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Mose*  interamente  attribuifce  , 

a i9iO  , e Ja  fondazione  della  Gii^aico 
Kep  ubbJica,  e l’ifìituzion  d^lla  ReJigio- 
ne  Cittdaica  : quindi  è , c|ie  Giojeffo 
non  ha  fatto  fcrupolo  alcuno,  nel  con*  . 
Waddifìinguere  così  fattamente  il  gover-*^ 

T\Q  Giudaico^  dagli  altri  governi  tutti, 
dei  mom.o, eh*  egli  io  ha  regnato  col  no- 
me di  T eocrazìa  (j),  che  vale  ungover-^ 
no  rtgolato  e diretto  immediatamente 
da  DIO  ; E di  vero  quantunque  quefìa 
Teocrazìa  abbia  foventc  variato  , efot^ 
to  Mosò  , e fotto  Giojuè  .f  ciotta i Giu- 
dici , c fotto  i Re , e fotto  i Sommi  Fon*  ; ' ^ 
tejìci  , conciofieché  ia  fovrana  potefìà  di 
DIO  lì  fa  variamente  interpofta  negli 
VohLLib-L*  iz.  S z.  faci 

{a)  Cont,AjdonJib.iu 
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4234  Ij* Ifl cria  de^Gindtì  dalla  Icrot 
fari  , durante  ii  tempo  di  tante  e tante 
rjvoluaioni  j Tempre  nondimeno  ID- 
/)JOe  flato  riguardato  , come  il  primo 
e Tupremo  Monarca  àtgV  IJr aditi  - In 
vna  Sezione  palTata  fi  e ben  divifato  da_j 
noi  , che  IDDIO  fu  il  folo  diriggitore 
di  molti  (ilevantifsirni  avvenimenti  Tat- 
to filose  , e eh’  egli  fleiro  fu  il  Dettatore 
Celle  principali  Tue  leggi.  Giofuc-^  quan- 
' tunque  non  fofié  degnato  del  grande  ono- 
re , di  ricevere  i Divini  cortaandamenti 
'dalla  bocca  ifleiTa  di  DIO  j egli  nondi- 
meno fi  conflgliava  l'emprecon  DIO^  per 
mez/.o  deli’ Dr/w  , |n  tutte  Je  occafioni 
ed  erpergenze  - I Giudici  ancora  erari 
certi  valenti  efavj  uomini , che  IDDÌO 
eleggeva  al  governo  del  Tuo  popolo, dan- 
do lor  la  cura  di  liberarlo  di  quando  in 
quando  da  quelle  opprersloni , nelle  quali 
precipitavano g\*ljr.aeii ti freque^ 
tifliroe  ribellioni,  Di  qu\è,che  Gedeone^ 
•quando  làlvh  il  popolo  da*  Madianiti  ^ 
f fu  invitato,  -infeme  con  tutta  la  Tua  po- 
ferità  , dalla  nazion  Giudaica  , a pren- 
de» fi  la  cura  e’I  governo  di  lei , egli  mo- 
deflamente  ril'pofea  quella  vantaggiofa  e 
^rata  ofièrta,che  non,  già^gli,nei  fìgliuo* 

Ài 
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li  Tuoi  , naa  che  Z)/0  ifleflb  avrebbe  go- 
• Vernati  gl"(/rae/u/[b).Qpìndo  poi  a capo 
di  tempo  , fi  accrebbe  tanto  ij  defiderio 
de’  Giudei  d*  avere  uti  Re,  che  non  bafta- 
jrono  tutte  le  ragioni  propofklorodà 
fnuele^  adifìornàrgli  dal  proponimento 
già  fatto , quantunque  il  Profeta  dicefìe 
loro  ) ch’elli  Con  quefia  operazione  ;Che 
imprendevano, mofiravan  chiaramente  di 
rifiutare  d’effer  governati  dal  SIGNORE 
IDDlQs  nondimeno  fi  cSpiacque  IÒDIO 
.di  notoinar  Saullò^e  dopo  di  quello  Da- 
’vidde , alla  regai  dignità  , edi  perpetua  * 
re  oltracciò  iofccttro  Giudaico  nella  po» 
fìerità  del  fecondo  ; ma  riferbandofi 
però  Tempre  il'potere  di  alterar  la  fuccef- 
iione  dal  più  vecchio  al  più  giovane, tutte 
Jevoltecfje  gli  fofìe  fembrata  coù  op* 
portuna  e ben  fatta  . E di  fatto  egli  così 
operò  nella  perfonà  di  SalomVne  ^ im- 
mediato fuccelTore  di . Si  può. 
dire  pertanto  con  tutta  ]a  verità,  ch« 
IDDÌO  prevedendjo  l’ intendimento  e 
la  brama  , da  Cui  crailfùo  oòpoìò  lrat-_ 
to  a volere  un  governo  Monatdnco , per 
queftò  appunto  egli  fi  riferbòj’  elezioo 
u S $ de’ 


4*36  Giudei  dalla  loro 

de*  Tuoi  Principi  , c prefcrifìTe  alcune  ^ 
i’aJutcvoii  leggi , per  la  condotta  di  co-  • 
loro  , i quali  avrebbon  goduto  della  re-  ' 
gal  poteffà(c).  E fe  in  qualche  tempo  , i 
Ke , o ’l  popolo  rifiutavano  d’elfer  re- 
golati da  Lui,  oppure  trafgredi vano  quel-  ( 

Je  leggi  , Ch'Egli  avea  date  loro  , non 
rifinava  il  fommo  Diyin  Monarca  di 
Icaricare  su  i capi  loro  feverillìmi  ca- 
lighi, affìn  di  rinfrefcare  ad  elTi  la  me- 
raoria  della  lor  dipendenza  , e di  richia%  j 
marli  al  proprio  lor  dovere  • I Re  d*  ' 
Jj'raello  certan^nte,  dopo  la  loro  ribellio- 
fìc  da  quelli  di  Qiuda^  governarono  con 
iraggioreindlpendenza  e libertà;  magli 

• -i  sforzi  eh’ elTi  fecero,  per  fottrarfi  ai  gio- 

• go  di  Dìo  , ftrvirono  d’ una  inefauRa 
fbrgenle  di  Iclagure  e di  mali,  perle 
Tribù  ribelli . Ma  in  proceflb  di  tempo  • 
veggendo  IDDIO  , che  nè  i lìioi  afpri 
calighi , nè  gli  avvertimenti  eie  minac- 
ce deTuoi  Profeti , avean  potuto  ridur- 
gli a dovere  , gli  abbandorrò  del  <utto , c 

gli  condannò^  ad  una  p’erpetua  cattività  % ^ 

• Or  da  quello , che  abb’am-finora  divila-  ■ 1 

to,  chiaramente  fi  ricogiie,  che  non  fo- 

V ■ (c)  vide  Deut.:^tia4»é‘ feq* 
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iamente  il  regno  di  G/W(ar»roa  quello  an- 

cor  d*  corrotto  com’era,  ed  empio 

ed  idolatra, durò  fotto  la  Teocrazìa^ìnfino 
al  Tuo  total  difìruggi mento.  Ma  noi  fa« 
remo  piu  manifefto  e chiara  quefto  pun- 
to,nei  profcguinDento  della  preferite  teo- 
ria . ‘ 

Quanto  alle  leggi  de’  Giudei , la  map*-  Leppi 
gìor  parte  di  effe  fuconfegnata  da  ùto  Giudàiche 
a Mosb  nel  monte  Sinai , e ’l  refìo  fu- 
palefato  loro  in  diverfi  , e varj  tempi , 
come  il  ricercava  T occafione  : ciocche 
abbiam  noi  altrove  ben  divifatoC’^lGià  fì 
h per  noi  efaminato  altre  volte  , il  di- 
fparere,  che  vi  e intorno  alle  leggi  Giu- 
daiche . Imperocché  abbiamo  avvertito, 
che  alcuni  le  hanno  riputate  le^rime  leg-  v. 

gi  del  mondo , e che  altri  le  han  paffate 
per  copie . I primi  han  fofìenuto  , che  le  . ^ 
altre  nazioni  non  avevano  per  qiie’tem-  4^ 

pi  ne  anche  il  nome  di  legge  ^ cofa  che 
Gioyeffò(d)i'opritutto  Ci  e sforzato  di  prò-  '•  ^ 

vare  , contro  de’ Tuoi  dotti  Antagonlfìi , 
dalle  opere  di  Omeroy  Io  piu  antico  Scrit* 
for  profano, che  noi  abbiamo,  preiTo  del 

12  S 4 qua-  -/C: 

(d)  Cont*A^ìonyìbtd- 


423  8 L*  1 fiori  a ^e’Giudei  dalla  lor^ 
quale  non  fi  trova  orma  ne  pedata, in  qua- 
lunque luogo  fi  veggai  della  parola  Alo- 
mos , che  vai  Itgge . I fecondi  hanno  in- 
fegnato  (e)  f che  già  gli  Egiziani , e le 
altre  nazioni  avevano  le  propie  lor  leg- 
gi , e che  a Mosè  fu  permeflb  da  . 
jOiO  , di  formar  lefue  su  quel  modello, 
alterando  gcrò  ’e  ritenendo  quelcfie  gli 
piacelfe  , o difpiacefic , nè  intorno  acib 
' abbiamo  (Hmato  di  ripetere  quelche  al- 
trove fi  é già  detto  ( Sia  come  fi  vo- 
glia , egli  è certo , che  le  leggi  Giudaiche 
furono  in  gran  parte  dettate  da/)/0,e  che 
Jc  altre, fé  non  furono  immediatamente 
ricevute  dalla  mano  di  Lui , ebbero  al- 
meno da  Effo  r approvazione  e’J  vigó- 
re . # 

Edi  vero  , feandiamo  noi  confide- 
rando  un  poco  , che  le  leggi  Giudaiche 
li  fiendevano  a tutti  i doveri , e a tutti  i 
cafi , e a tutti  i bilbgnì  ^ e che  le  mora-» 
Ji  erano  d’un’eterna  obbligazione  ; che 
Je  politiche  dovevano  durar  tanfo, quan- 
to do  vea  durare  la  polizia  de*  Giudei 
^ * 'chè  . 

(e)  Vid.Spencevyde  Lep.Rìtualjud^poJr. 
te  aererai.  ^ ^ r ^ 
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che  Je  cerimoniali  eran  mifìiche  , c che 
avcvan  perciò  ad  offervarfi  fino  alla  ve- 
nata del  MESSIA  ì figurato  per  elfe. 

Se  confideriamo  in  oltre  , che  i Sacer- 
doti , e i Governatori , ‘erano  feoapU- 
ci  cufìodi  e mantenitori  di  efie  , e eh’ 
era  lor  vietato  fiotto  pena  di  morte  , e 
fiotto  il  gr.avifijmq  cafìigo  della  Divina 
maledizione  , di  far  sii  la*  menoma_* 
parte  di  quelle  alcun  leggiero  cgnfbia- 
mento,  alcuna  piccola  diminuzione,  e al- 
cun minimo  aggiungimento  . Se  confi- 
deriamo  dico  tutto  quefio  , fiarà  certa.-  ' 
mente  appena  credibile,  che  Mosc  Colo 
abbia  potuto  appoggiar  la  fermezza  e 
Ja  fìabilita  loro  fui  fondamento  della'  Di  - 
vina  autorità  , quando  IDlDìO  non  ne 
folfe  dato  veramente  l’Autore  , o almp^ 
no  il  Confermatore . Qui  poi  non  e no- 
fìro  intendimento  di  premere  a lungo  sii  • 
Ja  dichiarazione  della  loro  eccellenza,  e 
• di  r^ofìrarle  incomparabilmente  miglio- 
ridelleleggi  di  tutte  le  altre  nazioni 
del  mondò,  e tanto  meno  di  andar  con- 
futando le  frivole  caviJIazioni,  che  fi  fio-  . 

A 

no  avanzate  da  varj  autori  contro  di  elle. 
Quello  diléguo  é dato  egregiamente  eie- 

• ^ gui-  . 

• # . * 
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guito,  dao/^^o,da  Filone^  da  Ma* 
imonide  , da  ìidosè  Gerundenfis^  da  mol- 
ti al  fri  Giudei  , e da  una  grandif- 
lima  fchicra  d!  dotti  Teologi , a* quali 
foprattutto  apparteneva  que/i* opera  e 
quefìa  cura  (^), 

Sicché  fìimiarro  di  dover  piuttofìo 
pafTare  al  loro  divifamènto  , e far  su 
qiieflo argomento  le  debite  oflervazioni* 
Or  quanto  ad  un  tal  capo , fembrerà  for- 
fè ad  alcuno  convenevolifjma  cofa , che 
per  noi  fi  fegua  la  foUenne  divisone  delie 
leggi  Giuda 'eòe  y in  morali  , in  politi- 
che, in  cerimoniali  5 conciofeché  una 
tal  divisone,  al comun  credere  di  tutti, 
ci  venga  chianamente  additata  dalle  tre 
dipinte  voci  , adoperate  a quefio  pro- 
posto da  \fos^  , di  Leggi  , o Lrecettiy 
di  Giudizj^dì  Statuii  (A).Ma  fé  fi  vor- 
rà far  ragione  , primieramente  che  Mosè 
ha  ufati  eziandio  altri  diverfi  termi  ni, per 
notare  le  mentovate  le^gi , come  di  Or.  . 
dì  nazioni  y Tejiimonianze  ^ cd  altri  d* 
Una  nozion  vaga  ed  indeterminata  \ fe- 

con- 

(>)  Vìddntp'  alXìrcUSelden,  P;  jf.Ciff»- 
te^,Gajirel.  'Labbad.Cun^haJnag. 

(h)  BaJnag.RegublH^b.lilf.ì» 
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condariamente , ch’egli  Je  nomina,  ora 
con  una , ora  con  un’  altra  di  quefìe  V0C4 
in  terzo  luogo , che  quefìa  divisone  non 
pub  convenire  a certe  leggi,  che  fono  in 
parte  naoraJi  ,,in  parte  cerimoniali  e 
politiche  , e al  contrario  a cèrte  al- 
tre , che  fono  in  parte*  cerimonia- 
li o politiche  , e in  parte  morali  ; 
fè  fi  vorrà,  dico,  riflettere  a quelle  of- , 
fervazioni , lì  vedrà,  che  l^giero e fiac- 
co fondamento  abbiam  di  credere  , che 
y^osè  abbia  intcfo  di  additare  alcuna  par. 
tizione  colle  voci  allegate  fopra  . Di  fat- 
to la  legge  ,che  riguarda  ì’offervanza  del 
Sabbato,o  dei  giorno  del  ripofo.è  in  parte 
mìflica  e*icerimoniale  , in  parte  politica 
e mòra  le  ; imperocché  , per  quelche  toc- 
ca il  civile  governo  , ella  aveva  la  mira, 
nònfoloàl  ripofo  degli  agricoltori , e* 
degli  altri  o-peraj  del  paefe,edeTervi,ma 
al  ripofo  altresì  de’joro  padroni  (i) . Pof- 
fiamo  aggiungere  a quello,  che  Je  leggi 
Giudaiche  differivano  eziandìo  , quanto  » 
air  obbligazione , c quanto  all  offervan- 
za  lord  - Imperocché  alcune  diefse  , co- 
me il  fabbricare  il  Tabernacolo  e l’>ìlta>< 

re 

■ (/;  Cof}fer  ‘£xoci.xx»cumVeut,va9. 
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4^42  L* Ifì orla  de' Q\[iàc\  dalla  tòH 
fé,  come  il  dare,  o benedizioni , o ma- 
ledizioni dal  monte  Ebal  e Garizim  « 
fi  dovettero  una  fola  volta  ofscrvare  ; al- 
tre avevano  a durare  fino  alla  venuta  del 
MESSM'ì  ed  altre  fino  alla  finedel  mon- 
do.Che  fe  poi  veniva  ordinato  e preferitto 
Si*Gfudei^d\  «fservar  tutte  le  le^gi,  e rutti 
gli  Ordini  di  MosèibìCogm  riflettere, che 
l'e  fra  quefii  comandamenti  ve  n ’ er an  di 
quelli,  comedi  fatto  ve  n*  erano, che  non 
avevano  alcun  digore  fuor  óeìhPaleJlina^ 
in  quello cafo  il  precetto  s’intendeva  di 
maniera , che  non  fi  teneva  il  popolo  at- 
tualmente obbligato  ad  orservario  , ma 
Ibltanto  ad  averlo  in  una  perpetua  ricor- 
danza, per  cosi  tenerfi  Temprerà pparec- 
chiatoe  pronto  ad  ubbidire , ove  fi  pre- 
fentafse  nuovamente  1*  occafion  di  ofser- 
Varlo  (k)  . ^ 

Ora  fuor  di  tutto  quello , che  abbiam 
detto  finora , potrebbe  in  oltre  qui  fem» 
brare  ad  alcuno  cofa  ben  convenevole  c 
giuda  i che  fcrivendo  noi  la  Storia  de* 
Giudèti  dòveffimo'fiender  la  ferie  delle 
lor leggi»  con  quell’  ifìefso  metodo  e 
ordinamento  ^ eoo  Cui  fono  fiate  compì*  • 

late 
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Jatc  e digerite  ne*  cinque  libri  di  Mosè^ 
ne’  quali  fi  leggano  fparfe  , e che  da  elfo 
Joro  fono  chiamati  per  vìa  di  eccellenza 
Ha-thqrah  , cioè  la  Legge  {h)  • Noi  cer- 


tamen-!  . 


{A)  Quejfi  libri  di  Mose  fono  jì  a ti 
^fl’Giudej  cbiarpati  per  eccellenza  min 
Thorah,  legge, van  divift  prejfo  torà 
in  cinque , come  van  divift  ancora  pref 
fo  di  noi.  EJJt  additano  ciafcun  libro  di 
quefti  , dalla  prima  parola  , da  cui  cq-^ 
Vìi  ncia  . Il  prima  ^ che  noi  di  ci  am  Qq-, 
pefi  , è da  lor  nominato  Bere* 

sjiith,c/o<^  nel  conpinciamento  . Il  fecon* 
doAa  noi  detto  Efodo  , da  lor  f(  chiama 
Elh-shemoth,yale  adire: 
quelli  fono  inomi  . //  Levitico  preffo 
loro  fi  dice  Slp'J  Vajiera  , e vale , ed 
egli  chiamò*.  7/  libro,  de'  Numeri  è 
detto  da  ejjt  i Vajdzbber  , 

cioè:  egU  ha  parlato.  Il  Deuterono- 
mio b da  loro  appellatoXHy^'^'y^^ 

EJIe-hadevarim  , che  vale  : quefle-fon# 
Je  parole.  Egli  fe/si  cinque  libri  » da 
mi  detti  Pentateuco,yo«  poi foddivifi 


' ■ ^244  àe*  Giudei  dafla  loro 

tarrente  il  faremmo  , fé  i Giudei  r\ox\ 
aveisero  cosV' bruttamente  confufe  le  lor  ■ 
leggi  , lenza  veruna  chiarezza  e difìin- 

zio-' 

in  cinquanta  quattro  niD"ìD  parashoth, 
o Sezioni  , a^una  lunghezza  ineguale^^ 
ma  corr'ìj'^undcnte  alla  materia»  Or 
Ieggendo*in  cfajhun  Sabhatc  due  Jezion* 

• di  querele  più  brevi  , vengona  iGta- 
dei  'a  legger  tutta  la  legge  una  volta  /* 
anno  . Ga  maggior  parte  de’Giudei  at^ 

‘ tribuifee  il  ritrovato  di  queft e dt%ifro* 
nf\e  Vijìituzion  di  leggerle  ogni  Sabba- 
,io\a  Mose  ijìejfus  ma  i Criftiani  con  mi- 
glior fondarne  nto  altri buijcono l^uno  e /•’ 
altro  ad  Ei'dr&{t)’>da*tempi del  quale  durò 
il  mentovato  partimento  ed  if  ituto  fina 
agli  jipojlcli^e  forfè  più  lur.gumente{z')» 

Il  primo  parash*a  riguarda  alla  Gen'.i.ié 
fino  alla  Ce.n»6»^-'eft  chiama  Bereshithj, 
il feconda  rigùarda  il  xt^.  l>Gen., 

^ ^nominato  Noach  , da  Noé  c^’è- 

la  perfpnà  principale  i di  ' cui  ftfà  pa~ 

• • ■ • rola  , 

fi)  Vfdè  Paci:Hurll  Mazorah,reS.  de.  ' 

Parashabk  . ^ ‘ ^ ' 

(2)  Vid.A^xiii.i5i&  27.x7.11»  J 
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zione  , che  han  mifchiate  infieme  alla 
rinfura  quelle  leggi , che  furono  da  DIO 
dettate  a Mosè  ^.con  tutte  le  altre  Jor  Jeggi 

ora- 


rola  inquejìocapo  ; e"l  teho  riguarda 
il  xviii.Gen-,  e ft  dice  Lek 

Leka  ^ và  per  la  tua  via  , dui  comando 
che  IDDIO  fece  ad  Abramo  5 di  partir- 
f dalla fua  terra  natia  j e così  del  re- 
Jìo*  I Giudei  han  fempre  mojìrata  mag- 
gior* venerazione  veifo  i cinque  libri 
di  Mose,  che  ver fo  qualunque  altro  li- 
bro ricevuto  appreJJo\  quantunque  gli 
aveffero  tutti  per  dettati  da  DIO*  La, 
,^ragion  ch*ejf  apportano  per  quejìo  .fi  è, 
che  dovendo  fi  Mose  riguardare  come  un 
perfonaggi 0 di  lunga  mano  fupertore  s^ 
per  molti  e molti  titoli  , a tutti  gli 
altri  Profeti  , e Scrittori  i/pirati  , deb- 
bonpercib  le  opere fue  antìporfi  di  buo- 
na ragione  alle  opere  di  tutti  gli  altri, 
K fono  ejjt  di  vero  tanto  fuperfiziofi 
su  quefio  riJpctto,l  thè  hanno  in  conto 
di  delitto  , il  porre  qualunque  libro  fa- 
cro^h  i libri  di  Mose  , quando  per  con- 

ira-, 


Vv 

*> 


4246’  L*  IJìorta  de*  Giudei  dalla  loro 
oraJi, dette  di  Tradizione  (R)»  In  gui^a 
che  J’opera  nofìra  riufcirebbe  a’nofìri 
Jeggitori  cosi  aw4uppata  ,*  eh’  eflì  ri. 


• . . 

trario Jìim'ano  benfatto  il  porre  i libri 
ài  Mose /opra  di  quulunciue  altro  libro 

•(i?)  I Giudèi  aggiungo  fio  alla  Legge 
fcritta quella  ch'e/si  chiamano  Legge 
orale  0 vocple , h qual  pretendono  , che 
Jia  fiata  comunicata  a voce  da^  DIO  a 
MosV,  «e/  t€fnpo\he  quejìi  ft  tratten- 
ne Jul mon fé  Sinai , Imperocché,  (limano 
aJJur4o,  il Ju(>p'orre,  che  Mose  abbia,  im- 
piegato tutto  il  lungo  tempo  di  ottan- 
ta giorni  ^ nel  folo feri  vere  la  Legge 
qt  lui  dettata  ^ quando^  la  quarta^  parte 
del  detto  tempo  era,  bafievolifsima  per . 
quefto  , Laonde  infegnano^^  'ch*,  egli 
Jpefeil  rejiante  fpazio,  di  'tempo ^ , nel 
mandare  a mente  la  Legge  vocale^t  Iil^ 
qual  poi  fu  da  lui  puntualmente  comu-‘ 
fiicata  ad.  Arponi, E|eazaro.,  ed  al  fuo 
fervo  Giofuc . Da  qùejii  efsi  vogliono^ 
thè  fu  poi  (onfègnata  a fettant a de* 

! , < ■ ■ pt  U 

* 1 

» 

* • • • 
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i Schiavitù  i n ’EgiX..jincht^c.C.  VIT^z^? 
marrebbero  piuttofìo  intrigati  e confufj  « 
che  addottrinati  e chiariti  in  queftó  ar- 
gomento . Coloro  pertanto  , che  vo- 
Vol.bLib>L  12  T gho- 

MBMM 

j piu  vecchi  d'  IfraeJIo  , e che  dct  quefH 
I pafsh  di  mano  in  mano  attutii  Profe- 
ti , gli  ultimi  tre  de' quali  ,c/o6’AggeOi 
, Zaccaria  , Malachia  ',  la  fuegerirono 
j Sinedrio.,  da  cui  l'  appurarono. 

, tutti  ifav)  uomini  di  Geruraiemree  , c 
Babilonia  Dicono. inoltre  che  que» 
Jia  Legge  vocale  data  da  DIO  a Mosc^ 
fu  trajmejja  di  generjazione  ingenera^ 
iiione.^inc^rotta  ed  intera  fatto  nome  di- 
bwi*!?  ^abbalah  che  TradizionCé 
QjÀeJiuQàbbd.Whfu.di  poi  da  molti  regi' 
Jirata  e feri  uà  in  quel  volume  , che  r- 
Giudei  chiamano  Talmud,  il  qual  è dL 
vifato  indue  parti  cioè  «^/Mlshnah,^ 

, nel  Ge marra h.  Or  tanto  è il  conto  , che 
nno  i Giudei  del  /oro  Talmud  , anche 
fop'ra  i medefim{  Libri  fcritti , che  ha 
fatto  luogo  a quel  loro famofo  dettai.. 
ché*l  Mikdash  , cioè  il  'fefìamento  Vec- 
chxpà  firn  ile  all'ucqua\ma  che  il  Mi-. 

shnah 


424^  L*  IJlofh  de*  Giudei  dalla  Iot9 

gjiono  su  quefìo  appagare  la  propria  cu- 
Jiofità  , potran  configliare  T epitome , 

thè  Munjìerocì  badata,  e delle  leggi 
, Giu- 

shnah  ^ fitnile  al  vino  , eV  Gemarrah , 
. per  la  fua  chiarezza  eperfezione , è fi- 
mile  a//’Hipocras  ^ prezio- 

Job  dilicato  vino  del  mondo  . Aggiun- 
gono a quejìo , che  Vofeurità  della  Leg^ 
ge  fetitta , che  la  fua  incqftanza  in  pa- 
rechi  luoghi  che'l  cattivo  u/h , a cui  fe- 
condo lapredizion  di  DÌO  ififfo  fa- 
rebbe fi  aia  tratta,  dagli  uomini  federa" 
ti  e malvagi , hanno  renduiaJa  Legge^ 
vocale  molto  necejjdria  \ poic^fenza  /* 
• ajuto  di  quejia  , farebbe  fiata  quella 
per  molti  capii  neppure  inutile^  ma  pe- 
ricolofa.  Or  que*  dotti  uomini  fra*Q'^>à- 
dei , che  godono  di  chiamarft  ni?nn 
Merabtze-batfaora,c/o^  ftabilitori 
de]  refto  della  leggCjCi  dannoad  intende- 
te ^ che  V ojìuritàmemovata  della  leg- 
ge feri  tta  s*  incontra  ad  ógni  lettera  . 
Quanto  alV  inegfianza  \ eff  ce  ne  alle- 
gano molti  ffempj  j ed  eccone  alcuni  • 
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Scht  avt fit  tttBìgUj^ncbè  &c.  CVll»^  24^  ^ 
Giudaiche  , e de*  conienti  fatti  da’G/»- 
sii  quelle , colla  ver fion  fua  di  cia-r. 

1 2 T Zi  fcu- 


In  un  luogo  fi  dicex^'-  tu  mangerai  il 
,,  pane  fenza  lievito  per  fette  giorni  \ e 
„ in  un  altro  i per fei  giorni.  Inunpf'- 
’t-i  fo  è fcritta  : tu  offerirai  la  Vafqua  al 
,,  tuo  SIGNORE  IDDIO  pecore  c_»., 
„ buoi  \ e in  un  altro  \ un  agnello  ma^^ 
fchio  fenza  macchia  ‘Un  Tejìo  dicci 
che  il  SIGNORE  difcefe  fui  mont» 
S\r\z\  per  parlare  al  popolo  \ e un  al^ 

„ tro  V eh'  egli  parlò  al  popolo  dal  Cie- 
,,  /«»-,.  E quefìefono  le  j^it  forti  con^ 
tradizioni  , le  quali  e fi  credono  , che 
non  fi  po fono  affatto  riconcimare fen- 
za  il  foce  or fo  della  Legge  vocale{^).A>' 
tutta  ragione  per  verità  CRISTO  diffe^ 
loro  : duces  cjcci  excolantes  culicem , 
camelum  autero  glutiefttes(4');po/cj6è fon, 
certamente  bagattelle  le  f contezze  e It  ' 
contraddizioni  dalor  prodotte  contro  la 
Tregge  fcritta , a pa  ragon  di  quel  leghe 

(^•)  Vid>  Maitnon.  pr»fat.  in  Mifhtw 
Munfì.praifax..inMitzyoth-lialihora.Cu.v 
Bafnàg.Sc  al. 

(4J  Matt.2xiii.24, 


42  yo  V JJIortade*  Giudei  dalla  hf» 
fcunaJcgge  , lecondo  che  Je  ha  raduna-  i 
teda)  7 almud  y e dalie  opere  d* altri 
Rabbini  • I 


ft  ravvi  fono  di  pajfo  in  pajfo  in  queJU 
dotti  campì  latori  dd  Talmud^  e ne' lo- 
ro Comenttitori  > quantunque  pretenda^ 
fio  di  jpiegQT  ' tutte  U dijfficoìtù  ^ e di 
ionciliar  tutte  le  contraddizioni  della 
Legge  fcritta  , coll*  ajuto  della  vocale^ 
Siccbà  non  confumar emo  noi  molto  tem<^ 
po  nel  cor^utar  quefla  lorvanae  Juperba 
pretenftone  ^ e nello Jcoprir  gli  aìjurdi 
e i favoloù  coment  i , de*  quali  hanno 
riempita  r opera  loro  > ma  fare m con^ 
tenti  di  accennare  fpar  ^amente  qualche 
' tofa  intorno  alle  inezie  éaeffi  avanzate-^, 
ta  otìe  difputanào  delle  lor  leggi  , vè 
faremo  delle  opportune  annotazioni  *• 
Nelluùgoiflejfa  noi  di  quando  in  quatta 
do farem  vedere  f e fieno  effi fetrqtre  giu^ 

diziqfi  e diritti'-)  0 fé  alcuna  volta » 

tanto fuperfHzicfi  e cattivi  , che  feti 
vnritevoH  'della  ce nf uro  •)  che*l  nqfira 
. SciLV ÀT ORE  appuntò  loro  \ allorché 

diJl, 


Digilized  by  Google 


I . ‘ . 

l 'Scètavitìi  fnUgìt,fincbèé*c.C‘PCÌL42^i 
I Sii  quefto  noi  direm  foiamente , che  i 
. Giudei  dividono  ie  Jor  leggi , in  .negati- 

% . ve. 


hanno  fenduta  vana  e nulla  la 
parola  di  DIO , per  le  loro  Tradizioni,’ 

(5;  Marc.  vii.i^,&  alib.  ' 


(N0/.75)  Ver  cto  che  fpetta  alla  fre]ente 
UiateTta-fid  al  dinanzi detto^hotarji  deve-ìche 
IDDIO  col  fuQ  intelletto  le  cofe  tutte  ad  uU 
tratto  comprendendo-iinaraviglia  non  cagiona 
fe  tal  Dotta  con  una  fola  dettata  farcia^ 
oìtreffiìi  di  un  mijlerofcuofre^  'o  rivelaico* 
ficchè  vaglia  II  Sacro  Scrittore  ìngarbcre 
ad  uno  , lo  che'  un  tempo  fu  adattato  alV 
altro  \ Ver  tanto  S.  Gìdv.  Apoc.  11.  v.  4* 
ajfetto  ad  Enocco  , ad  Elia  , 0 come  vo- 
g^no  altri  a Mosè  « ed  Elia , ciocché pre*- 
detto  avea  il  profeta  2acheria  c.  4.  -V.  j.dr 
Gesù  figli uqf  dì  Giofedecco  e di  Zoto* 

Babele;  Ifìi  Aint  duje  oitvft  ; alpoìi  Si 
Matteo  c.z.v.i^*riferifce  al SALì^/iTQ*  • 
ciocche  Ofca.  c.ci-v.i.del popolo  eletto 
prenunziato  avea^  Ex  ^gypto  vocavi  Fi- 
Uuini  Qieum  : TtiS.  ;V  prefagio  di 
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42  y 2 L*  IJìoria  de*  Giudei  dalla  loro  ♦ 
Geremìa  c.ji.  V.  15.  vox  in  Rama  audiffc  ; 
c/l  , lo  rapporta  alla  Janguinofa  Jlraap  . 
de*  pargoli  Innocenti . Quindi  è c he  dico- 
fioro  Seguendo  Parme  i PP.  della  Chiejajì 
addejlrarono  , non  fema  fovrano  lume-iCp- 
pYOprìare  dettati  ancor  Profetici  a cajì  non 
che  portiti  ) ma  d*  avvenire  i attefo  che  « 
^ueldejfo  Divin  Maejlro  c/>e  vivendo  qvì 
in  terra  la  mente  dischìa'ro  de*dìfcepoli , ut 
infelligerent  Scripturas  Lue.  24.  v.45.  or 
su  dal  Qiel  elìggendo  idonei  MInifiri  del 
angelo  loro  ccvimunica  il  gratuito  dono  d* 
interpretar  le  Scritture^  da  favolo 
lato  i.Cor  1 2.  V.  ló.  Jnterpretatio  fermo- 
num.  In  oltre  perchè  ejfendo  la  legge  anti- 
ca figura  della. nucvfl^al  dir  dello  yhjSoihìà. 
c.io.v.i  i.Hacc  autemomnia  in/ìgura  con- 
tingebSt  vìlìsxjì  ricava  indi  il  mi/lico  fenf(^ 
detto  allegòrico  : come  altresì  ì*  anagogi* 
'CO  dal  figuramento  della  nuova  legge  alla 
futura  gloria  e per  fine  il  moràìesriguar^ 
dando  le gefia  del  SALDATORE  , ower 
le  ctfeche’l  prefàgivano  , ^ual  fegno  » ed 
•e  fempìo  di  do  che  dobbiam  fare  : neppur 
quejio  trìplice  miflico  fenfo  dif corde  del  let- 
terale trovar  fi  puh  t qualora  come  JoJìegno 
.// r/Voffo/ce:  dici  tur  fenfus  /pirUiialis  , 
^ui  /uper  literalem  fundatur,^  eum  Aip* 
ponit.S.Tom.i-p.q.i.art.io.inc.:7'<7«ro 

jl  deve  della  fcr/tta  legge-^fuale  unque  mai 
dalle  tradizioni  legittime  % ed  approvate^ 
Scordevole  in  conto  veruno  trovar  Jl  puole. 


Digitized  by  Googl' 


I Schiavi tìi  inEg\t.j!ncbh&c.C*VlL  42  n 
j ve,  ed  affermati  ve  (C/.  Inquefta  divi- 
fione  imitano  il  Decalogo  , il  quale  non 
fol  comincia  da  tre  precetti  negativi, ma 
iz  T 4 ne 


(C)  EJJt  le  cbiamanosfecondo  il  genìa 

■ della  favella  Ebrea  n;yj;n  N''? 

: Mitzvoth  lo  tjfghaffeh,^  rìlì'^Q  M/t- 
' zvothghaffeth,c/W  i comandamenti  che 
1 tu  farai  0 non  farai , 0 come  traduciamo 
noi  , precftti fermativi  e negativi.  U 
divari o^c ejjt  ajjegnanofra  quefle  due 
fpezie  di  precetti , è cbefeun  tale  pec- 
caJJ'e  contro  d*  un  precetto  affermativo  , 

, gli  farebbe  perdonato  il  fallo  ^ quando 
, egli  fe  ne  pentijfe -,  e facejje  per  (jueUo 

■ qualche  opera  di  penitenza  j fe  poi  pcc^ 
caffè  contro  d*  un  precetto  negativo-^  eh* 
egli  non  potrebbe  per  alcun  atto  di  pe- 

I nitenza  effere  affolutogiamai  dalla  fua 
. colpa  , ^ncb^,nun  veniffe  il  giorno  deli* 

, Efpiazione  , (n  cui  gli  farebbe  perdona- 
1 ta  * Ohracciìi  ejji  ff  avvifano  , che  fi 
, altri  commette  un  peccato  degno  di  mor- 
te ^ non  pub  effere  baflevglmente  pro^ 
[ Jc folto  dalla  Jua  colpa  , eomeebè  vengck 
il giornoi  EipUzionc , c quantun- 


4Z  5*4  L*  IJìoria  de  ’Gindel  dalla  loro 
ne  contiene  otto  fn  tutto , e due  foli  af- 
fermativi - Giuda  il  loro  conto  le  leggi 
negative  montano  a trecento  feflfan taci n- 
que,  e le  affermative  a dugento quaran- 
totto j talché  tutte  empiono  il  numero 
di  feicentoc  tredici  • Or  avendo  effi  una 
Ibmma  abilità  di  ritrovar  de*  roifìeriofi 
fignificatiin  ogni  tefto  e in  ^ni  materia, 
han  perciò  applicato  il  primo  numero  ai 
giorni  deJTanno  , e’I/ècoudo  alle  parti 
del  corpo  umano;  e ne  dicono  che  per 
quefìo  appunto  IDDIO  inculcò  , che  ni- 
un  giorno  della  vita  noffra  debba  paffar 
via  , fenza  meditar  su  queffe  leggi  - , c 
cheniun  membro  del  noftro  corpo  debba 
provar  phccre , quando  non  fìa  conlecra- 
to  al  fervigio  di  DIO  , impiegato  nel 

cui- 

.ly  , , .11— , I .i,  — 

^ » 

ìfue  faccia  egli  qual fifi  a co}a  per  la  fu* 
gtujiìjjcatiùne , fe  non  eòe  i foli  cafi^ 
ght  dì  DÌO  1 0 pojjono interamente  giu- 
Jiìf.care  £ lo  Jìcfo  dicono  di  coloro  « 
eh''  profanano  o hef  emmiano^  il  nome  ài 
Dio  , po(chè^credóno  fermamente  , che 
non  gli  pubfurgaré  altra  qualunque  co- 
fa  del  mondo  » fuorché  la  foia  morte . 


f 
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Schiaviti^  ìnEg\t'finchèÒ*c>C*Vì7.^Z  j-  y 
culto  di  lui  , giufta  la  paro/a  dell’  £c- 
clefiajìe  ; temo  IDDIO  , ed  ojfcrvo  i 
Juoi  comandamenti tpCTc hè  -qtie fio  è iut^ 
to  \l  dovere  deWuomo  ^ Quefìe  , ed  al- 
tre fi  fatte  òaje  fijn  queUe , efi’effi  hanno 
ricoJte  da'lJa  lor  gabbala  , o vo^Iiana 
dire  dalla  Tradizion  vocale,  di  cui  ab- 
biam  datoa’nofiri  leggitori  qualche  pic- 
colo faggionella  penultima  annotazione. 

Qui  pcrb  abbiado  a confelTaic  in  con- 
trario, zY.txCuraiti  i quali  formava- 
#»o  un’antica  , e dotta  fetta  fra’  Giudei^ 
rigettavano  affatto  quella  ridicola  Tra- 
^dizione  de’  Cabalijìi  , ed  intendevano 
unicamente  al  chiaro  fignifkato  del  Te- 
llo fcritto  ffè  non  chequefli  eran  po-- 
chi  a paragon  degli  altri  , ed  eran  di  piti 
mortalmente  odiati  per  quello  , come  da 
un  folo'efempio  , che  qui  fiegue  può 
chiaramente  parerli  a’nofiri  leggitori . I 
• eran  tutti  ricchiflimi  , ed  erano 

beh  rovente  tanto  fearfi  e manchevoli  di  • 
■donne,  che  volentieri  avrebbero  dato  a*  . ^ 

J' a/mudtyii  qualunque  prezzo , per  aver 
da  loro  djuakhe  femmina  . £ pure  i 
TTaìmudifii  , cnmechè  ingordilTimi  di 
danaro  e molto  poveri , non  s’induceva- 

QO 
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4» L’ IJìoria  de*  Giudei  dalla  loro 
no  mai  a dare  qualche  loro  figliuola  a* 
Caraiti  , tanto  agiati  € ricchi . 

Ma  qui  fa  roeflieri  oflervare  « che  I 
qdartunque  quella  Gabbala  àt*  Giudei 
è fiata  di  tutta  ragione  condannata  da* 
Crijìiani  , come  pieniflima  di  fènfuali 
e riditole  opinioni  j nondimeno  ve  ne  ha 
un*alira  , Ja  quale  da  molti  antichi  Pa- 
dri efkta  ben  ricevuta  , ed  è prefente- 
mente  con  valor  fbromo  dipela  da  molti  . 
dotti  nfoderni  Scrittori  - Efiì  Ja  chia-- 
roano  per  modo  di  difìinzione 
o recezione^e  dicono,  ch’ella. contiene 
quel  fènfi^  mifiico  del  Tefìamento  Vec- 
chio,il  quale  e flato  pofcia  intefo  e fpiega- 
(to  dagli  Scriuori  del  Te/laroento  Nuovo. 
Vogliono  inoltre  che  quella  rpiegazione 
avelse  Jafciata  loro  Mosù^a  cui  foffe  fiata 
palefata  da*  Profeti , non  perché  eflì  ne 
aveflero  avuta  la  fcienza , per  mezzo  di 
umana  tradizione  , ma  perchè  veniva 
loro  fugerita  dallo  fpirito  profetico  ^ 
giacche  fi  vede , che  quantunque  non  fìa 
contraria  , e non  di  meno  del  tutto  dif- 
forme valla  comune,  eletterale  . Tut- 
to cib  fuppongono  ricavarli  manifefla- 


men- 
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Sebi avf  tU  f «E  git  nebè  V TT.4  2 y 7 
rneote  da  aJcuni  Evangelici , fpecialraen*- 
te  da  tSl  Mattfo  , come  altresì  da  S^Pao* 
lot  i quali  inrtrpreta fono  molte  profe- 
zìe,. delle  quali  alcune  furio  notate  al 
margine  (*f;) , come  l’accorto  leggitore 
potrà  olTerva re  j ma  in  un  fenib  cosi 
alieno  » e lontano  daMetterale,  che  fe- 
condo ilJoro  Tenti nocnto , fi  rende  impof- 
fibiie  pcterfene  dar  conto-,  e ragiono 
adeguata, Tenza efiervi  bifogno  di  ricorre- 
■j-e  acofè  Tuperiori,  e mifieriofè  , o co- 
me elTi  dicono  , a Cabale  CriJHane . 
In  tanto  non  cj  è parfo  di  bene  prender  la 
briga  di  andar  difaminando  minutamen- 
te Io  fiato  della  quefiione  , giacche,  non 
ha  mOlto  , che  fi  fono  i Scrittori  affa- 
ticati dì  difputarla  , 'Tofienendo  alcuni  ^ 
altri  riprovando  ciocche  contenga  la  pro- 
fezìa letterale  . Solamente  ci  faremo  ar- 
di mentoC  di  affèrire , che  1^‘fi  dev^  am- 
mettere un  fenfo  mifiico^  fi  deve  pri- 
mieramente dar  luogo  a*  Scrittori  del  • 
Nuovo  Teftamento  i quali  oltre  le  ifpi-» 
razioni  Divine  che  poteano  avere,  potea- 

• no 

' 5.1 7.25.  Ro®.  x.'tJ* 

comp^cupi  Deut  .x^  Efh.v»  gi.  c»m 

6’tf>J./7.24  HebrJ  i\é.cum‘PJÌfxxxiy,  & al,  ' 


4i  Vìflofìa  de*  Giictei  dalla  loro 
no  ancora  addurre  per  pruova  deile»  lo* 
ro  interpretazioni  i miracoli , e queflo 
è il  motivo  , per  cui  è chiaro  , e manì- 
fefìo  , die  abbiano  fatte  tante  , e si^jra* 
vi  fatiche  , alcuni  de’  più  aruichi , e pri- 
mitivi Padri  , come  Origene  \ il  quale 
perù  pure  ha  mancato  inquefìa  par- 
te S.  Girolamo  ^ t S*  AgoJUnp-t  tutto 
che  abbiano.proceduto  con  più  modera- 
zione, pur  nondimeno  in  molti  cali  han- 
no ecceduto  i limiti  del  dovere  . Ma, 
ripigliando  il  filo  della  leggefcritfa,  con- 
viene fare  tutto  Io  sforzo  di  efporre  prin-  ’ 
cipalmente  la  ferie  di  elfa  , cdiconpren- 
deria  folto  capi  e elafi]  difiiotamerice,  ac- 
ciocché i nofiri  leggitori  ne  formino  una  i 
chiarac  diftinta  idea  . Skxhépcrnon  in- 
correre alla  taccia  di  troppo  prolifsi,  pro- 
curarerao  quanto  più  fia  poliibiie  di  ef- 
fer  brevi  \ con  -prenderci  la  libertà  di 
tralafciarne  alcune  ,e  fpecialmentequel- 
Je  , che  fono  di  poco  rilievo  , o che  non 
così  facilmente  fi  pòfiIinointendere:e  per 
maggior  chiarezza  faremo  me oz ione  di 
• . cia- 

{^fVlde  itìt,aKB'ieron>ìn  Matt. 
yìde^afnae.in  Cuna-'^  Rhet nferd^Ofh,Blj' 
lokg,(talj^i,Munfl.  D^ìo  miOn 

^ / ■ I 


•-  ♦.  . 
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Schtavitk  in  ^^t.finchb  &c,CVn»4 z 
ciafcuna  iegge^unitamenrecolle  fue  pro- 
pie cerimonie, cottumi^e  ufi, 'che  alla  me’ie- 
fima  fono  conformi,  e die  hanno  fra  elTo 
Joro  una  immediata, e fcambièvole  depen- 
denza , mentre  fpelfe  fiate  le  feconde 
mettono  in  chiaro  le  prirpe  , inguifa  che 
poflbnoi  nofiri leggitori  in  un’  occhiata 
rendcrfi  padroni  e comprendere  ii  fifie- 
roa  delle  leggi,-,  della  religione  , del 
governo  ,*  delle  maniere  e de’  coOumi 
óe  Giudei,  Quali  cole  tutte  traggono  il 
Joro  principio,  c la  loro  origine  da  quegli 
fiefsi  Divini  fiabii  menti . Facendo  capo 
adunque *dalle  leggi , effe  vanno  del  pari 
colle  cinque  , o lei  che  fieguono,  le  qua- 
li noi  rappórtaremo  foltanto  in  compro- 
vazione di  quanto  fi  e detto , lènza  inol- 
trarci di  vantaggio.  ‘ 


L>c^gi  contro  l*  Idolatrìa  e-  che  rij^uàr- 
datìo  il  Colo  , e puro  culto  del  vero 


t !> 


TU  non  riconolcerai,  avrai  ^Itro • 
DIO  innanzi , e fuori  di  me  ( ^ )•  tro  Vldda* 
Vai  non  ardirete  di  piofaBwe  , ■ o ói^ria . 

- : pxeo*  . 

'■  (Ij  fxot/.xx.j. 


1 


H 
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42^0  L*  IJloria  Giudei  dalla  loro 
prendere  in  vano  il  nome  Santa  di  DlOt 
(D}»ma  cercarete  di  fantificarJo(fw). 

Voi  abbatterete  , e diffroggerete  in- 
teramente tutti  gl’ Idoli  , AJiari  , bo- 
icaglicje  tuit»  gli  altri  monumenti  dell*' 
Idolatrìa  de’Ca«a«et  (;;)  . 

Voi  vi  aderrete di  tentare,  e di  sde- 
gnareil  SIGNORE  vofìro  IDDIO  (Ej, 
come  avete  fatto  nel  deferto  (o)  . 

Non  formare  te  alcun’  Imagine  , o al- 

- 1'  tro 

{m)  E'Cod.xx.y,Leì>ft.xxi/.^2»Ò'  al, 

(n)  Deut.Xfl,2,'tr,fdj. 

(o)  Deut,’i>l,iS, 


(Z>j  L*  opinione  de*  Giudei  , molto. 
Janae  ^ondAtafi  è , di  non  dare  que^ 
Jìo  attributo  agl*  Idoli. , avegnachc^ 
Aronne  Hpcejje  > quando  appropriò  H 
nome  di  DÌO  al  vitello'  fujo  ,•  come  , 
nuello  cb^trajje  fuor(  d*  Egitto  gl*^ 
Ilr^liti  ^Egli. commi ife  uno  di  que* pec- 
cati , che  foltanto  coll  a mone  del  pec- 
catore fotea  purgarjt  , e farebbe  cer- 
eamente Ar  ) ant  fiato  punito  ^fe  Mose 
JifoJe  - qftenuto  d'intercedereper  lui, 
C£>.  Qucjìoptecetto  vogliono  , ebe 

ab- 
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Schiaviti*  i nEpt>finchè<^c,C.  VIL^  2 j j 
tro  che  rapprelenti  IDDIO  a fonoiglian- 
za  di  alcuno  de’  corpi  Ceiefti , Terrefìri , 
o Aquatici  (/>) . 

Non  dovrete  inchinarvi  , o adorare 
alcun  Idolo  di  Torta  alcuna  (F)  {q) . 

Co. 

(p)  Exod.xx.^^T)eiit.tv,faJf,(&v,^» 

{q)  Exod.xx,5.Dez/t.v,9»  & alìb. 


abbia  la  mira  verjo  col  Brache  fervono 
ID  DÌO f^eranzati  di  ottene  te  beni 
temporali  ì ilcbe  vien  riputato  da  effo 
loro^comeuna  fpecie  d'  Idolatria  ^eno 
£rave. 

(F)  Non  era  permea.  laro  gitt^ 

dizio  ad  uomo  àlcuno  di  poterjì  in- 
chinare avanti  un  Idalo-^anc  orche  avejje 
bi fogno  di cavarfi  qualche  fpina  dafuoi 
piedi  , 0 di  calarfi  per  fdUevare  da  ter- 
ra qualche  cofa  che  gli  f offe  caduta  ^ 'o 
pure  di  prendere  dell*acqua%awegna- 
chè  la  b fogna  di  efiingu^la feteith 
tolerabile  ii  richiedejje nb  tampoco  , 
di  fijfarc  lo  sguardo  ver  fi  di  quello  , 
cunfiderandoft  come  un  atto  di  venera^ 
%ione  , e di  rifpem^A  quejìi  adunem^ 
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426 z L*  l/ìorfa  de*Gmdeìéfa//a  /or^, 

• C-jlui  die  avrà  indotto  , o iitigato 
altri  a coannectere  idolatrìa  , e ne  fari 
convinto,  foggiacerà  fubito  aJJa’ pena 
£Ìi  cfler  lapidato  (r). 

Quella  Città  che  farà  incorià  nell* 
Idolatrìa  , farà  diUrutta , fenza  che  mai . 
lì  polla  rifabliricare  , e ne  remeranno  fo, 
lamenta  in  perpetuacieDemòranza  le  ro- 
vine : gli  abitanti  faranno- pallati  a fi{ 
difpada,e  lefpogiie  fot toqualii voglia 

^ prc» 

(r)  QeuL  1 3,  r fe^,  dj-  alìL^aJJ', 


é,  \ \ ^ 

o fitniU  accidenti , eJJÌ  erano  in  obbli- 
go di  Jederfi  a tej^a  , e fttuar fi  in  mar- 
niera ^ cbevenijfe  la  fcbiena  voltata 
all'Idolo -t  e in  tal^uifa  l’  atto  non  era 
JcaldaloJo{B)tPer  altro  il  delitto  d'IdOr- 
latria  netterà  punito  colla  pena  di  mor^ 
*te  %j£  non  /à  in  quattro  foli  caft  , cioè 
nell' erigere  altari  inelV  offerir  fiacri 
cj  y,  nell' abbruciare  incenfii  ^ e nel  pre^ 
fiart  omaggitt^  e ^orazione  (7  )* 


‘(è)  Vide  Tra£lat.Ab®dah  Zaiàh  feu  de 
.Idoiolatria. 

' (7/  Vide'MtmU.in  prasc*  I7.neg. 
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Schiavitù  inEg\t,fincbè 
f)retefto,o  colore,  non  lì  potranno  con- 
fervare  , ma  fi  dovranno  pubblica- 
mente  abbruciare  (r). 

L’oro  , 1’  argento  , e gli  ornamenti 
preziofi  dedicati , e appartenenti  in  (èr- 
vizio  degl’idoli , non  potranno  conver- 
tirli in  utile  propio, ma  dovranno  difirug- 
gerli,  e annichilirli , con  orrore  , c ab- 
òorrimento  grandidimo (/). 

Quelloche  offerirà  in  facrificio  il  fuo  ., 
Teme  a Mo/oc^(G)ilìa  //r^/^//r<^,fia  abi- 

Vold  Lib-L  iz  U tante 

(s)  lbh\’]er. 1 5 

(t)  25.26’. 


' (G)  Quanto  a quefl a detti  degli 
Ammoniti,^  del  fuo  culto^noi  nonabbia^ 
mo  trala  filato  di  darne  diflinto  raggua- 
glio nella  Storia  degli  Ammoniti  ( ’*’  )• 
Ora  in  quejìo  luogo  faremo  un  rapportck 
delle  .differenti e diverfe  opinioni 
eòe  vi  fono,  degli  idutpri  rì  GiùócLcbe 
Criahni  in  ordì  ne  al  figniffcato  della 
frafe  , nel  permettere  che  i lorofgliuo- 
^ffgl'^^9le^atidaffe.to  a ^affare  per 


{'*')  Ubifup» 


426’4  L*  ìjìorta  de^GivAtt  dalla  loro 
tanie  inqutOa  Regione  , farà  condan- 
nato a irorire  lapidato  («)• 

Molti  altri  precetti  di  fmii  fatta  lì 

tro- 


.(«)  LtV'f.XX.2» 


•t 


fnrzzo  del  fuoco  . Abbiamo  da  molti  ef- 
prejjt  e chiari  tejii  della  Scrittura  , 
co'  quali  vien  pienamente  provato  ^ che 
ilpujjare  per  mezzo  del  fuoco  non  tra  un 
f empi  ice Jà!to  da  una  parte  all*  altra ’t 
ne  Jpìngere  il  cerfofra  ,due fuochi , ma 
ejjcre  realmente , e poftivamente  ab- 
bruciato (8)  • Abbiamo  ancora  nel  feconr 
do  libro  de* Rocche  i Sepharvaites 
bruciavano  i loro  figliuoli  nel  fuoco  al- 
ia prefenza  di  Adramróelech  , e di 
Anaturoclcch  loroDei  de*  quali  in 
altro  luogo  fi  è difeorfo , e dimofìrato 
con  ragioni  molto  ver ifimili  ^ ejfer  ejji 
Dei gl*iJìej[Ji^cbcMoìoch{'*^)Scorgefi  ma- 
ni ftji amente  da  quanto  riferifeono  il 

Vro^ 

^8;  Vide  Sa!,  rv.  37.j8.nài.  Ivii.  5,Je- 
iern.xix.4.<Sì:  feq.  Ezecixvi.  ai.xxiii.  2 o.& 
aiib. 

(p)  4;Ref.xvii.2|. 

Uibfup.  . 
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Schiavitù  i «Egl  tifine  bb 
trovano  fpwfi , e allo  Tpeflo  fi  veggo- 
no  ripetuti’ ne’ quattro  ultimi  libri  di 
Masè  , ma  per  non  dilungarci  più  di  f- 
iz  U z fufa- 


Profeta  Amos,(^o)  e S-Stefano  (i  i),  che 
^r'ICneììtìave/PeroatteJb  al  culla  di 
quejlo  Idolo  , il  cui  Tabernacolo  > co- 
me vien  riferito  , condujjero  con  ejfo 
loro  nel  deferto^ . . b/la  recar  ebbe  certa- 
mente orrore  , fefojfe  vero , che  ejji  ‘ 
avejfero  voluto  continuare,  un  tal  culto 
nell  aT  erra,  di  Qt2iwzzx\^  dopo  che  Mosa. 
•dì f abili  lagena  di  morte  , e IDDIO, 
fece  loro  efprejjdmente fentire^che fi  mo- 
frarebbejommamente  sdegnalo  contro, 
coloro^  che  ardijjero  di  commettere  un 
tal  fai  lo,  y.  e ne  farebbe  feempio  nel-^ 
mezzo  del fuo  popolo  (iz)-  E come  che^  «• 
molti  Re  di  Giuda  incorferoAn  si  enor- 
me delitto  , noi  non  la  fciaremo  di  dar^ 
ne  contezza  nelcorjo  di  quefa  Jìoria» 
J4a  come  si  fatta  Idolatrìa  s*  introduffes 

•,  ÌA 

(ro^  Amos  v.2^ì;  v 

(n)  Act.vii.4j*  ♦ - 

(12^  Levit^xx.j*  & £eq/> 
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426S  Ulftofia  de*  Giudei  dalla  lavo 
furamente,  traJafdamo  di  farne  men- 
zione. t on  differifcono  aitrcsì  dagli  an- 
zidetti  quelli, che  proibifcono  qualunque 

com- 

» I . ' j » 

I 

la  prima- voltarci  ^londOtnoi  Vabbiarko. 
altrove  già  dimofìrato  (-j^  ) * Quanto  al 
CQman.ddt  che  fi  àovejfero  abb  ttcre^e  d/-. 
Jìruggere  tutti  i monumenti  di  Idola^  I 
trìa  , pretefirroi  Giudei , eòe  fi  dovejjJ'e-  I 
Jentire foUanto  di  qué*  luoghi  -^ebe  er-a-  j 
no  fiati  da  loro  canquiflcui  y ma  che  non.  ' 
eomprendefife  tutti  gli  altri  , che  notL^.  I 
erano  di conquifìa  - Inoltre  che  le  città 
ove prufejfijtvafi  y Idolatrìa  ^ejjì preten- 
devano ej/er  in  obbligo  di farle  avveni- 
re y e ammonirle  y enei  cafo  che  rifai-  ' 
bevano  di  abbandonare  V Idqlatrlaycon- 

veniva  chefojfero  conferva  te  j ma  fi 

poi  ofìinatamente  perfifievanoM  coma  tu  | 
do  dove  a effier  efeguito.  y e dove  ano  effe  r.  ! 
difìruue  . Altresì  il  divieto.y  ela  proi-  | 
bizione  di  non  appropriar  fi  , e di  noti,  ! 
fervirfi  dellejpoglie  y era  da  lorxì  inter- 
pretato in fenfosì  rigortfo^y  che  tr 

vano. 

Vid.fup.VoU,p,^4oi,24oa» 
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Schtàvttìi  triEgìì.finchè  é>c,CVlt^i6f 
commercio,  corri fpondenza  , contrae, 
to  dimatrimonj  ,edi  parentele  colle-» 
nazioni  idolatre , e de’  loro  coturni  i’ 
ufo  , o imitazione  di  qualunque,  genere, 
a motivo  di  non  imbrattarli  , e di  non 
incorrere  infenlìbilmente  nelJ’  idoiatrja 
di  quelle.  Parimente  di  fimii  nauira  fi 
ravvifano quelli  che  imponevano  ja  pe- 
na di  morte  a coloro  che  faceano  ufo 
deTpiriti  familiari  , degl’  incantlfimf, 
deirolfervazione  deVempi , degli  augu- 
rj  '5c),degrindovinamenti,  di  andare  da- 
gl’indovini , eda’negromanti , e di  altre 
cofe  fimili(3i);  e in  oltre  di  tagliarli  i:ca- 
12  U j pel- 

(x)  lbìdìxlx»l6,  alibi, 

(y)  Deut.x'0iii\9.& feq. 


vailo  anche  ilkcit4^lo  Jì  aire  a federe  fot  • 
to  Vombtade*  loro"fi.rhori ^ Ma  ejjt  alU- 
rà fi  mojìrarono  lontani , e dctejìaronù 
conabbomìnio\  eaverfione  l' Idolatri  a 
le  cofe  idolatre  ^quando  f:  videro  affittii 
da  gravijjtmi  travagli  ^ e tti  bui  azioni^ 
a cagione  della  loro  propenfióne  , e 
recidiva  in  ejfa , durante  la  cattiviti 
di  Babilonia  « 


• K 
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4Z69L*  Ifloria  de*  Giudei  dalla  lora^\ 
pelli  dalle  tempie,  Je  cime  delle  barbe, 
le  carni  per  procurarfi  la  morte  , o d* 
imprimervi  fopra  qualche  fegno  (2), e fi- 
nalmente di  fervirfi  fcambievoJmente 
de’vcftirDenti  nelTuno  i^e  nei J* altro  feC. 
fo, fecondo  il  coftume de’ («). 


Leggi  poftttve  in  ordine  afculta 
di  un  fola  vero  DIO, 


Leggi  ìntor 
no  al  culto 
del  vero 
IDDIO, 


IL  Iblo  vero  IDDIO , in  CieJo , e in  , 
Terra  (H)  C^)  è quel  Gran  SlGNO.  , 

RE  ! 

(z)  Levìi.xiv:,2*j, 

(a)  Deut.xxti,^,  tb“c, 

(i)  Exod,xx,^i.Deut.vf,4‘^ 


(H)  Jbbiamo  già  offervato  altrove 
(*}•) , che  quefio  precetto  venghi  conu 
prefo  , folto  lefeguenti  parole 

nin’  w'nbK  n'n’  yo»  a/cói-  \ 

ta  0 Ilraelio//  tuo  SIGNORE  IDDIO  , ■ 
il  SIGNORE  è Ufio  ; we  è da  ojjervar-  | 
finche  P nelle  prime  e il'^  nelle  ut- ^ 
time  parole  fono  majufcole  , 0 lettere 
piu  grandi  delle  altre  • Ma  fe  da  prin- 
cipio 

(fj  Deut.  vi  .4» 
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RE-,  che  promulgò  la  fua  legge  nel 

monte  Sinai  . 

Egli  folamente  fi  deve  amare  con 
iz  V 4 tut- 


c*pio  in  coiai forma  fojfero  fiate  deli- 
neate  ,e  fcritte  come  quelle , che  conte-- 
neano  qualche  importante  mi  fiero  , fe^ 
condo  il fent imeni 0 de*  Giudei  , oche 
appreffofoJJ'ero  fiate  alterate  acci  den- 
talmente,o a bella  pofìa^cit^  è molto  ma^ 
lagevole  di  poter  decidere  ; poffiama 
nondimeno  con  certezza  affermare,  che 
non  f oh f e ne  avvagliono  difortifsima 
pruova  per  confutare  la  dottrina  de*Qn- 
^\zm  intorno  al  mifì ero  della  Trinità^ 
ma  ancora  di  una  fpiegazione  troppa 
litterale  a verfetti  che  fie guano,  Efsi 
trafcrivevano  l,e fieffe  precife  parole  ir* 
una  carta  pergamena , e la  portavano 
addoffo  , aguifa  di  monili,  o fronta- 
li , le  me defj me  affìggevano  alloro  let- 
ti , alle  porte , e ai  altri  luoghi , Al- 
cuni antichi  Padri  credanoci Dicbe  an^ 

' che 

(i^)  Orig.Chrylòift.Hìerom  £uphym.iia 
Mact.xaiii. 


4iyoU  IficTta dé*GÌM^Q\  dalla  loto 
tutto  iJ  cuore , con  tutto  lo  fpirito  , e 
con  tutta  Ja  forza  (c ) j egli  foJamente  fi 
deve  temere  fcpia  tutte  le" cofe  {d)  e*i 

fuo 

{c)Jbìd.ver^^-» 

. (d)  Ièid,ver.t^. 

>■  'ifi  * a I ■iH>iiiiiiniiwi»n »— i*  ' .ly 

• * 

‘ eòe  Mose  aveJTe  njìantemenie  fegui^ 
tato  quefh  co/fu'me , fino  a tempi  del 
t.ojfro  SALV ATORE  e T avejje  ap- 
p^ejfp  cor.tipuato  , portandole  ancor 
egli  addojjo  , ma  su  qual  fondarne  nta 
fenf  appoggiati  t a noi  non  è noto^ 
Trovajì  ftmilmente  in  Lìghtfoòt  , 
€ in  altri  Scrittoti  , de  citi  pratica» 
Daft  univerjalmentea  tempi  del  nojìfo 
SALVATORE  {14)^  come  altresì  fta^ 
mo  af sicura  ti  da  S.G/roiamo,  che  a fuo 
tempo  ancora  cojìumavaft  ; anzi  coloro 
che  non  curavano  di  portarle  .fu  la  loro 
fronte  erano  hiafimati  ) e tenuti  da 
poco  religioft  ( i y ) : fa  perì)  come  f 
voglia  certo- è nondimeno  , che  fu 

• ' - ' ytte- 

(14)  Llghtfoof,Sc^?iper,Ma^(Jon,  8c  al. 

itxiii.  Vide& 

Theophilact.jq  loc.  . ..  . 
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'Scòta  vttììt  ^l^gìt*fincòl'&c»C:Vll4Z7'i 
■fuo  ndffie  fàntifìcarfì  (e) , 

• Le  fue  leggi  fi  hanno  da  imprimere 
ne*ioro  cuori , fi  hannoda  inftgnare  a 
' loro 

(e)Levlt.xx.l/.^2. 

-■  — MI  .»  ' ■ II.»"'*'  ■ 

^'^ueflo  punto  la  lato  fupapjìtzione  fu 
fnoliojìabile  e ferma  s poiché  le  fcru~ 
fulofe.Jottigltez%e^  thè  ef  sì  ufano 
fono  obbligati  ad  ofervare ^quando  Jcri-- 
'^vono  né* ruotali  di  pergamena  , cbiàta^ 
mente  lo  dimofirano  ( 1 5)'. 

’ Hanno  parimente  una  legge  •Locale^ 
^ eh* cfprèfj'amente  comanda  , '■e  vuole^chè 
ejsi  fieno  in  obbligo  di  recitare  per  lo 
fpazto  di  ventuno  giorni  quel  verfét- 
•io  chiamato  il  Shemah  dal  fuoprin- 
xipio  fino  alfine  , -cioè  la  mattina  ' al- 
lo /puntar  del  Sole e la  fera  al  fuo 
tr amont are JHumerofe fono  ancora  It^ 
inezie  fuperjìiziojé  , che  niatra  il 
Talmud  nel  ripetete  che  efsi  fanno 
delle  parole  ; imperciocché Jàno  afret^ 
ti  a tenete  gli  occhi , le  labra  , e /c_-» 

dita 

. (i6)  Vide  Leo  de  ModenXeremon.Jud. 
part.ic.i2,  ' 


^tfzU  Iftorta  de*  Giudei  dalla  toro 
lorofigJiuoii , e nipoti , e queJJe  portai 
re  conae  un  fegno  fui  Jdro  capo  , e co- 
me un  frontale  davanti  iioro  occhi , e 

fcrit- 


dsta  immobili  » e dì)  a motivo  di  non 
diftraerft , ma  di  Jiare  colla  menti  « 
totalmente  attenta  alle  parole . (^anta 
alle  lettere , alcune  devono  prommiiar- 
fi  preftamente  , altre  tardamente  , il 
luogo  , ove  alcuno  và  a ripeterle , deve 
ejfer  netto  e mondo  da  qualunque  foz^ 
zura^  0 corpo  morto,  e trovandovifi  deve 
fare  almeno  in  dijìanza  di  quattro 
cubiti  \ in  qual  cafo  bi fogna  che  ten^ 
gbi  rivoltala  facci  a verfo  la  parte  op- 
pofla  , Ma  fe  mai  la  dijìanza  è mino- 
re , per  ragione  che  il  luogo  trovafz  ft- 
tuato  piu  da  vicino,  devonfi  le  fozzure 
coprire  , e tenerfgli  occhi  rivolti  altro* 
ve{ì7)*  Altre ftmili  leggi  , e fìat u ti 
vi  fono  in  gran  numero  , ma  noi  il 
trattarne  di  vantaggio , lo  Jìimiama 

inu^ . 

Tirr)  Vedi  W^otton  nella  fua  Verfjoce 
del  Mishnah.fub  voc.Shtinah. 
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Schtaviih  inB,g\t.finchh  é*c,C»VIl4.zy^ 
fciitte  doverle  affiggere  nelle  porte  , « 
in  altri  luoghi  delle  loro  cafe(/);  i loro 
cuori  come  altresì  il  loro  prepuzio  fi 

devono 

(f)  Ibìd.ver.C.é" fef» 

inutile  , e noìt  neceffario  . Or  dunque 
venendo  opfojlo  con  tanta  energia  que- 
^0  tejìo  a*  Griftianiy^  di  meftierit  che 
non  tralafciamo  , avanti  che  fta  ter- 
minata quejìa  annotazione  ■idi  andar  eja- 
minando-,  Je  gli  antichi  Giudei  orane 
dello Jìeffo  Jèntimenta  -iefe  P inter- 
pretavano nello  JìejJo  moda  , e maniera 
come  i moderni  . Frar  dotti  vi  fono  mol- 
ti ^ i quali  eJJ'endofi  convertiti,  e paf- 
futi dalla  religione  « e rito  Giudaico, 
al  Critìiano  > par  che  abbiano  provato  -, 
il  contrario  , e fi  fieno  oppofi  a*  loro 
antichi f simi  Scrittori  (i8).  Ma  perchè 
fi  puh  dubitare  , che  quefi  Vrof eliti 
abbiano  voluto  moftrare  piuttojìoil  lo- 
ro  "e,elo  , che  parlare  con  fine  eri tà , f 
fono  affaticati  alcuni  eccellenti  Grifi  in. 
ni  di  efaminare  maturamente  quefi 

ma- 

( i8)  Vide  inter  al.Raymond.  Martin, 
Fugio  Fidei  paff. 


4^74  Ifìorta  de'  Giudei  dalla  loto 
muteria-,  e avendo  trovato  V opinionè 
de' /addetti  Proseliti  Giudei  ben  fon^ 
data-,  e con  validi f sime  ragioni  /ofte- 
nuta/tfono  nella  mrdeftma  confermati s 
talmente  chea  noftfo  credere  » non  arn* 
inette  pili  ella  rifpojìa  incontrario*  Fra 
molti  chefe  ne  contano  ci  è par/o  di  fee^ 
glierne  uno  non folamcntè  ) lo  pili  ver- 
fato-,  e intefodi  qucfla  materia  , ma 
altresì  efente  della  dignità  Sacerdota- 
le , e di  piu  al  maggior  fegno  politico-^ 
e perciò  meno  appafsionato , e parziale^ 
l^e/li  è il  gran  Filippo  ^//Mornay(  1 9)^ 
egli  fi  ferve  dell*  autorità  di  Rabby  SI- 
rneon  ben- Johai  Uno  de*  piU  antichi  'Auf 
tori  , il  quale  nei  fuo  Zohaf , libro  ben 
cognito  a ‘Giudei,  mentre  fu  da  lui  ferì  t< 
to  fe  non  prima  della  venuta  del  MES- 
SIA (zo)  , certamente  prima  delT^zX- 
niud  y . rapporta  l*  efpofizione  del  Rabbi 
lbba,cÀ«  egli fecefopra  que fio  tejìo  nel 

? . fWO'  \ 

^10)  Advertifsetneiit  aUx|tiifì5,c.5.Vidé 
lùbef  Meyer  Theolop.  de  Myftei*  SS. 
Trinit.  Havemanj  Jooden  Vegh 
& al. 

(20)  Vide  f’uxt.  fèn.Tiberiad.  in  voc* 
Zohar.Bartoloc.<&:Woolf*BibiÌQt,R.a‘ 
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Scbia  DÌ  tu  ìfiEgìtsjFficbé  27  f 

modo  fepuente  • Quanto  alla  prima  vo-^ 
ce  Jehovah  che  ft  prende  pei/^ 

il  nome  incomunicabile  di  DIO  , dina* 
tdt  il  Padre  - Ri/petto  alla  feconda^ 
Elobim  s’intende  il  Figliuolo^ 
cb^  h la  fonte  di  ogni  fetenza  , e ri^ 
guardo  alla  terza  per  la  qual 

s'intende  lo  Spirito  Santo, procede 
dal  Padre -i  e dal  Figliuolo e vieru^ 
chiamato  Achad  , cioò  uno  ^ 

perché  IDDIO  ò uno  - Ibba  inoltre  ag- 
giunge , che  non  dovea  quefio  mi  fiero 
rivelaxfi  -,fe  non  che  alla  venuta  del 
lA.La  parola  Sanf^us  che  tre  vol- 
te fi  ripete  nella  vifione  d' Ifaia  (21)  dal 
mentovato  Autore  del  Zohar  viene  attri- 
buita alle  tre  Perfone  Divine , le  quali 
vengono  da  lui  ancora  chiamate  tre  9o//, 
tre  Lumi\  tre  Si^vrani-^che  non  hanno  nè 
principio  , nè  f ne  . 

Egli  non  pub  negarf  \ che  circa 
la  varietà  dì  quefio  paffaggto  , vi  è una 
gran  controversa  abitata  Giudei  , 
e altresì  da  alcuni QnÌdìam{2i)T,circ a I 

► ■ • , 

(21  ) rap.vi.}. 

(22)  Vide  V’oolf.  Bibliot.  Habin.  No; 

2i75.p.iig4*&ièq* 


4*7^  Iftorta  i^’Giudei  dalla  Iota 
autorità  ì e V antichità  del  libro  me- 
dejimo  • Quanto  a*  primi  ^ non  è miga 
, da  recar  fi  in  dubbio-^  che  ejjt  Uberamen- 
te negano  cfuunto  fi  racconta  di  effoloroi 
e quando  mai  ciò  nonpon'onafar^perebè 
viene  afierito  da'  fiacri  Scrittori^  in  tal 
cafio  cercano  ^ e fi  affaticano  d*  inor- 
pellare il  Jenfio , fiotto  fipezie , e appel- 
lazione di  legge  vocale  - Quanto  afie- 
condi  ) e facDe  che  mojirandofii  con^ 
troppo  parzialità  ^ eficono  fuor  di  via% 
così  per  /*  una^  come  per  l'  altra  parte ^ 
Or  febbene  non  appartenghi  a noi  entra- 
re piu  oltre  nel  difiame  dellacontrover- 
Jìa  t Je  della  Dottrina  della  Trinità 
fofferofiati  t 0 ne  poteffero  pare  infiora 
mati  gli  antichi Gì\iàtì  , da  molti  pajjt. 
e luoghi  del  Vecchio  T efiamento  citati 
contro  di  loro  ; tuttavoltd  non  fiarà 
fiuor  dipropofito  produrre  in  mezzo  due 
ojjervazioni  Jopra  il  loro  Talmud  , le 
quali  bafi antemente  e con  molta  forza 
provano  contro  di  loro  , nè  trovafi  alcu- 
no /lutare  , di  cui  noi  abbiamo  no- 
tizia ^ che  t abbia<  finora  avvertite 
nè'  confitderate  . Quefio  loro  Autore 
fà  una  Sezione  (23)  , che  comparifice 
, ' • in- 

-—(23)  Tracf.Sa  nhedrin. 
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Schiavitù tfiEgiì.fincbè  &c^OVlL4zyy 
informa  dt  dialogo in  cu/ì fi  contengo- 
no molte  quefl ioni  , la  prima  perebèi 
nomi  di  DIO'  , Elohim.,  Zabaoth&c. 
fieno  in  numero  nel  più  . La  foconi 
perchè ficnounttt  a*  verbi  in  numero  del 
meno,  Eccone  l' esempio  nella  Geneft^le  - 
cui  prime  parole  Eiohim  bara  denotano 
iddìo  in  numero  plurale  e poi  la 
parola  Cveo  in  numero  [ingoiare  ^ che 
da  no[ri  T eologi  viene  appropiata  aW 
XJ nità  dellaTrimCd.  * La  terza  perchè 
IDDIO  parla  in  alcuni  luoghi  in  nume- 
ro plurale  , come  facciamo  Tuomo  &c.  a 
rofìra  imagine  &c.(24).  Egli  è certo  ^ebe 
fllL2Acci\i(\perriJpondere  a tutte quefte 
queftioni  , o pìuttofìo  obbjezioni  t fol- 
tanto  dice-,che  effe  fieno  puramente  illu- 
forie  {;];\Or  poiché  da  compilatori  fi  fu- 
rebbe  proccurato  con  molta  probabilità 
di  fupprìmerle  del  tutto  t non  al  tri  me  n* 
ti  che  le  quefioni  , nonhan  voluto  per- 
ciò rifolverfi  a confejfare  tacitamente^ 
chequejle  irregolari  efpreffìoni potejfe- 
ro  contenere  alcuni  mifìerj  ; onde  fi- 
filavano  non  ejffer  permejfo  loro  di  poter- 
le 

(24]  Gen.ì.26.iìi.22,&  alib. 

(>f<;  Vid  fup.V0I.Lp.28  6.  & feg.  
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4378  U ìjìoyia  de*  Q\nà.t\ dalla  Iwo 
le  palejure  * Mojfo  'adunque  da  que^ 
J]a  ragione  un  dotto  Rabbino  (2  5)  meri  - 
it  di  eJJ'erefortemente  accufato  , di  ef- 
Cer fi  portato  da  indegno  traditore  circa  i. 
inijierj  della /uà  Religione-^  cagion  che 
trovandoft  ridotto  in  uno  fiato  troppo  an- 
gujìo^e  mefcbino^cih  t'a’oea  indotto  a 
rifiutare  un grojjo  regalo  offertogli  da. 
un  Cardinal  Romano, ammaejìra- 
toV  avefse  nella  lingua  Ebraica  ,/rj, 
gli  altri  motivi  poi't  che  adduce  tn  Jua  \ 
difefa  , è una  protejia  che  egli  ja  di 
non  avere  potuto  giammai  comprendere.^ 
fgc /piegare^  le  prime,  parole  del  prima 
•ve  rjo  della  Geneft  • * i 

Ma  circa  queltanio  che  òan  detto  i I 
Scrittori  del  T^ìmud  ^ rejìeranno  i no-  \ 
Jìri  le;  gi  tori  convinti  dalla  rifpojìa  che  i 
abbium  data  nel  capitolo  di /opra  men-  ^ 
tovato\imperciùcchè  il  Trono  di  DIO  , 
che  fi  refe  vifibile  a Danieilo’  {z6)è 

raffigurato  nel  numero  del  più  • Quan- 
to alle  parole  C^ìdcG  Caric- 

van  reroiù  vengono  tradotte  così  : iTro- 
‘ . ni 

f25)  Elias  Levit.  vide  prajf.  ejufd.  in 
G ranunat'.  ti  abraic. 

{26;  Lan.vii.p. 
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Schiavitù  in  ^pt.fncbè%*c,C*V'Il,^t7.^ 
ni  lòno  abbattati-,  la  qual  ver  [ione  è con^ 
traria  all*  ejprefso  [lenificato  del  ver-* 
jjQ-  :i?DT  che  importa  J'olìevare  , ^/a/- 
tare  , inalzare  ^ nè  d'altro  modo  ragio- 
nevolmente V'hanno  intero  tutti  i Giu' 
dei'.  Ora  ilquefito  che  vien  fatto  si  è , 
perchè  il  trono  in  cui  V Eterno  DIO  do- 
V£a  federe  -i  fi  dfcrive  in  numero  plu- 
rale ? Alcuni  dotti  Rabbini  yf fono  affa'' 

1 ti  coti  ài fcioglierlo  con  molte  ragioni  , 
e r'ifpojìè  , ' ma'tutte£cioccbc^  e ridico- 
lè-^e  dal  penultimo 'di  e (fi  fi  è afseritotchè 
nel  numero  plural-e  comprendónf  i Tro- 
ni cf/  DlO  % e di  Dàvidde  ; dà IV  ultima 
poi  fi  è affermato^  che  bejiemmia  troppa^ 
grand^'arebbe  il  collocare  la  creatura 
fui  trono  insieme  1A>1  Creator^  j degna 
veramente  è co  fui  di  eterna  lòde , e he* 

, nedizionc’.  finalmente  ci  cancbiude  il fua 
difcorfo  ^ col  e fequenti  parole  degne 
da  notar  fi  : fe  alcuno  fi  fida  di  (ciogliere  ■ 
quefia  difficoltà  Io  faccia, ftja  fe  non  fi  fi-* 
davacja  per  fatti  Tuoi , ne  vi  fi  metta  . £ 

! perchè  ìlfignificato  di  quejìo  dettOy 
‘ fembr  a pur  drappo  chiaro^ne  occorre  ^che, 
fi  vjdifpiegando  ) '‘noi  lo  lafciamo  alla 
‘ confi  derazione  deVgiudiziofo  leggitore-t, 

VoLd»Lik‘L  X. 


42^0  L*  ìfìofia  àaUa  Iwa. 

devono  circuncidipre  (<e)  (I)i  ne  , devonq 
più  rlt?eJJ?rfi  a /ui,ip^  devono  fervirIo,e 
^are  un  (i  con  iui  ) ^ devono  giurare 
od  ^blo  Tuo  ffonae  (/fr).  • | 

} Sacerdoti  fooq  ob()ligat^  dUegge>  . ' 

re  . 

(i))  Ihìd.ver.zQ.  . ,■ 

» ij  I-.  .'<1-  iri'ai.  j . i 1 .1  juL  .«*J* . ■ I 

« 

• I 

f Soltanto.  a^iun^mQ , eòe  in  quella  ^ 
4ifitn^ion?-i  (he  ^sif^nno  del  loro  ere*  i 
^0.,  p/  fm  ejpxe/juta  ( contenuta  qualr 
e he  (ojj  a quejìa  conpmile'  citegt  l' uni- 
tà ài  jplO  \ (io^  ehe  egli  fi  a unq  quanta 
• t^Ua  fm  individua  t^nitàif^)  • 

(1\  figli,  non  è.  d^qpo  aniar  Jpegan'. 
dq^  cofa"  a bdda  ititendexe  per  eircon-i 
. (ijipne  del  cuore'^irnpercÌQjc(bè.  egli  q da 
perttittq  nn.co.nitapqfio  alla  loto  perpetua 
tikellipne  invineikiie  ojlina^ione , 
Quanto  alla  eireoneifione  della  carne  fi 
sparlato  in  un'ultra  Se^ione{Z7,\re^ a 
etpqrlu^e  ({ella  manict(ts(onc.ui  fi  f acca f 
il  che  non  lafciaremq  di  fare  nel  trat-. 
lato  dille  ei^.iv^pnie  de' yf\\àù€i* 

(2j7y  Vid.rL’p.VoI.I.p,;j045.Not.(R) 


( 

/ 
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St^biavit'u  i n Egi  t,fincbè  &c,C*  Vll.^z^i' 
re  tutte  Je leggi  a,  tutto  fi  Popolo,  così 
aroalchi.,  cornea  femmine  , efanciul-' 
li  ogni,  fette  anni  nella  fePa  de’  Taber- 
nacoli (/)  , e quanto  effe  contengono  ^ 
ogni  IfraeUtd  fia  tenuto  di,,  mandarfelo 
a memoria  . Tutti  i Re  d^lfracllo  fieno 
neiTobbligo  di  fcrivere  di.'^^opio  pugno 
una  copia,  di,  effe  dall'  Originale  , che 
ìAosè  ordinò  a* Lei?///,  di.tenerlo  ben  cu- 
Podito, affinché  fi  poteffe  Tempre  leggere 
ed  offervare  (k)  (K)  * 

X a.  Tut-„ ^ 


('/)  li/W.xxx/.cJT* if;.  k 
(k)  Ibid.^yiì.i^.Ó' Je^» 


. . (K)  Del  le,cof(^foft  anzi  ali  delta  leg*  , 
ge  ^ e\di  quanta jin.  ejj'ajt  contiene^da  . 
' nai  Je  ne  sfatta  dijiinfà  menzione  in  aU 
trfK,  luogo\‘^y  t^a  dalle pc^fpl e Muso  . 

1 (28)  fcriveteVpi  perciò  q^fìp  canto, 

perjqna  privata  ^ Jì a obblìgàta%  far». 
Jene  ben  anche  di  ejfo  una  copia  , Nuh 
la  pcrh.  dimeno  J^^bra.  pih  ’oerijimile^^ 

che 


Vid.rup.VotI.p.j855|.}8tftf.Not.(Fj|, 
(28)  Deut.xxxi.ip^  * 


• 42^ i UJflorta  //t’Giudei  dalla  loro 
^ T ulte  le  fcJicità  debbano  riconofrerfi 
coire  Goni  provenienti  dalla  mano  Divi- 
di (L;,  e mofìrarne  gratitudine,  come  al- 
tresì 


thejgll  abbi-a  voluto  ordinare  che  fi 
J'ojje  mandato  a memori ai^yUfifl  dicono 
di  vantaggio  che  fé  unReaviJfetra- 
Jcurato  dì  farfene  una  copia  , avanti 
di  fuccedeìre  , e pervenire  al' irono  ^ 
fojje  in  oh b Ugo  poi , di  fcrtverne  due^una 
per  conjervarlanel  fuo  teforot  e V al- 
ira  per  tenerla  prejjo  di  afjìne  di 
meditarla  cotidianadiente-i  e di  rejìar- 1 
n e bene  iftrui  /o  ( 2 5)  ) . 

{L)La  mira  di  quejìo  comandamento  I 
era  , c be'  ognuno  fojpe  tenuto  di  rin~  \ 
graziare  , e glorificare  IDDIO  per 
gli  betìtficj  ricevuti  til  che  dovea  pra- 
ticarf:  per  lopteno  , prima  di  metterft 
et  mangiare  , con  tanta  ojjervanza  , ed 
efatte%%a  , che  in  cajofi  foffe  traf culla- 
to ìnavertentemtnt e tqjio  ebe fe  ne 

*icordava  , era  obbligato  di  ktjciat 

' qua- 

, ViV  fup.VoM.p.2874.rnb  Not,(  HJ. 
\2SJ  Vide  pr?wept.ai£rm;24.2,5. 


s 


Schiavitù  i nKigt^fincbè  &c.CVÌÌ,4  2 S j 
cresi  i gaflighi  riceverfi  con  pazien- 
za , e fommiflìone  , e come  paterne 
ammonizioni, o pure  confiderarfì  cornea 
\z  X j 3 di- 

qualunque  applicazione  , e trovandojì 
fuori  di  cafa  di  ritornarvi  , e adempì- 
re  ai  fuo  dovere . Quindi  è ancora  deri- 
vata /’  oJJ'ervanza  impxeteribile  di  la- 
varft , e nettarfi  le  mani  prima  dì  met- 
terji  a tavola  , affermando  che  colui  i 
éhe  ofaffe  di  mangiare  , fenza  dar  l* 
acquck  alle  mani  , è tanto  colpevole  , 
quanto  quello  che  mangia  cibi  fozzt  , e 
.immondi  » In  oltre  aggiungono  molti  • 
altri  Jentimcnti fcioccbi  , e pieni  di 
fuperjìizione  , ejragli  altri  dicono  di 
nonavere  alcun  pofttivo  comando  » 

V nella  Legge f critta  , 0 nella  vocale  a 
riferba  di  un  fola  , che  gli  afirigne  , e 
gli  obbliga  di  fottoporft  ^ e di  ubbidire 
agli  ordini  decloro f apienti  (30)-  Mcri^  . 
tament e adunque  vengono  /peffn  rim- 
proverati dal  noflro  SALVATORE 
che  fi  contentano  piulto  fio  eJattameU'- 
te  offervare  gli  precetti  degli  ' uomini^ 

\cbe 

(30J  Vidcpr38C.a(Srm;27.  > 
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4 2 84*  Giudei  dalla  loi% 

diretti  a far  pr uova  della  Jòro  ubbidìcnzì 
(/;  . Devefi  la  legge  fcólpirc  fu  ‘le 
pietre  , c collocàrfi  sii  d' Oh  altare  , e le 
faenediziooi  pèr'f  ubbidienza  /come  le 
màledìzionì^'pcf  la  difubbidienza  roél- 
terlì  ,^ÌÉ'd  efporiì  in  'dubblico  sìi  i monti 
Ge^al’T^  Garìtzim , affine  di  cóiifèrvar- 
Icne  perpertuarrente  la  memofia  (m)  » 

' Colui  chfe  Q'tuòftrerà  in  quàlfivoglia  mo- 
do difubbidieiite  , 'non  fperi  di  ottenere 
perdóno  ,'o' remi  Alone  di  gaftigo , fctizà 
pentirfi  ,‘edolérfì  di  verdeudre /e  feti-  , 
za  confeffarfi  dell’  èrr9re  commelfò  («)*. 
In  quel  luògo' che  fara  desinato  , 'e  of^  , 
’ di  nàto  da  Z)/0,  ' e nòn  altrov*  fi  devo<  I 
no  fare  i fagrificj  /ed  offerire'^li  Olocau- 
fìi,  le  decime  , i voti  , i primi  parti 

‘ {1}  ibid  vi 

^ (fh}  I(>id,xxvii.i.adJìn*2B-^S*  ' 

• » f»  • 

< ■ 

♦ . . ^ . S»k  , • * 

cbe  ipihf^impoi^anti  punti  -della  7e^* 
£ftt^7DiO  , .dellagiujU^id^  • deUa  pi#- 

' (3i;Matt.xr.3.&  feq,' 

• ' ' e ■ 
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t.eggt  i fofuìvè  e tìegàiivè , cL 
èuardano  il'SoHcto,  la  p\/ 

^ ci  digiuni i 

1t  Sabtaèó  j 5 fi  /ihìrì^  > i ‘ * ' 

dovrà  riguardare , 

giórno  Santo  (/>)  (^u 

ti'  X À • 4 

(°)  Ì^'d»xrÌ,s,é‘feà,  ^ ^ 

ovea/àfti  pef  ^ffo  Mo  c fi 


..  '.  *■ 
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4286'  L*  ìjìoria  de*  Gludef  datla  loro 
'Non  V pernierò  di  Sabbato  nè  agli  Ar-  , 
lefìci , né  agli  ferviinè  agli  forafìierì,  né  , 
agli  fchiavid’efèrci  tare  aicuna  opera  fer- 

vile 


Jaticofo  laverò  . Noi  con  tutto  Io-  sfor-  | 
%o  pò£thile  in  una  antecedente  Sezione 
(3  i^abbiamo  rejo  contò  di  ^uejìa  teli- 
^giofa  ojj'etvanza  s da  cui  deriva  ,•  che  il 
giorno  è chiamato  SabhatOyO  tipofo.  Nla 
Giudei  fi  fono  refi  a maggior  fegnn 
. nelP'Cjfervanza  della  cef 

fazione  delV  opere  efienderja  ad 
"Ogni fona  di  affare-^  da  cùi  fe  ne  poffit 
ricavate  il  guadagno  del  vitto  , odèì 
veJlitOt  come  farebbe  il  lavorare  , il 
feminare  ^ il,  mietere  il  battere  ^ e \ 

* molte  altre  co Je  di-  sì  fatta  fpezie  che 

• tutte  fi  contengono  Jfotto'tfentanovt^ 
precetti  negativi oìtre  di  altri  moltiffi- 
mi  , che  fono  appendici  dd^  quefìi  ; cioè 

Tv.  erba  non  fi  po/Ja  calpefare  co* 
piedi  a fne-i  che  non  rejii'  amm accatti 
""C  contufa  ì\be  non  f pofia 'montare 
"^Mcaéallo)p€r  non  e [porlo  a pericolo  di  ; 

re- 

’ ^39}  Vi<kfuplVoI:I»''Pg.'^85o.  ! 

\ > . i 
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Schiavi th  inE^t.finchè<^c^OV'lT.4Z%j 
viJe , e nè  meno  d’impiegare  le  bedie 
alla' fatica  (<7) inè  tann poco  fi  po(Ta  accem- 
<ler  fuoco  in  quefio  gk)»no  (r)  , nè  cona- 

pra- 

(rj  Exo(i^xxv-l^  • 


rcjìare /corticato  • Cbt  fe  inai  ^dìchtt 
liquore  cadejfe /opra  un  drappo^  non  è 
permeffv  di  /premerlo e cavarlo /uorit 
jje  di  nettar  da  ejjo  qualche  lordura^  cbt^ 
non/ipoffa  arrojìire  al  fuoco  'un  pomo  ^ 
fjè  mettere  ■'alcun  liquore  nella  mojìar^ 
•da , ancorché  fa ficca  , ernefiolarli  in^ 
/teme  ; che  mn fi  debba  prender  un  poi- 
ce  mentre  Jalta*di  quà  , 'C  Hi  là  ^ ma /a 
fìejje  attaccato  si*  la  nuda  ' carne  fios  ' 
lecito  di  difiaccarlo  : Che  i vermi' che 
ver.gon  prodottici  pidocchi  ^c. , i ret- 
tili 1 si* in/etti  che  mordono  le  vipe-, 
ye  s f fiorpioni  t*lf  ve/pé^  le  mo/chefi 
pojjuno  uccidere  5 e che  fi  po/sano  altresì 
-ammazzare  i canirahlfio/i  e le  fiere  che 
fi  avventano  addo/so  , ma  /e  nonfi  muo- 
. 'vono  ofi  mettono  inftigayft  devono  la- 
filare  andar  ^ia.  Che*  quelle  cefi  ^ cfe* 

. ' . f»§n 


• 4*3 8 VJJIorh  dé‘  Giudei  daMa  torà  ' 
|)rarc , o vendere  cofa  alcuna  . Noh  « 
^flà  giuftiziafc  > ò dir  la  morte  a qoà- 
lunque  f^rfonà^  thè  aveffe  coiDtnéiró 
, . qualche 

hiìnfipofsonofare  in  pubblico^  nè  rnè^  j 
ito fi  devono  faihe  i ftfrivato  ^mainq  aéi 
Jio  nù^  tutti  con^éngono  • Contiqfiecbé 
mólti  fono  di  fiérìtintènio  i thè  fià  leci- 
to atUndefé  privà/dmèrité  id  alcune  co- 
fe  j cóme  fufèbb'e  lévare  il  fango  i o al-^ 
trafozzurà  df  loro  dfappi^-i  è farli 
politi  , e netti  > è attré  c(fe  di  fitnil 
faitezta  « chénorifatebbe  convenévole 
farle pùbblicamenté  • QhS  fe  per  av- 
ventura fi-atta  ccàjfeib  fuoco  a qùàlcbà 
iafa  , aliéo  nonfi  poja^  Jàlvar  dall  è 
fiammé  j che  folamente  i cibi  > e i drap- 
pi y che  fervono  nella  foHennizazi ofié 
del  Sabbato  qualche  taf  sa  é fiacco  ili 
'cui  fi  conferva  fse  quulcbelibri0jacro  i 
ancorché  per  fortuna  vi  fi  trova] te  ri- 
pojìo  quaiebe  dehar(y,i  Qbe  niUHo  ardi- 
fica  di  andare  in  tai^zza , tatto  che  né 
avefsela  cura  di  guidarla  ùn  pagaho-i 

nè  di  cantare  i uè  di  balìare  i hè,difà- 
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Schiavitù  fnEgitiJ^ncbèò‘c,C*^ÌL  4ÌB9 
re  altra  foit'a  tli  rumore  , àncorcbè  ti- 
c hi  e de Jìe  il  hi  fogno  di  fardftàr  cbeto-t  t 
fermo  un fifìi di ofo fanciullo  . 'Che  nof^ 
èpermejfo  di  ofservare  , 'e  fìudiareun 
procefso^nè  di  dndar facendo  conti  e nè 
meno  di  celebrare  le  follenità  de' mairi - 
inonj.Cbe  non  fi  dì bb  a entrar  e in  difcorft 
\ , di  comperare ;,e  divendere-iO  di  affari mon^ 
"dani-,e  che  affatto  non  fi  pofsano  tenere 
convtrfàzioni  lì bsrtine-^e  profane  . Che 
ne'campi^  nelle  vigne-^negli  orti ^e in  al- 
tiri  fimi  li  luoghi  non  fi  pof sa  andare  di 
Sabbato  ; perii  rjji  dicono  f e fono  dì 
accordo  , che  in  un  foto  cafofa  ciò  per^ 
'mefso  , cioè  in  una  grane  , e pericolo^- 
-fa  malattìa^ajfìncèè  /*  infermo  pof  sa  ri- 
^cavarne  qualche  giovamento^  e folli  evoi 
di  piìf  che^ad'una  donna  che  Jìà'per  par^ 
^torirefi  pof  sa  ptejì^r  ajuto^  e ajjijìen- 
%a^e  in  cajè  che  ella  morifse-i  ^ vi  fofsè 
fperanza  di  f alvare  il  fanciullo  ^Jipo/^ 
.f aanche  aprire  per  cavarlo  jXiòri  , 

Alcuni  altri  poftivi  precetti  « ‘cbèfo^ 
fio  ancora  concernenti  al  Sabbato  , de* 
rivano  dal  inedefimo  fonte  ; noi  perii  fa* 
remo  menzione foltanto  di,  due  ^ v tre% 

. Il  primo  fi  è , che  in  efuejÌQ  giorno  ogn* 


1 


• <> 

/ 

\ 

4 rpo  U.Ifloria  de*  Giudei  dalla  loro 
Uno  è tn  obbligo  di  comparire  vejìitocon 
pannj  da  bucato  eco*  migliori  abiti  ^ 
edi  cibarfi  di  carne M pefce^  di  uccelli  y 
e di  bere  vino.,  e di  metterfi  a pranzo-^al^ 
meno  Una  voltafra  lo fpazto  di  fei  ore* 
Il  fecondo  che  abbia  da  ufare  ognijit^- 
dio>  e vigilanza  ^ di  apparecchiare  ia 
menfa  con  pulitezza  , e di  mettervi  fo* 
fra  un  bianchijfmo  manti  le  •%  e di  ripa* 
nervi  le  vivande.  T erzo  che  fieno  pre^ 
parati  i letti  , e le  lampade  accefe  , 
avanti  che  cominciajfe  ilSabhato^inten.. 
dendofiìl  principio  di  tpueflo  giorno  dal-  . 
i*  orto  y e là  fine  dall'  occafodel  Sole^ 

0 comefpiega  la  Genefi^  la  fera  > e ia 
mattina  furono  il  primo  giorno  (33). 

jibbiamo  da  quanto  ci  vien  riferito  da 
un  dotfo  Jutor  Giudeo  (^) , che  ejfi  ia 
tutti  i paeft , e città  di  loro  giurisdi- 
zione f cj^veano  fonar  le  trombe  là  forca 
del fèfl  odierno  fei  volte  in  di  ferenti 
tempi  da  un  luogo  , eminente  y afnchà 

( 33)  Gen.i.5.yide  Mun’ft.in  loc.d^  pras- 
tcp.nepaf^  affirm.de  fabbat. 

(*)  Maimón.  Tl  aa.‘n!!JD.  cnp.  v. 

*7. vide  Gopdwin.fbpra  Mosè  ed  A'ronnp 
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Schtavttuin^gM.fincbh 
soler  oche  Jt  trovavano  fuori  in  campa* 
gna  in  una  proporzionata  dijìanzafen^ 
tendo  facili Jfmamente  il  fuono  , fi  ri^ 
cordajjero  di  ritornare  alle  loro  cafe 
bcnprelfo  e prima  eh'  entr affé  ilSab- 
boto.  Al  primo  tocco  della  tromba  do~ 
veano  defìfìere  dalle  fatiche  , e incarni- 
narfi  verfole  loro  caft  ; al  fecondo  do- 
veano ferrare  tutte  l e botteghe , banchi ^ 
" e i mugazeni  , ove  erano  ripcfìele  rob- 
be  mercantili  ; al  terzo  doveanò  aver  la 
cura  di  levare  le  pignate  ^ e le  caldaje 
dal  fuoco  , e di  preparare  le  tavole  , e 
di  poncrvi  i cibi  per  fervirfene  di  fo- 
fientamento  nel  Sakbato  . L*  ultima 
toccodella  tromba  fi  dava  per  lo  piU 
verfo  il  tramontare  del  Sole  y e nella 
projjima  vegnente  notte  nell'  apparire 
due  , 0 tre  felle  nel  firmamento  ^pro- 
feguìvano  a fuonare  le  trombe  dallc^ 
medefime  alture  y che  denotavano  cjfer 
di  già  terminato  ilSabbato^  al  qual  fe- 
gno  il  Capo  di  cafa^  dopo  aver  fatta  una 
breve  preghiera  , augurava  a fe  e a 
tutti  della fua  famiglia  una  buona  , e 
felice  fettipiana^fccome  era  fiato  prò. 
/pero  , € felice  il  Sabbato , dà  cui 


439^  Worta  de  ’GiacJeì  dalla  lùfa 
Ja  prirjcipava.Vn  certo  AJirologo  (14). 
verjatp  nell*  arte  di  far;  cabbaie  dal^ 
JtiOjfiCi^di  qtiejìe  trombe  forma  indubUa- 
to  git^dizio  cbe le  parole 

Wuffak.  halfabath  y’^f2'^c/6r«o  //  ‘velo^ 
epatite  fecondo  vengono \ralatate  in  al- 
tre*  verfoni  la  caperla  del  Sabbato^che 
ilRi  Achaz  tnvo^h,.  dal  Tempio  ^hch* 
era  nna  Jpezie  dì  capanna  fnii  le  a quel-  ^ 
le  ove  i>  Soldati  fanno  la  Jent  (nella  , 
'la  quale  fava  fu/ la  cima  di  ejfo  , <L_i 
da  (Ut  i^Sacerdoti  folcano  pubblica- 
te il  principio^  i e la  fine  del  Sab- 
bato  a coloro  ebe^  facean  feggiorno, 
Ger^raJemme  *,  i^oi  però  (Inniamo^ 
che  ài  tra  cofa  ciìi  volefie^  denotare  - he  ■ 
opinioni  de*  Giudei  1 fono  molto  frane 
è fr  avaganti;  circa  1*  ojjervanza  del 
Subbato  \ ma  non  fàdi,meficrf  di  e/por- 
le tu(te  ^ buf  erà  accennarne  alcune 
Jl  pY^cettodi fanti ficarp  il  Sabbato  do- 
^ea  ojfcrvarft  con  maggiore  obblipMzio- 
r.e  , cA  cjutiezza  , ebe^  qualunque,  altro 
comàndcmt^fd'V'lClelvà  che  violava  , e 
tfaigredivà.  q^^flo  i veniva  a violare , 
e trajgrédife  tutti  gli  altri^  perché  era 

• ^ ^ 

fj4'  Fhein'crd  Op.PhiJo!og.difsert.i8. 

4.Ktg.xvi.i8. 
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S^hiavith  inE^xX.fnchè  <^c,C‘VIL4Zg^ 
il  caponi  ela'j'Qnt^  da,  (ui  ffaturivanoy 
^ in  cui  CTO,no  tutti  comptefi  , Tutte 
creature  che  fono  contr^ri^ , e i nfejìa^ 
no  i^uomù  come  i demonjyi  fatiri-^  altri 
fimili  , in  quejìo giorno  ^ non  compor- 
tavam  di  veder  la  luce  anzi  la  fuggi- 
%)ano  i e frocuravano  di  nafconderjì  ne* 
deferti  i e nelle  più  ofcure  calerne-,  da 
dove  non  ardivano  di  ufcire  a recar 
danno  a ì^er fagliare  fumana  genera- 

zione  j oltre  di  quejie  (ofe  ve  ne  fono 
molttjjime  altre  della  JìefJa  levatura  , 
ma  noi  rimandiamo  il  leggitore  a quan- 
do diffufamente  ne  fratta  da  Mq*! 

dcna(35).,  ^ 

Egli  non  è miga  ^da  dubitare  y cbe 
molti  de'più  dotti  Giudei  affermano^che 
' la  fantifcazione  del Sabbuto  corfifìa  in 

■ greggi  di  più  eccellente^  e nobil  natura^ 
che  nelle  ridi  cole  fcioccbezze  del  Tal- 

• fTud  , quanto  a dire  y nel  riflettere  y e 
ammirare  f opere  prodigiofe  della  Di, 
vina  Onnipotenza’ y nello f tediare  , e__j 
I apprendere  la fua  legge  ’y  neìV  ammae- 

■ /i  rare  quelli  y che ft  fono  foli  opofi"  ad 
- ■ 

I (’’6)  Cerem.  Jud.  part.  ili.  c.  i.vide  & 
Munf^.in  Gen.  ii*  i>  & £xod.  xx.  & prsec. 


r T 


4 JS94'  f/^’Giudci  dai! a hté> 

ejfa  , e che  la  ^ieguono  (57)  • fer- 
inamente fJiengonQ  , che  falcanti  an.-. 
che  a tempi  di  Mosé  congregar  fi  ^e  radu- 
narfiOgni  Sabbato^  a^ne  di- afe  oliar  la 
e interpretarla  ) \ ciò  che  mol- 
ti dotti  Qn^ìzw  mnbanr.o  dhj:culHtto 
(5  9) , anzi  vogliono  che Jt  deduca  dalle 
parole  dfS.G‘ìzcorDO,Egii  dice  che  Mos* 

' ityc^ecùv  dp^oc  ù)r  tenea  tn  tutte ie  cit- 
ta predicatori%ed  efpofitori-^  che  la  pre- 
dicavano^ e la  fpiegavano  nelle  «SV*- 
fìogogbe  ogni  Sabbato  (40^'  Moi  foltart-  , 
to  ci  faedam  lecito  di  afjerire  , che  fe 
non  tutti -malmenala  maggi  or  parte  credei  | 
che  untai cof  urne ^ introduffe  a tempi 
di  Efdra  . Quanto  a Sacerdoti- , ejji  ' 
aveano folamente  la  cura  di  mettere  nnl 
giorno  di  Sabbato  del  panfrefeo  di  pro- 
porzione fu  i e tavole  , dà  toglier,  via 

* a . i!" 

(57)  ^iideMun^Un  Exodiifx.Mejer.  de  , 
»,Temp.Sacr.cap.ix,§  55. 

( jSjPhiJ.in  vit.Mof.fòfeph  cont. Apioa. 

Iib.ii.TafinJiierof.Traa.MegjlI.Maimoii. 

TephiJah,  S(  Bircath.hacohfanim,  & al. 
tnuU. 

( 1 p)  Vide  Cocqe]  Sum.TheoI.  c.  xxi . §. 
14.&  fe€}.Grot.&  Mcyer.ijb  fup. 

(40)  Act.JtV.2r.c0mp.cum  verfg5.  ' 
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Schiavitù  in^g\\..fincbòò*c.C>VlT,AZ9 i - 
il  vecchio  egià fatto  duro[4  i )^dtfucrl~ 
ficare  il  cibo  e la  bevanda  e fi  offe-  ■ 
rire  gli' olocaujìi fipeciali  as\ueflo  giot-  , 
no  (42).  Ma  dappoiché  ì loro  antichi 
Dottori  hanno  procurato  di  riempirla  di 
tanti e sì  differenti  precetti  efotti- 
gliezzCA  egli  altri  che  fon  venuti  ap- 
prefio  mn  fono  (iati  di  accorpo  circa  il 
vero^  eretto  ftgnificatodi  offese. il  loro 
ufo  è fiato  dlfovente  altcratOynon  è per-^ 
ciì) fiato  pofffbile^di  venire  in  cognizio- 
ne, fe  ella  a da  efjoforo  efattamcnte,  e 
rettamente  offervata^  oppure  trasgre- 
dita. C^indt  è che  alcuni  dotti  Rab- 
bini hanno  prefo  motivo  di  affermare  ’ 
che f :foffe  loro  pcrmejfo  di  ojf'crvare  fo- 
lamente  due  Sabbati^  come  dovrebbero  > 
farebbe  ro  dal  SIC  NO  RE  immediatame^. 
tc  liberati  da  tutte  le  loro  miferte{j\f)- 
Circola  controverfia%fe  l* offervanza  del 
SabbutOyO  del fet timo  giorno  fc^e  Jìatu 
Jiabilita  fin  dal  tempo  della  creazione^ 
fecondò  V opinione  di  alcuni  Giudei,  e - 
Crifìiani  fonduta  in  tiuelle  parole  di 

Vol.LLtb.h'  la/  Y:  Mo- 

* ('41)  Levit,yxiv.6.8.' 

(42j  N um-xxviil.p.^  feq.  ^ * 

(45  j Vide  Buxtorf.S  jnag.Jud.c.  xi.~  * 

' » " 


A 


'1  . 


(^2^8  U Iftorìa  deKz'wxàei  dalla  lora 
Wosèi  il  iS*/G?VO/?E,b€ncdiireiJ  rettimo 
giorno,  e lofaniifìcò  {44)oi>pure  fi  deb~. 
hu  attendere  aLVint€rpret'a%ime  , che 
ia  maggior  parte  de^^adrd  ^ e de*  Cri- 
fliàni  jpi^iQri  hanno  data  alT^fioìCio^ 
ebe'IDJj  ìO fegnò  quel  giorno  per  dover- 
lo dappoi,  ojjirvare  griù&eììtì^eila  è una 
quiJHone  piuttofho  curi ofa^  che  di  qual- 
ebe  poftiva  importanza'^  ma  con  tutte 
ciìi  pur  trova  fi  ec  ielle  ntemente  trattata 
da  molti  \Le  opinioni  de*  Giudei  non  fono 
fra  loro  diaccordo\  e unifetmi  i fccome 
nonio Jono  ne  meno  le  nojlteyimpercioccbò 
febbene  alcuni  chiamano  afettatamenn 
te  il  SabbcUo^a  lorofpoja-ia  motivo  che 
fojfe Jhìio  Joltunto  a’Giudei  concedutole 
negata,  alle  altre  nazioni  {4^') 'y  nulla 
ferii  dimeno  altri  di  tono  y eh  e da  tut- 
ti i W airi  are  hi  i e gli  uomini  probi  y 
. dabbene  ojfervavaf^  ft*n  dal  • tempo  di 
Aó^m^yda  cui  vogliono  fa fiato  oampo- 
Jlo.il Salmoyintitolato  iì  Salmo,  o il 
canto  per.  iJ  giorno  di  Sal?ato(4dy.  In  oU 
■ ; ■ • tre  i 

(44)  Gen.it.^ 

f45  iVide  Selden.dlr  Rafjbin.at  co  chafos 

(46)  Vide,  Chald.Paraphr.  Taf^um.  In 
, t ifcV I. H.;<c li. IVI  iddraah.TcbiJJ,  T^im-  Bsk* 
bjl.Tràct.Saiihedr.d  ai* 
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Schiavitù  ^c»C‘V  11-419';^. 

ire  foggiungono^  che  le  parole  della 
Genefi  ; Abramo  ha  offervato  i miei  or- 
dini , fi  abbiano  àd  intendere^  che  egli 
abbia  ojj'ervato  il  Sabbuto  {47), 

Adducono  ancora  in  conferma  dV 
quefto  , che  GiacobJlje  mentre  viaggiava 
•óerfo  la  Meiòpo tamia  , procurava  di 
alloggiare  nelT  aperta  campagna  , il  ' 
che  egli  facea  nella  vigilia  delSabbato^ 
ver/o  lafne  del  gì  orno,  quando  Jìava^ 
già  per  tramontare  il  Sóle  (48)^  Giobbe 
cojìtmava  disfare  i fagrificj  per  i fette 
fu oi figliuoli  ogni Jettimo  giorno  , 
ùffervanza  del  S abbaio  : tuttavolta.^ 
fembra  cheti  Tejìo  attribuì fca  cih  ad 
altra  cagione  {49) . 

Gio/efio  , e Filone  inoltrano 
pili  avanti  -i  e fanno  vedere  , che  /* 
ojfeirvanza  del  Sabbato  era  in  ufo  an- 
che apprrfjoi  Gentili  '^pretendendo  il 
primo  , che  fra  Greci»  come  altresì  fra 
Barbari  non  trovava f nazióne  al  curia  ^ 
che  non  oJfervajTe  in  qua' che  munierok 
I»  Y i il 

('4*7')  R Saloirj.in  G.en.xxvLs. 

Beresh.  Rabb,  Parash.  79.,  Tallii* 
Tract.  R.Bechai,<Sir  ai. 

(49)  Vide  Abenez.in|ob.i.25. 


4 V ìfiorta  ie’Giudei  dalla  Iota  - 
il  Subhato  { yo) . E il  fecondo  va  dicendo 
{^Dcbe  U'  ftfa  del  SahbatQ  non  era 
tei ebfcita^  da  qualche  nazìonet  cPaefe 
in  pari  II  Giare  , ma  eh'  era  Qjj'ervuta 
cùinuf.ememe  da  tutte^came  fcdje.  ilgior-^ 
fio  delia  CYei<zf\ne  del  Monda^ 

Lo  fiejj'o  citato  ^Tutore  riferì fee  in 
,altro  luogo che  i Giudei , men/rf  fa- 
vano  in  Egitto,  avendo  lafciato  y od 
obbliato  di  vjfirvare  il  fettimo,  gior-  • 
ilo'  ; il  SIC  NO  RE  fice  loro  avvertiti* 
con  far  cadere  la  manna  ogni  Jet  gior- 
fii-,  e con  fermarla  nel fettimop  yz)  - Vi 
fono  ancora  molti  antichi  Scrittori  fra*’ 
OtreraiEfiodu,^  altri  rap^ 
portati  da  Padrlf  quali  ejfcndo.occorfo.  i 
loro,  di  parlar  e del  Jet  timo  giorno , han.  j 
detto-,  eh*  era  riguardato  come  giorno  fi- 
ero. nella  relfgio,ne{ii)  Qwndi  è-,  che po* 
irebbe  fi  ricavare  quAlchecofa  difmil 
fotta  ^ da  quello  che  ajjurdame'nte  victi 
ivputaìo.  da  alcuni  X e-  ferialmente  da 

‘ ’ ■ Ta- 

^ya'  ^ on^"A  r>?or> ffiv  ^ 

(51  Mundi!  ^ ■>  I 

p2)  In  v;t.1V1q!flib-l.  ' / ^ j 

*f  5’  V'dé  F uféb.  I rarp.Evang.  lib.  xnu  | 

12.  Clem.AJtx.b(rcmar.iib.v.&  ai* 

* "v.  - 
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Schiavitù  tn^^it.fnchh  ^c.C.VIT.^zp^ 
Tacito  , e PJutarco  a Giudei  , cioè  eòa 
tjjì  ojferva  vano  quejìo  giorno  ad  imita- 
tifone  de’  Pagani  , da’  qualt , fecondo  rU 
feri/ce  il  primo  >,  era  confectato  a Sa- 
turno (J4)  , ù a Bacco  fecondo  la  lettu- 
ra dell*' ultimo  \ /aggiunge nit)  c%’ ejjt 
tifavano  di  chiamarlo  anche  SàbboS  ; on- 
de nella  celebrazione  della  fuafefivit^ 
.continuamente gridavano  Sabboi  (s  J)* 
Maperchh  le  autorità  di  quefi  Au- 
tori non  fono  valevoli  a fare  una  fede 
indubitata  ^ ma  foltanto  una  opinione 
probabile^  ne  fiegue.^che  in  alcuni  ef, 
prejjì  tejìi  tanto  di  ViGÙ^qUanio  dc''Pro- 
feti  vengano  riprovate  ( 5^),  Ihcntre  dal 
contenuto  in  ejf!  fi  comprende  chiara- 
mente / che  il  Sabbatojuf  abilito  agP 
Ifraeliti  in'  ricordanza  de 'la  lorolibcm* 
spione  daìlafchi avitìi  dell’  Egitto  , 
tanche  f di flingueffero  da  tutte  le  al- 
tre nazioni.  Queji a opinione  viene  ab; 
bracciata  dalla  maggior  parte  de’  Cri- 
1%  Y % flia- 

(54)  HijRor.lìb*Và 
, (55)  Svrnpo(ìac.Jib.ì^.  * 

■ (56)  Vide  Exod*xxxi.i^*D'(:nt.v.  I5.i4t 
ftlib.pàfrvide  0r  jercm.nvii.35i*  Ezech.xa^ 


de'  Giudei  daHh 

iiknl  ncn foto  anticbi  ; mi  ancora  me^ 
dèrni(lf),  E vera  mence  ognun  conoj'ce 
thtaw^ebe  qua^éa-qitcjìotjìi tutore  ojjer^ 
*vanz^àèìh^ejilvi tà  ddòubbito  è Jìa^ 
tojìahiììto  fin  da  frimipto  JtenttL-» 
f ot  a comprendere  , perchè  Mose  ab- 
èia  tifata  tanta  precauzione , ed  efat~ 
‘iezz^  nelle  particolarità  da  cjfolut  pre^ 
ferine  ^fenZa  permeHere  affatto  y che 
fojjero  trajgredite  ^ e fpecialmente  la 
proibizione  di  raccoglier  la  manna  in 
epo  giorno  -,  o pure  in  altro  cafd  bfo^^ 
gnarebbe  uniformarci  alla  opinione  di 
Pilone  dicendo^  ch\  eglino  aveffero  fcpol- 
ta  nelC  ialiti cne  la  memoria  di  un 
tal  t n/t  t tuta . 

Finalmente  prima  di  terminar  e ’quéjì a 
annùtùzicne-tnon  vogliam  trulufcìare  di 
far  menzione  dì  quelle  parole  e/prcJfdTe' 
nelV angel of  j ^ )h  àa^Bara  devrep  irparm 
nel  fecondo  primo  SubbatOy  oppure  come 
altri  con piuchiarczza  traducono  nelfe- 


con- 


Jufì.Diahcon^.Tryph.Tertu].  corit* 
fuf^.JiB.iv.Iren.cont.Ha?ref.Ìib.iv.&  al  vi- 
ide  Sel-'.de  Jftr,Katural.Genf.  juxt.di/'cipl. 

lèq  Spenc.deLep.Rit.' 
«abr.  Jun.  Le  Cierc  % Caini. ‘Coniin^  in 
Cen,ij.&  al.mulc, 

(58;Luc.vUì  ■ ' ' ' 


Digitized  by  Google 


icbìavftìi In  ^git.finchè  &c.C.VtI*4 ^ Otr 
ccndo  Sabbato  d9po  il  primo  i»  la  qual^ 
interpretazione  hà  fatto  lambiccare  H 
tefvellp  a molti  Commentatori  ^ fintane 
i9  che  G\o£eSo  Scaligero  non  ne  fece  la  . 
fua  f posizione  i%^)s  che  fu  da  tutti  romu* 
gemente  abbracciata  ^ e fempre  dappoi 
feguitata  {Co')»Hoi  intanto  non  z'oglia^ 
mo  annodare  , € tediare  il  leggitore 
con  tante  i e s)  varie  cenghietture  5 ba*^^  < 
jìerà  quella  che  vi  è di  un  nojìro  Autore^  * 
la  quale  è affai  chiara  , e fondata  fe- 
condo la  maniera  de'  Qudei  di  computa- 
re i Sabbati  dalla  fefia  di  Fafqua  , fina  • 
a quella  di  VentecoJie^Quanto  al  primtf^  . 
di  efsiycbe  immediatamente  ficgue  alle  ■ 
due  gran  fefe^  ojtail primo  e V ultima 
giorno  di'^Fafqua^  era  da  loro  chiamata 

Sabfaath  Sheni-reshon 

tioìi  a dite  il fecondo  primo  Sabbato.  L* 
altro  lo  chiamavano  ejjì  il  fecondo* fe-  ■ 
fondo  y 0 il fecondo  dopo  il  fecondo  prima* 
il  ierzo  fecondo  terzo  y e co  sì  fino  al fet- 

fimo  « cb'  era  V ultimo  9 che  immediay 
* iz  Y 4 * 

r<o)  De  Bmend.Temp  lib.vi. 

■ (<5o>Vide  LightfóotiCaufab.Baronjurt* 
l^c  Grot.in  loc.Goodwin.  lopia  Mos«  > «4 

^i'onPLCtIiaac.Newt.(X  aU  - 


4J02  U Iflorta  de'  Giudei  dalla  lorìf' 
qualche  delitto  di  qualunque  genere  ne 
intraprender  viaggio  di  Sabbato  (x)  (N) . 
Colui  che  ofer^  di  violare  il  Sabbato 

. (j)  Uld.xvì alib,  • 

jamente  precedeva  alla f e fta  di  Vente- 
cofìè{6i) . La  funzione  eòe  uf avano  gli 
•Apojìolidifregarft  le^orecchie  con’gra- 
no  conferma  quejìa  fpùfizio'ne  ^ e poi- 

• cbè  la  loro-raccolta  fuccedea  Jempre  tra 

• la,  Pqfiua  ’e  la  Pentecofte , diede  mo- 
'tivò  all'Pvangelifta  di  far  menziane , e 

di  ram'mentare'quejfo  Siihhato,  - 7 
{N)  Quantunque  vengbi  efprejjamen^ 
ie  prtibito  dui  ^ejio  Vufeire  dalle  loto 
mu gleni , fi  deve  nondimeno  intendere 
la  proibizione  eòe  nonft  pò  tea  andate- 
ci raccogliere  la  mannay  mentre  per  al- 
tro non  vi  bà  dubio  alcuno <^ch'- era  pe^- 
mcjjo  , ar.zi  eh' erano  obbligati  di  por- 
'^tarfial  Tabernacolo  da  tutte  le  parti 
dei  Campo  ^ 'e  ìndi  al  Tempio 

■qual-  . 

■ (6 1}  Vlde^in  Jlb.Mishnanì  Trà(51.  i^nrt 

fan.c.  ■ ' * ■ AVI' 
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‘ Schtavfih  tnEgh-Jjncbb  ò'c.C-V'lT^i  o'j 
foggiacefà  alla  pena  di  elTer  lapidato  (/)• 
Molti  fìmili  altri  precetti  circa  Ja  (lellà 
materia  vi  fono  , ma  ;perchè  di  minor 
'momento  , perciò  fi  trai afci ano  . 

(/j 14.15, 

••ili  HI  ■<  la  I 

• 

' tj^lfivógiìa  luògo  di  Geruralemn)e(<?2)« 
tur  nondimeno  i Giudei  erano  di fenti-^ 
mento  che  l'ufcir  di  cqja  non  'era  per^ 
fneJJ'u  nel  cdj'o  che^  voleJJ'e  andare  a — » 
•trattare  qualche  affare  (appartenente— 3 
^agli  umani  ifiterejj!  y oppure  a vili e^- 
giure^affìne  di  godere  le  delì%ie  delta— 3 
campagna  , 0 veramente  di^ arte  • un 
camino  piu  di  tfuello  che  e'ffi  chiamano 
di  ungiamo  Sibstìco  y la  qual  dìjìanzti 
'nh  da  Mose  , nà  d'  altro  Profeta  travia- 
tno  efferfi  Jìabllita  , n\a  Jol tanto  quel- 
la di  due  mi/a  cubiti  . ÈJJi  però  circa 
la  lunghezza  di  quefla  mi  fura  non  fono 
di  accordo  j imperciocché  alcuni  voglio- 
no la  fua  ejìefa  piìigrande  , altri  me- 
170  j ma  vanno  poi  di  concerto *  *,  che  la 
più  lungamifura  , non  pojfa  eccederei 

• due 

^52)  Vide  Lcvit.jfxiìi.j.  ’ 7 


43^4  de*  Giudei  àalla  lont 

hc^gi^che  riguardano  le  tre» grandi 
feftività,  cioè  la  P a/qua  , la  Fe^ 
Jìa  delle  Jettimane  , o fta 
la  P entecojle  , e la  fejìa 
del  ^Tabernacolo  m 


1 E He  tre  gran  fefte  di  Paigua , della 
Pentecofìe,e  dèi  Tabernacolo  dou- 


ran- 


due  mila  moderati  pajji  (ó'j) , ed  è la 
più  fi  cura imperocché  una  tal  dijìan^ 
%a  fi  ravvtfacbe  'oi^ojja  effere  da  Ge- 
rufalemme ftnù  al  monte  Oliteto  , cBe 
da  S-  Luca  viene  ella  chiamata  il  cad- 
mino dì  un  Sabbato  (64),  tome  di  /opra 
Jt  è detto{’^)-^Ma  fé  mai  fi  fujìe  alcuna 
inoltrato  nel  camino  in  maggior  difan- 
za  f eh  bene  non  era  gufigato^  come  tra- 
fgir ef sore  deir  ojstrvanza  del  Sabbato^ 
tra, nondimeno  atumente  battutto^giac-^ 
thè  colui  eh*  era  ftimato  violatore  del 
Sabbato  doVea  morire  lapidato  (5  y) . 

(r^)  Vide  Mafei.Traa.r\^|f^c.  v.  feS. 
e^.GoodWin.’foj>raMosè  ^ cd  AroWielib, 
lìì.c.jfo. 

(64)  Afi.i.t?»  ' . 

(ift)  Vide  fiip  yoI.r.p.^9oo.Kot.(y* 

(65;  Vide  Maim.ubi  fup,  , 
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*'v  i 

ScJiiavith  t «Egi t-fincbè  ^c.C^Vf  ì.^io { 
ranno  prefentarfi  davanti  il  Signore  Joro 
DIO  tutti  i’fanciulli  mafclii  nel  luogo  af- 
fegnato  da  lui  tre  volt^  J’  anno, 'cioè  nel-* 
Ja  fefìadel  pane-aziro  ) , odi  Pasqua  , nel- 
la feP  a del  le  i'enrecoPe  o fia  la  fefia  del- 
le lettiorare-,  e nella  fetfa  del  Taber- 
rvacolo*  Efìi  faranno  obbljo^i  di  compa- 
rire alla  fua  prefenzacon  qualche  donati- 
vo,ognuno  fecondo  la  groppa  poHibilità, 

• e douranno  òlTerirlò  al  Tuo  SIGNORE  , 
in  riconofcimento  di  tutti  i bcRefizj,  che 
'ne  hanno  ricevuti  (*]-:)  (O)-  ' 

Del- 


(^)Deù't.x‘vLi6.ty.Exod.xxìv.2i’.<b‘a  lìh. 


• * » ' * . 

(O)  DalTalmud  ve  vengono  efentatl 
‘àaquejìo  oblungo  in  primo  luogo  le  donne^ 
le  qusji  non  portavano  il  pcfo\  e ia  di- 
rezione ielle  famìglie  ^ nel  cafo  però 
•cbe  ad  ejse  non  ^ra  permefso  dui  làfo 
mariti  di  andarvi  colle  famiglie , come 
•accadde  ad' hx^aa  , e alla^VERGlNE 
MARIA  ^ Infecondo  luogo  i giovani  , 
cbe  non  eccedevano  l*^ctà  di  dodici  anni 
non  venivano  compreft  nel T obbligò  di of 
servare  ladegge-fid  cran  chiamati 
^n«  h£ithorab,quanto  a direfgUuoli^o 

■ ài- 


I 


4^o6  U yiorta  de*  Giudei  dalla  loto 
Della  Pajqua» 


JPe/?ìD/ta 
della  Pa‘ 
liua. 


• ^ 

ESsendofi  ante  cedcntemente(  ^^tratia  • 
toaqual  fìne,e  per  qual  caula  iUituì» 

ta 

^ .i^)y}d,fup.yoU.pag.ll99.éfeq,. 

% 

•»  I , 


àifcepolt  della  lepge^fintanto  che  non 
erano  pervenuti  allaetà di  tredici annt^ 
t quefìa  èia  ragione^  per  cui  CRD 
^ ' STO  non  comparve  fra  Dottori  ne* 
giorni  fejì ivi %fincbè  egli  non  giunje  a 
quefla  e (à  . In  terzo  luogo  tutti  T 
' vecchi , che  oltrepajjavano  if^antan^» 
tìì.In  quarto  luogo  tutti  i ft'coppjt  gTin^ 

' ' * validi^gl*infenfatiyoJcètni’tiunatici-^e 

altri\e finalmente  tutti  coloroycbe fta-  ■ 
vano  in  qualche  difianZa  dal  Teeber* 
fiacolo^e  poi  in  apprefso^dal  Tempio  ^ a 
. . pure  cb*  erano  sì  deboli^  e privi  di  fot» 

> ze  ^ che  non  eran  valevoli  ad  ifìtrapren^ 
dere  ilxiapgio  a piedi. 

E di  vero  quejìo  'fu  uno  efpedientB  * 
^rrfóUù  , giudìzi ofo  -,  e prudente  v afi-  ■ 
fini: hè  la  nazione  Giudaica  conjervajje, 
cojìantcmente  la fua  unione  ^ ^uantun* 

' > que 
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Schiavi th  inEg\t.finchbò^c,C*VI[,  4307 
ta  fi  folTela  Pafqua  > refìaora  a confi^ 
derare  le  icggi  ‘che  riguardano  1*  offer- 
vanza  dieffa , Tanto  gl’  7/rae///i, quan- 
to i 

k I I ■■■  ■'  •►"1^1  II  (•lOTaMNijihH  la 

que già fofse  unita  per  ufo  della  reltgia* 
ne^delle  leggi  ideile  ine  ombcnze^de’ ri  ti  » 
de*  coflumi&c*ìed  ora  picche  mai  in  oc- 
cafione  dì  quejìo  sì  num^rofo-^ed  univcr^ 
jale  clncorfo  con  tanta  frequenza,  nel 
luogo  principale  del  culto-  Magiàfen- 
tiamo  che  ci  fi  facciano,  due  gravi  finte 
dfjjicoltà-  ha  prima  y come  era  pojjì^ 
bile  che  Gerufalemme  fojfe  capace  di  al'- 
bergere  un  numero  così  infinito,  di  gen~ 
te^che  concorrea  a quefìe Jolcnnità  da  tuu 
te  le  parti  della  Giudea,  e villaggi  , t 
lafciandole  vuote  di  mafebi ^ potejfero 
far  fi  curi  di  non  cfporle  a qualunque 
grave  pericolo  ; poiché  nefando  inefse 
molte  nazioni  potè  ano  prevalevfì  dell* 
occafione  di  riacquifìare  francamente 
le  loro  Città  -,  di  f enotere  il  giogo-,  e di 
rimetterfi  nella  prijìina  loro  libertà 
Inoltre  potrebbe  fi  dire -,  come  maifen- 
' 54  timore  , e con  animo  tranquillo  , et 


‘ 4308  L*  If^'oria  de*  Giudei  dalla  loro 
tf)  i Proiejjti  circoncifi^  faranno  tenuti, 

€ obbligati  perlèrTipre  alia  celebrazione 
di  quella  («) . 

Qua. 

• (v)  Exod,^l!,i4.z4.^‘alr^* 

(H—.  f—  I i.M.ia. 

I < 

fetcno  poieafK^vìvere  coloro-,cbe  abita- 
vano  ne'  eonfidi  dei  paefi  della  Giudea, 
J'enzì  confi  derare  ebe^  refi  andò  le  loro, 
abbptazìonr alla  curUy  ecnjìadia  dì  uo- 
mini  vecchi  , di  donne  difancìulli\ 
pofeano  invaderp’dui  loro  drconvioinr^ 
e correr  pericolo  di  effer  tagliati  tutti' 
a pezzi  - Qnanto  alla  prima  d'^coltà^ 
che  riguarda  la  grandezza  -,  e capacita 
ài  GerufalemTre,  tutto  che  qucfdu  anche 
ft  ri  cavi' dalla  Geografìa  det  luogo  fi 
pojfono  nondimeno  dare  più  rifpojìe 
ha  prima  , che  la  gente‘‘non  arriva^ 
va  tutta  infieme  in  uno  Jìefto  gior^ 
noy  ma  parte  di  ejfà  , nò.Jt  jerma- 
va  nella' città  più  di  una  notte\  anzi  al 
fap  del  giorno  compiute  che  avea  le  fue 
divete.  funzioni Ji  partiva , e dava  luo- 
go all* altra  che  veniva  , ’ comeft  hà  con 
- ehiarezza  dulVefèmpt 0 di  Elkttriah'.  La 
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Schiavi tìi  inEgìt.finchò ^c.C.VIL^ 
Qualunque  circonaToodefcendente  d' 
Àbramo^  oche  fia  flato  ammeffo  alla 
comunione  degl’  JJraetiti  naedianre  la 

CiF«. 


Jì'conda  che  non  mancavano  ielle  ten- 
de  ^ e degli,  altri  commodi  da  potervi 
all oggiare , e di Jìare  al  coperto  i cosi 
nelle  larghe vuote  piazze  che  vi  era* 
no  dentro  le  mura  della  città  \ come: 
ancora  in  lutti  qu e' luoghi  'fuori  delle 
mura  di  ejja  ne'  quali  potè afi  cowiwo-* 
damante  ricoverare,  hda  fe  quant^o  fi  è 
detto  non  è benevole  ad  evacuare  Icu^ 
prima  dijfcoltà  dell'  infufficienza’  del 
luogo  a ricevere  una  prodigio/ a molti- 
tudine , la  rifpojìa , che  fi  ajfegna  alla 
feconda  intorno  all'  abbandonamenta 
delpaefe^  e all afciarlù  otite (i  ^fpojfa 
a nemici  , farà  ella facitmenfe  valevo^, 
le  a /cogliere  ogni  oppofzidnt\  che  far 
fi  potejje  a quella  prima  i’^  Ciileaif  qual 
punto  non  fa  egli  di  weflìeri  ferviget 
delle%iuljondate  ? ìn/ujjijienti  ehn» 
ghietture  di  Cunéo,Bafnagio,  e di  altri 
Autori  , i quali  fi  fono  inoltrati  acr^- 

dere^ 
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4310  Ùl  fi  otta  de'  Giudei  dalla  Iota 

, circoncifìone farà  tenuto  di  celebrare  in 
ogn’anno  la  Pafqua,  folto  pena  di  elfer 
■ cancellato  ,,  td  efclulò  dal  numero  dei 

fuo . 

) 

— ■■PI» »'  I f II  Ull  

« « 

écY€  ^ cbr.aìVoJJ'etvanzadiqueJìo  pre^ 
(fttó  Jutono  (JJt  ' obb^ìgiiti-i  durtitue  il 
tempo  del  laro J oggi OYStO  nel  dejerio -, 
quando  la  paca  ' dfjlanzfa  dal  Taberna- 
colo rendea  molto  facile  la  loro  unione', 
tnentre  fe'cilfcf  c flato  vero,,  non  au- 
rebbe  Q^xuhozmoprefo  V efpedi ente  di 
formare,  e inalzarci  litelli  d'"oro, 
\ finche  aveffe  potuto  confeguìre  f inten- 
to di  dijfog liete  lefue  i q'Tyì bk,d al r an- 
dare *n  Gerufalcmmero/'/rfl  thè  abbiamo^ 
molte  € molte  pruove  dal  c.orfo  delta  loto, 
Jlutfa,drlle  quali  s)  par  chiaro, che  quel- 
le  fef  ivi t lì fi  ojjervavano  fino  a tempi,  e 
dopo  am  óri;  dei 

J'corgf  fi  pur.evid^J^te-  dal  prodigio  fio 
mmrno  che  fi  t ^èrufaìemme  nel- 
la feO  a dei,a  nel  giorno  c be- 

lòIRlTOjmh^^fece  lufua  di'^ 
ycpfojipral^f  f^pif/ij  . 'Nè'  anche  fà 
d’mfdiafn  alti  Ipinìonc  di,  colo- 

/ V'.  ■ ' ro 

"•  f . V ^ 
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ScBfawtU 

ro.ctoè  che  egli ^/?or/^^/«Gerufalem--  * 
me  con  un  certo  , e de  ter  minuto  tìume^^ 
to  di  uomini  ^ ciob  con  dieci  , p 
venti  a far  le  veci  degli  altri  in  prc~ 
fentare  , e offerire  i donativi , mentte'^ 
efft  attendevano  a folenni%,%are  luf efìc' 
nei  loroFdeft . Del  che  nulla  affatto  ne 
dice  la  Scrittura  , quando  Je  jqjje  fi a^ 
to  permeffo  ^ e praticato  ne  avrebbe 
dovuto  certamente  parlare^  , anzi  gli 
efemp}  dì  fopra  addotti  ' dimofìranO> 
piuttofla  il  contrario . Ma  giacché  ID- 
DIO^ a'que'che  non  poteano  celebrar 
la  Vafqua  nel  pri mo  mefe^  avea  difpen- 
fato  di  poterlo  fare  nel  fecondo  f:om»  off 
fervaremo  nella  feguente  notarmi  non 
jappiamo  comprendere  quat  maggior^ 
ragione  vi  poffa  efferètC-he  quefìo  ajjen- 
Jo  non  abbia  anche  luogo , népiffa  ef 
tenderft  fimi  Imeni  i tre  fcjie  \ 

in  guifa che parf^^ji^^^i^-effane  in 
e afa  per  cufiodji^'wlK  alfrtà. 

eòe  n^ era  ffrtit^  foKB^^  pt^ 

t*ye  , e partecipètri^^ì/a  foleni tà  del 
fecondo  ■fhejè 9 i^indi  certamente  naff9 
l'oppofizione  f che  vi  era  una  proni^f^ 
fatta  kord  da  DIO  , che  frattanto  fa* 
*Vol4>Lib‘k  iz  Z 


n 


L' Ip  Olita  Giudei  dall  a loro 

fuo  popolo  {x)  ( Pji  purché  pero  non  ab- 
bia JcgitinQo  impedituento , come  di 

(x)  N«w./sc.  15.14? 

reèùero  (Pmpur/ì  ayanfi  dì  Lui^  a niuno 
vfrn  bbe  in  ^enfierò  di  defidetare  i loro 
Vaefts  ma  ifùùtecbè  nu(uralmenfe  avea- 
no  ripuj^nar.zj  di  darvi  credenza  ì con 
d{ffìco/ià  pojjìumo  indurci  afupporre  y 
che penfajsero  a racco  ^d^d^re le  loro 
mogli  J iQro  pgliuoH  , e quanto  avemmo  , 
e teneano  di  caro  alla  fola  cura  diluì 
in  tempo  del Ifi  loro  p.*rienza  per  andq^-- 
re  ad,  ìnchinarfcgli  , Mentre  non  è 
dubbio^  che  quelle  promeJJ'e  doveano  in- 
icnderjì  coniizionatameate-,  ed  eJJ'er  di{-> 
retolt  , finluntochè  cojf antemente  per- 
Jtvcrayuno  nella  loroubbidicnza^il  chi 
veniva  così  di  rado  pratlcato^ch.e febhe- 
ne  il  loro  C ’ed^X^  di  lui  promejje 
j ojje  Jì  aio  maggiore  di  quello  che  non 
era  . pure  la  loro,  dij  ubbidienza  gli  au- 
rebbe per  certo  refi  di  viUJJìmo  a nimo^ 
a credere  inf qlluptemente  a quelle  Dh^ 
tine  offerte- 

i^^'')Qt*aip  offa  eJJ'er  e gr  obabilmentq 

tl  i 
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Sebi dvitU-  * « Egi  tfincbèjà’C.C,  VIL4  3 1 j , 
jatiia,  di^viaggio  , di.  qualche  legale  loi^ 
punica  •>  o di  altra  cola  firnile  - Noti 
ìarà  aro  tue  Ili  j a mangi  ar  di  effa  alcun  fer- 
iz,  Z'  vo, 

il  vero /enti  mento, deìl^  impofiziune  di 

quejia  pena{*  )yda  noi  ft  è di  già  difopra, 

e/aminato.^  Ma  volendofi  ora  piu  matu- 
ramente confiderare  il jìn^,  principale  di 
^ùejìojnjii tutoyhifogna  confejjure  t che  - , 
• egli  altra  mira  mn  ebbe  y che  di  ren- 
dere ed  immortaìe  la  memoria  di  tutti  i 
miraceli  adoperati  da.  DIO  nel  dejet- ^ 
to  y e nel  Mar.Roffy  , e difirpìare  an- 
cora un  monumento  ben  Jodo.  eJiabUe^ 
e.  da  non  mai  poterft  diroccare  e di- 
Ji  ruggere  , ma  chefacejje  tejìimoniun- 
za  irrefragabile,  a.  tutti  i pojìeri.  dellct , 
jverìtàyC  certezza  di  quelle  coslprodigia- 
je  e Jìupende  ppere  (’f'jj  cofichèpunfi  po- 
lca penf%re  fpediente'piM  é^piU . 

f aiutare  per  furio  ojjervare  , che  di  ini' 
poncrvi  rigoriìfe  pene  • Nulladimeno  b- 
. certo^  cd  evidente  dai  fatiti  cbejujfq^ 
M e«’~ 

(^)  Vid  rup*Vol.I.pag.5^07.&'feq^^  ^ * 

(^4;  V id.iup.Vol.I.p.'363,3.Not*(P)^|tot^ 


4'S  14  ì fi  ori  a de*  Giudei  dalla  toro 

vo , o foraftiero  . fé  non  farà  circoncL 

ib(3/).  . *•' 

Non  prima  deJIa  vigilia  dei  14.  de] 

noe- 

(^)  Eyu}d^xil-4i’^Jef> 


guirono  , cbegV  Ifraeliti  l*  inojfervan^ 
Zi  di  ejjfo  non  l'apprefero  come  un  delit- 
to capitale  , quale  appunto  era  quello 
de'bejìemm  iatcri\degrldolatri^de*traJ- 
grejori  del  S.ikbato  , g di  altri  delit- 
ti di  fimi!  fatta  imperciocché  nonjo- 
ì amente  ejjì  trafcurarono  di  celebrare  la 
Pa/qua  per  tutto  il  tempoghe  fecero  la 
loro  dimora  nel  deferto  , fen%i  poterft 
efcufare  ^ folto  colore  di  qualche  impe- 
dimento {€6yma  di  vantaggio  divenne- 
ro dappoi  rei  , e colpevoli  di  sì  vitu- 
pero fa  ommìffione  ^ /otto  var}  malvage 
gi  e fcellerati  Regnanti  t fintantoché 
venne  Ezechia , e apprejfo  Giosia,?  qua^ 
li  procurarono  che  di  nuovo  fi  ripiglia f- 
fe-geme  in  altro  luogo  piu  propio  dare- 
mo contezza  (6 7 ),  Or  dunque  Jeguitan- 

r~J  ! do 

(5^)Vrde  fup  VoI.r.p.^P54.^P55.&fe^- 
. {6^^)  2.ParaJip,xx2c«&  xxxv.paff. 
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Schiaviti  ÌnB.g\t>finchè  é^c.C.VlhA-'l  i j 
ruefe  Abif^  o fecondo  il  fenfo  del  Tefto 
fra  le  due  fere  *(z)  dov?à  cominciare  la 
12  Z 3 feda 

(z)  lbìd.ver.6.  Vedi  parimente  il  fnargine 
della  nojlra  Bibbia, 

dati  filo  di  quefia  Ifioritt , dicìamo^ch€ 
quelli  quali  per  qualche  legale  im-^ 
purità  t fia  accidentale  , [ta  volontà^ 
ria  , 0 quelli  che  legittimam  nte^* 
impediti  non  poteano  intervenire  . 
alla  celebrazione  di  q*iefta  fefia_^ 
infieme  col  refio  del  Popolo  nel  mefe 
Nisan , doveano  irr^mifibi /mente  ojfier^ 
varia  fui  vegnente  mefe chiamatu^d\i  • 
£ quanto  a coloro  che  dalVaJfi /lenza  che 
• avean fatta  a funerali  di  qualche  toro 
parente,  ^refiavanmaccbiati\erano fia» 

> ti fimilmente  arrimesfì  da  DIO  al  godi- 
^ mento  di  q^sefi a indulgenza  (68),  della 
< quale  poi  anche  fi  fervirono  i Sacerdoti, 

I eilieviti, allora  quando i/hle  comandava' 
loto  di  fólennizzare  quefia  fefia',poi» 

{■  eh  è impediti  da  qualche  legale  $mpu¥li» 

I tà , erano  àncb*  ejfi  afiretti  a diffch 
rirla  nel  mefe  feguente  f6p)* 

. (68)  VidcNum.ix.5,^  fcq,  ' 

{69}  a.Paralip.jiiaj.j.  ^ 


n 


4315  L*  Tflorra  deHjìuàeì  àaìla^rfii 
fcna(Q),nel  qual  giórno^rarà  /ecito  ucci; 
dcre  ragncilopafquaJe , durerà  la  ce* 

Jebra- 


' Viene ''quefìa 'fejì a'chiamdfa 
fieir  Originale  T.ìjD  pefach  dal  zer- 
bo  pa(Tach,cAe  vual  fi  gnj fi  care  paca- 
re ^ 0 fai  tur  fcprae  ixon^giù' dal(jt^‘ 
co  'nòc(7x<^  ‘cioè  foffrire  ^ prendendòfi 
quefia  parola  in  un  fenfó  profetico  , • co- 
me fe  predetto  avcjje  i patimenti  di 
CRISTO  'in  quejìa  fèfìa  ^ fecondo  7* 
opinione  di  alcuni  antichi  Tadri  y che 
fwn  intendevano  la  lìngua  Kbrea  (70) 
{Not^^S.')  Ma  il  comando  dì  DIO  refe 

. ■ , , 

Xio)  Ter^uf  cónt.Trd.c.io.Ambrof,  Iit. 
de  M yfter.Pa  kh.St  al 


Tutto  che  S.  Girolamo  ccin- 
ment.in  Matth.c-26.vad'  n feconda  dì  qve- 
Jia  Timolcgia  col  d're  : Pafeha,  quod  He-* 
braicè  dicjtuf  Pe/àch  1,  ìnon  a pafsjonc,  Ut 
pl^ique  arbitraotur  ,/Td  a tranìjtu  no* 
irij na^r  : eo  qUod  Exfer;hinator  vidètis  . 
iànguincco  in  foribus  ifraelitanfin  per* 
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I^cbiavitìi  tnRgit^nchè  &c.C-VILai  i ?> 
' poi  chiara  la  fua  etimologìa  t allorché 
volle  thè  ej'si  dicejjero  ai  loro  figliuoli^ 
ti  ' Z 4 che 

■ . ■ .Uà»  I ».n  . 

tranfìerit,  nec  percufserit  eum  &c,r.ònè 
pero  Jenza  m'tjlero  ^ che  uria  tal  parola  traf* 
lata  nella  (xrecà  favella  prenda  ilfpn'jl* 
tato  dì pajjìo’ne  i àttefo  che  V Agnello  era^ 
vittima e Vivìmolaztone 'E'k.  12.  v.6,  fa* 
priJizìoidi‘pìk  adombrava' (a ESV  CRiSt Oj 
^ual  come  Agnello  doVevaJJ  al  Padre  (agri- 
ficare  ^ tldi  cu^  f angue  aVea  da  render 
franco  il  novello  popv.lo  dalVlmpugnazlone 
del  nemico  Tentatore  s fìccoméprejag  iofa 
da  JE/ài  a c.5^.Vi7.  ^ da  Getem'ià  c.  it.  v. 
I9.  f/rt/Eàttifìa  joàn.c.i.V.  5^.  in  oltre 
S.  Pavoloi.  Cor.  5 v.y/pafcha  hoftrum 
jmmolatus  €Ìl  CRISTVS  ; àjfegno  che  i) 
^ràn  Maejìro  S.Tomrrtafo  ieS.  2.  fui  cen* 
fiato  luogo  deir  Apposolo  cìnbe  le  deriva* 
Zionicolfeguentedìfcorfogìuji’fìchi  i ita 
Pa(bha  npnriim.i.  tiovi  popuii  efl^  CURI- 
S*TVS  immòlàtus  , cujus  etiam  immola* 
tioni  convenit  homen  Pàfchà»  j . triti 
^gnil^catiohe  linguteHebta:fB,qtio^'  fighi-* 
ficat,tranntumi  Ex  li.efl  cnitti  PhafCifè 
franécupitum  fignificàtione  lingua»  Graj* 
ca?, prout  homert  Pafch;«  fignificat  pal'sio' 
hem  .*  CkRiSTVS  enim  per  pàfjiiortenl^ 
qua*fuit  immolatus,tranfìvit  ex  hocM'itt!*  ^ 
tioàd  P.atrenà  * Ut  dicitiir  jo.  ij.  ^ . 


\ 


3 I S L’  JPoria  de'  Giurìei  dalla  loro 
che  queflo  era  il  fasti ficio  della  Paf 
gua  'del  SVIGNÒ  RE  nt)£)  . 

herpalTacb,  che  fi  compiacque  pufsare^ 

0 fa.  tare  fepra  le  cofe  d€gV\i'rit\h\{y\  )w 
J)Qveaft  ella  principiare  : 

Ben  haharvaim  , fra  le  Me  fere  K^^')  ^ 
dei  14.  del  mefe  ^cVcra  da  Mos'eró/a- 
^ato  Abif,  cheiiene  trala tuto  a fignì- 
ficare  ilfufìo  che  fojìenea  la  fp/ca 
del  grano  j imperciocché  in  quel  tem^ 
po  il  frumctAo-comincitlva  adcfser  ma- 
turo . ‘ 

In  progrefso  pòi  dì  tempo  fu  quefìa 
mefe  chiamato  Nifan,  che  coìrrifpondd  al 
nojlro  Marzo  ^ ed  Aprile  . Varie  fona 
H lettere  che  fi  trovano  f opra  Vefpref- 
fione  fr alle  due  fere  • Alcuni  vogliono 
eòe  la  prima  fera  fi  debba  • intendere  , 
fra  il  mezzo  giorno  , e V occajo  del 
Sole{Tif)\^d  altri f ralle  due  , e le  fet 
della  notte  \ perh  l*  opinione  pih 
probabile  , e pih  ricevuta  fembra  ef~  • 
fer  quella  dieoloro^  i quali  han  detto  , 

' • ebe: 

(yi')  Evo4.xif.?7. 

(yi^Jhid.ver.ó,  ' 

• (71)'^  ap.Munfl  in  he.  ’ ^ 

(74/C^^nitJL/i3.1ab  voc.Paqfue;. 


1 
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Schiavitù  in^g\t.finchi<irc.C^VlLc^^i9 
che  la  prima  Jera  s'^i menda  qu^lia  che 
immediatamente  Jcgue  al  tramontar  ' 
del  Sole  , e là  feconda  quella  , che 
comincia  quando  qucjìo  pianeta  ft\  è 
tanto  aUontanato  duircrizor.te  ^cbe ar- 
riva V occhio  a /coprire  le  felle  nel  fir- 
mamento 

TI  principio  di  quefìo  nuovo  an- 
no regolava/  dalla  prima  nuova  luna ^ 
ch\ra  piiiprojfima  a fuc cedere  ^ eppu- 
re dall’ Equinozio , di  Primavera  ^ t?}a 
tenevano  una  regola  , cioè  » che  la  pre- 
cedente luna  quantunque  venìjfe  ad  ef 
piena  nello  piit  projfimo  avvicina- 
mento di  ejpj  , nulla  perì)  dimeno  ap- 
parteneva all’ultimo  mefe deli’ anno  an- 
tecedente^ e come  che  non  erano  periti 
dell’  Afironomìa  ^ne  delie  tavole  di  efia^ 
fecondo  le  • quali  / regolano  quefie  * 
congiunzioni\  quindi  face  a di  mc/ìeri, 
regolarle  fecondo  la  prima  apparenza  ■ 
della  luna  piena  ^ e ftavano’confommar 
esigi lariZa-iC  attenzione  ojferiddo  quan- 
do ella  appariva  « ed  anche  mandava-*' 
fio  della  gente  luoghi  altì^  ed  emi- 
• nen-  ^ 

(fis)  Mor.Gerun*d»A!ienc^.SalQin.&  ai.* 
inioc.. 


f 

É^%%oìJ\poTÌa  de'  Giudei  dalia  toH 
Stenti  per  ojfervarla'^con  lutto  cih  Hon  età 
pojjibile  di  evitare  , che  non  fuccedef-  ^ 
feto  dei  grandi  /concerti  e irregoìa- 
rità  •,  né'  loro  meft , ed  anni  J impeti 
ciocchi  nort/empre  potéano  Jtorgèr  la 
Luna  nella  prima  fera  , à tagion  dellé 
nuvole  i che  aUune  i)OÌté  la  copri 
no  i onde  bìfognai>a  ajpettaté  la  fecon^ 
da  ^ 0 la  tétta  fera  * Egli  è ancota  dé 
notar/ , eh'  efsendo  la  loto  Ci'onotogìa 
erronea  , per  la  poca  tura  i e dilige^- 
tu  che  vi  ufavano , non  reca  maraviglia 
fe  molti  dotti  uomini  hanno  cercato  coti 
gran  fatica  di  amméndarìa'  ^ e aggitt»  . 
/aria  ^ maconpoco  hùonfucCefso  (fS)i 
Con  tutto  ciò  ejfendofi  a Sacerdoti  y e ié 
Giudici  data  V incombenza  di ^ojfer  va- 
re il  torfo  dellé  nuove  lune  , e feconda 
quelle  àtri geré  le.fejìe  , é firmare  gli 
altri  calcoli,  del  tempo  y il  Popolo  nofà* 
pò  tea  fate  amèno  di  regotarfi  giujìa  i • 
doro  computi  y 0 falft  y é Veti  che  éf/ 
fodero  ‘ V-  > ^ 

• Vide.rup.y»(je<§f  Scaljger.tibi  iiiiJ. 
Vigftier.  GeneLr.  UfTen  Xs.  Newt.  Éed-f* 
fotd,^  al.  ^ 

<77J  Vide  pri6c.a^nn.4^< 
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Scì}tavìtìiin^^\t>fìncht’^eX2‘Vlì-^  3 ì l 
jebrazione  di  eflafino  alla  Tera  de’  ai»' 
/dello  fìciro  mere(R), 

■ 'Ognuno 


(jR)  L*  opinion  del  nojìro  Spcncerò 
^tlìa  ì;  -i'the  il  precetto  dell*tìgnello  pàf- 
'4}uaìe  fójje fiato  pcfitivavrente  fìiiyrìic 
- to  da'DlQ  , some  quello  ch'era  cppofìó 
' al  eu/to  de'Ziibìani  ^ e drg/i  Egiziani^ 
e affinchè  avejfe  foittìo  curc{ve.(  quefia 
è lafua  ejprffiione  ) gl'  Ifraeliti  dalla 
cfìinata  loto  inclinu'zhne  che  avcano^ 
/all' Idolàtrìa  , imperciocché  il  monto'' 
fie  era'da 'quelle  nazioni  cohfacr ato  et  ^ 
Giove  ) e~  cor.titìuando  'tifico  dficorjùf^ 
-idice  ancora , chèla  cerimonia  da  dii  ura* 
ticata  intempoiche  l 'uccidevanodoprc- 
pardvaìioie  lo  mangiavano  si  ofinón  lefid 
Jofion' crudo  stia  arrofig  colla  fua  tefi^  i 
e con  tutto  il  refio  fiersoa  ejjtr  gcrmtfiafi 
loro  neppure  ài  rompere  unc^ofiofifC  Ufi, 
qualche  waniera  contraria^  e eppofia^y 
a quella  , che  ufiavano  gl'idolatri  ne' 
loro  fagrificjdÈ'yLa  rlfilefipone  pai  da . 
y^rfit  Ju  quefig-  punto  , rifipeìto  agH ^ 

{^S;  De  Leg  )lit.Hjcbi..lib.ii.c.24. 


ìporia  de'GìMÒtMaUa  lortt 
Ognuno  dovrà  riguardare,  e tenere 
come  fanti  il  primo  , e l’  ultimo  giorno, 
ne’  quaJi  non  oferà  di  efercitare  alcuna 

ope- 

Bgiziani  , po/rà  il  leggitore  ricavarla 
. da  quanto  da  noi  foventetnentefiè' det- 
tOtchè^  che  quejìa  pretefa  contrarietà  fi 
ravvifa  mancante^  e imperfetta  , per 
due  ragioni . ha  prima fi  è , che  efsi 
f ace  ano  ì fagrificj  di  capre  in  vece  di 
pecore  , e per  contrario  Mose  impofe 
che  ftfagrificafse  un  agnello  ^ o un  ca^ 
pretto  . ha  feconda  che  efsi  ancora 
praticavano  una  volta  l'anno  di  ucci- 
dere un  montone  in  onore  di  quejìoloro 
Dio-,  e di  vefiire  la  pua  fatua  dt  oro 
^olla  pelle  ' di  efso  , Perlocchè  fi  cono- 
fee  chiaramente , che  n'on  avea  connefi 
fifone  alcuna  l'agnello  pafquale  con  una 
tal  cerimonia  , a motivo  di  togliere  i 
€ affatto  abolire  quejìa  fipezie  .d'idola-^ 
irta  dal  culto  di  Giove  . 

P affiamo  ora  a dificorrere  della  fet- 
ta de'  Tzeboiój  , o CD’KÌO 

$cbolm , e ci  avun%iam9ta  dire  , che 

con 


Digitized  by  Coogle 


mm 


Schta vitu  f nìBgit.fincbè&c.C.  Vlt^.  J 2 j ' 
opera  fervile  , ficcomefiè  ftabilitonel 
Sabbato*,  foltànto  nel  primo  faranno  ap- 
parecchiati le  bevande  , il  che  non  farài 

Jeci-  ' 


con  troppo  temerità  fi  è fatto  lecito  il 
nqfìro  Autoredi  afserire^che  ella  fa 
più  antica  di  Mose  ,■  dovendofi  ricor* 
dare  che  egli  altrove  afferma  {,79)ìCbek 
la  fua  orìgine  , e antichità  è una  del* 
le  cofe  più  of cure  ^ e incerte  ^ ef tenda 
molto  pfù  le  opinioni  , che  gli  Autori 
afsatpiù  numetof  gli  errori  , che  le 
opinioni  fu  quejìo  particolare  . Sifer** 
neeegli  in  tutti  i luoghi delV autorità  ài 
Ben-Maimori  (8o),</^  ftt/  vienriferitoy 
che  egli  intanto  arriviti  a penetrare  l* 
intenzione  t e a^comprendere  il  fgniff*  ^ 

calo  di  molte  leggi  di  Mose  yin  quanto 
cheerabene  intefo  della  religione ^del 
culfo  , e delle  cerimonie  de*  Zabeani , 

Quindi  egli  fuppone  efser  derivata  la 
converfone  di-  Àbramo  ^perchè  uvea 

ap- 

(7P ) Ubi  fup-c.i.fèét.  i*2.8i  feq,  V- 

(8o)  More  Nevoch , part.iii**c.2p_-, 

4o.HavodaJi  Za^ah  >c.ii,  12,  & alibi  ‘ 

paff. 
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4 J24,”  UÌJforia  de*G\\iAtvda!!a. loYa' . 
^ppreJaUì  dottrina  de! le  me defime^Ora , 
quutìto  autorità  faccia  l*  opinione  di  un 
Giudeo, e meno  degli  altri  rigorafoyper  - 
puterfi  dare  una  ^legazione  al  difegno . 
della  I eggt  Molàica ■ , e q'tal  pefo  pojpt 
mai  Jare  la  fua  tefiimonianza.-i  come 
qgtello.xcbe^vifse  mi  duodecimo  feco' 
io-^petavierfi  una  ptuova^che  la  fetta  de 
*Z^x\ì^zx\\^jof$e  fata  tanto  cor^ìdcrabile 
gf  tempi  ^i^.Abramo,©  veramjtnte  di^  Mo^ 
qua' hi DD lo  s' 'impegni)  di  tener- 
lontano  il  fuQ. poppilo  dalla,  loro^iàola» 
trìa  con fottotiorlo  all'  obbligo, e<  alla 
ofservan?,a  di  numerafe  cerimonie  t ot aU 
*m  'éte  aot>o(ìe,e  contrarie  alle  loro  propie^, 
noi  abbiami  fìmato  diiafeiarhai  giu-. 
d’zio  del  favio.v  e prudente  .leggùote * 
h Decana Vhii^c:^\ìxfembra  di  ver ò ^ che 
fta  molto  appajjlonato  ^er  l o fmtimepte 
di  Majnoon,a«ii?y/  maraviglia  fortèi  che 
<ci  f i pure  ft ato^alcunfii^t%U: quale  0b- 
fura  ofato  diributta^e  e dijdp provar <1^^ 
qu  tn.to,.egli  ha  ajf trito  vMa  per fojfenet 
quefial  fua  propMfizlanh  il  lod.ai<if 
cuna  nojirctd  in,  mez%o  affatto:  veruna 
pTUtìVii  h Mueorttà  fulircìente . a poter  di- 
fender ìÌ  deitoi^c^M.itùìQnfNoi  intanto 

. .V  eoa 

(8i;  Cunnecf.part.iJib.iii, 


» 


V 


Schiavi tìt  inUgìt.fificòè^c.OVlLi^z  ^ 
iecito  di  farsi  nel  fecondo  {a).  In  que- 
gli due  giórni  dovrà  fmaiiroente  follenn^ 
?arfi  un  fanto  congreifo  (S). 

Nel 

. (a)  Cpmjf>ara  Bxod^xìl,  i5,  cuni:^xxv.  5 
Ihici.verf.i6^ 

„ Ji.  1**IJ.  I Ii'i  I I.I« 

J 

(on,  mciggiov  ragione  qì ftama  Jomma^ 
mente  maravigli  etti  ^Qome  ftaft  avanza-^ 
to  alcun  CriflianQ  a defamerè origine 
dell'  ctgne Ilo  pafquale  da  u.n  pfindpiq 
quanto  oJ):uro  , altrettanto  vile-^e  inet^ 
t acquando  i Serit(ofl  del'  Huovq,  Te^la-r,  ' 
tnentoce  'ne  affegnanoun  più  chioda  , e 
piuD/^inOiCiQè  che  egli  [tatipoe  figura 
della  perfona  di  GESlJ*  CRISTO -htfk 

rìjexbandqci  in  luogo  più  proprio 
di  parlare  di  quefì’a  nazione  % q pi  ut- 
lofio J'etta  4f<?’Zabean| , procugaremo  aL 
loro,  di  dimojìrare  fu  qual  fondamento^  ^ 
fafi  appogiata  qnejìct}oro  cotanto  de^ 
cantata  antichità  x , , 

{S)  Intorno  all'ofse'ruanzei  de*  cinque 
giorni^  chef  framezzayanOi  altro  pre- 
cetto non  f of serva  efscrff abili  tocche 
il  doyerfi  cibare  di  pane  azimQ  x e il  dod 

verd  '■ 
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45^^  VTporia  de^Gméeì  dalla  lor» 
Nel  corfo  ci  quefìi  l'ette  giorni  non 
fi  potrà  adoperare  ne  cut'odire  alcuna 
furtadi  lievito.  Colui  che  faràulò  di  el- 
io 


•uerft  apénere  dà  ogni  labot'ofafattca  * 

I Rabini  perì)  hanno  proccuruto  di  ag-  j 
giunge  f véne  degl' altri  ne' loro  commcn- 
if  , e fono  li  figuenti  . Primo  che  in 
qtiejìi  cinque  giorni  doveafi  attendere 
a lecite -t  onefte  , e piacevoli  converfa^ 
trioni»  Seconda  , c^e  tutti  ^ e fpeziah 
mente  le  donne  doveano  comparire  orna- 
te defle  più  ricche , e prcz'ofe  vefìi  5 « 
'dic  pùteano  mangiar  carne , pefce  , uc~ 
Té  li , € bere  vino  . Terzo  che  i Jponfa- 
li  erano  proibiti  così  in  quefìi  ^ come 
negli  altri  due  delle  gran  fejl e a mo- 
tivo > che  la  troppo  allegrezza  in  tal 
nccafione  non  gli  avefsc  fatto  tr af cu- 
rar e ^ efcordarft  V ojservanza  dicfst 
folennità  . ì^oltì  vi  aggiungono  -,  che 
in  tutto  il  tempo  degli  efprefsuti  cinque  \ 
giorni f poteano  beo  ripigliare  le  fatiche 
folamenie  necejfarie . ^dltri  poi  fono  di , 
•Jènnmento  ^ che  non  era  licito  di  fer- 

' . virfi 
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lo  in  quefìi  giorni  farà  mandato  via  da 
Vol*l'L,ib>L  1}  A IJVael’^ 


f . 


vìrfi  neppure  di  una  paglia  per  netta- 
re i denti  . Ma  tutti  convengono  , che 
alle  donne  era  pernie/so  di  ^oterfi  rade, 
re  t e di  lavare  1 e di  far  netti  e politi 
i loro  veJHmentt  in  certe  occaJìoni{^2fy 
Vogliono  ancora  , che  vi  fm  un  prece t-^ 
io  di fotnmo gradirne nto  egli  èi  c/j2__», 
Ogni  uonYo  , e ogni  donna  di  qualunque 
grado  ^ € condizione  , e quanto  ft  vo- 
glia povero  e mefebino  , e a tal  fogno  y 
che  vivejfe  di  ekmoftna^  era  tenuto  ,fi- 
oohìigato  di  bere  per  lo  meno  quattro 
pieni  bicchieri  di  vino  nella  prima  not- 
te di  Pafquii  t in  tempo  che  fi  magnifi- 
cavano e fi  decantavano  i miracoli 
oprati  da  DIO  in  Egitto  , r nel  Mar 
KofTo  ( 8 yy^di  molte  altre  fina  li  ordì  na- 
zioni come  che  fono  di  piccolo  momen- 
to , ci  fiamo  difpenfati  di  affaticarci^ 
a farne  foftivo  d*fcorfo-{%,^\ . 

(82J  Vide  prjcc.neg.75.  * ' 

^85^  Pr.aff:40.  j 

• * (.84)  Pr.neg.77.d:.lecj[. 


*ìr 


•Vi 

V. 
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» 
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» 


4J28  L*  IJforta  de'  Giudei  dalla  loro 
ÌJraello  (c)  (T)j  e prima  di  ucciderli  1* 
agnello  pafquale  fa  ricacciato  fuori  dai* 
Jecafe  ogni  Ibrtadi  lievito 
11  làgrificio«chit  £ dourà  fare  nei  prima, 

gior* 

(f ) Ihjà,  verf,  1 5 ii>. 

(d)  lètd  25.«r  alth Afide  fre^c,aff.  547, 


(F)  Queflo  precetto  doveaft  intende-^' 
re  , ebenón  era  permejjh  ij,  mangiate  \ 
gualche  cijd  » in  cui  entrava  il  lievita-^ 
non  già  che  quejìo  non  fi  potejfe  tenere 
in  cafaxcolui poi  ebenón  /*  ojfervava^era 
foltanto  punito  con  alquante  battiture* 
Alcuni  de^  loro  Dottori  erano  sì  rigorofi 
eh'  ejlendevano  la  proibizione  del  man^, 
giarne^  anche  ad  uno  uccello , che  avef. 
fé  nel fuo gozzo  un  folo  granello  di  frtu 
mento  » Jul  dubbio  che  potejfe  fermenta^ 
re  , inzuppandofi  di  qualche  umore  * 
Quanta  ai  liqmri  , fe  erano  ) 0 nà  va- 
levoli a fermentare  , ejji  aveano  delle 
tante Jlravaganti  dijìinzioni , le  quali 
rjfendo  piattono  Jcrupulofe  ^i  che  vere-^ 
non  mentano  di  èjfere  qui  da  noi  con^ 
f derate  (8  y)* 

' Ibid.pr.^7.&&q.  • . 

'é 
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g/orno  di  Pafqua  ,confifterà  in  due  vi- 
tellijn  un  raontone»in  fette  agnelli  di  un 
anno,  ed  in  altri  firpili  d’inferior  cara-, 
to  {e)  , e nel  fecondo  giorno , oltre  i 
foliti  fagnfic;  (i  do vr^  offerire  un  fafcio 
delle  prime  frutta, che  fi  raccoglieranno 
in  quelI’anno.Non  farà  permeffo  di  man- 
giare del  nuovo  grano  in  niuna  fatta  ma- 
niera , fe  prima  non  (àrà  offerto  il  pri- 
mo £afcio  ai.^/G7SfO/^£(^)  (U). 

13.  A 2 - Vi 

(!e  ' ì^um,'xxv}ii,ig.& feq, 

(f)  Levitoxxlìt ,io.(fy feq,, 

1^.  ■ «I  .1  <»—  I I I*.  I II  ,111  I !■  niH 

(^7)  Troviamojn  diverfi  luoghi  del 
Pentateuco- iTJo/r/  altri  precetti  di  non 
tanto  rilievo  ; onde  noi  abbiamo  fatta 
ameno  di  rapportarli-  Ci  fi  prefenterà 
però  /’  occofione  di  ragionare  delle  varie' 
qualità  •»  e forte  delle  prime  frutta  ^ 
delle  quali fe  ne  dovea  far.  V offerta  a 
DIO  in  contrafegno  della,  loro  ubbi-^ 
dienza.y  gratitudine e dipendenza  ^ c 
delmodOi^  € maniera^on  cui  fi  doveana 
prefent.are  , quando  ci  toccherà  a parla- 
re  delle  offerte  ingenerale  • Ora  efami^ 
oaremQ  come  intenderf  debba  il  fafeia 

delta 


433^^’  Sfiori  a rf^*Giudel  dalla  toy^o 
Vi  fono  nel  Pentateuco  molte  altre 
Ordinazioni  e riti  pertinenti  tanto  a qiie» 
(la  féfla  , quanto  aiieaUfe  , i quali  per^ 

• ‘ ‘ thh 

del  Imprime  frutta^  'Egli  dovea  ej^et  dp 
• erzo  t^'perfbè  laractoha  di  ejjo  era  li» 
prima  eòe  fi  facea  itt  quejìo  tempo  in 
quel  paefe  « Ella  principiava  la fera  de** 
I j.  del  mefè  di  Nifàn  ^ e fe  ne  doveafar 
V offerta  in  nome  di  tutta  la  nazione  , 
Ti n qui  parla  il  Tefo  . / Giudei  hanno., 
aggiunto^  còe'appenai^eniva  la  fera  det 
primo  giorno  di  Pafqua  ? a cui  immef 
Ratamente  fujjeguiva  il  fecondo  ^ in 
qual  tempo  tra  lecito  di  poterfi  fare  al- 
qùne forte  di  fatiche , il  ^ Beth- 

d‘n  ì'  0 il  Gran  Oonfiglio  fi  convo-. 
cavai  e tre  deputati  andavano  a racco- 
' ' gliereilfdfcio  in  un  certo  modo  fotlen^ 

ne  ) accompagnati  da  gran  •numero  di 
gente  ^ che  dai  vicini  paeft  conc  otre  a in 
. Gerufàlerome)»^/  fài/  territorio  dovea 
. io  raccolta  . i^uejii  deputati  do- 
mandavano' tre  volTe^  fé  il' Sole  erck 
ÌfàmontMQ  ’%  efubit:Q,  rifpondevdnfi  gli 
• '■  efìan.- 

■ ' ' ■■■  . ■ ^ ' j 

/ . • 

C ' ' 
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che  {^anno  fpariì  dì  qua,  e di  là  nello 
detto  libm,  abbiamo  (limato  meg!io,ch? 

15  A 3 il 

ajìanti  di  sì  , allora  ejjt  dopo  avere  ot* 
tenuta  per  tre  volte  la  licenza,  di  potere 
raccogliere  il  fa/c io  ^ entravano  in  tre 
differenti  campi , ciajcuno  colla  fua fai* 
ce  in  mano  ^ e andavano  taccoglienia 
una  certa  quantità  > e riponendola  in 
tre  facchi  feparat amente ^ la  conduceva^ 
no  alTempio^Quivi  tofìo  ch*erano  arri* 
vati  da  pof avano fui  fuolo^e  dopo  a ver- 
ta battuta^crìvellata^e  feccatOy  ne  riem* 
pivano  un  Homer , che  conteneva  circa 
ire  pint  d*  Inghilterra,  e lo  prefentavana 
al  Sacerdote  i il  quale  fpargendo  /opra 
di  effo  una  quantità  di  aglio  , e d*  in- 
cenjo  ^ e inalzandolo  al  SIGNORE  fi* 
no  ai  quattro  punti  del  recìnto patte 
di  ejjotovefciava  dentro  al  fuoco  dell^ 
altare  % e parte  riferbava  perfe.  Ter* 
minata  ch'era  quejìa  cerimonia  ogriuno 
potè  a a fuo  bell'agio  mettere  mano  alla 
Jua  raccolta  * 

(8tf)Vi(^e  hTn30  *0  Maimon 
•fi  Abenezr.  in  DcutAxvU 

Ól:a].  . 


■4  ^ 


4332  Uìft  orta  </^’Giude?  dath  foto 
' il  lettore  fì  di  a la  pena  di  andarli  ivi  à 
^ leggere  , che  di  qui  rapportarti . 

La  Fefta  delle  fettimane  ,'o  fta 
Ventecofte  4 

?•  • > r 

É 

La  fella  "f  AOpo'lo  fpazio  di  cinquanta  giorlii, 
delle  Setti- M J che  furono  ufeitì  gl *//»•««//// dall*  1 
. nume,  Egitto  / fu  riabilita,  e data  la  légge  j 

'/hi  nQ5te^5/fltf/,di  qual  giorno, affinché  ne 
fofse  rirnafìa'  Tempre  viva  la  memòria, fi 
pensò  d*ifiituite  quella  fella, in  óffervan- 
za  delia  quale  èra  obbligato  il  " popolo  ad 
* ' an- 


{W)  Deve  il  Leggitore  conjervdr  ta 
memoria , che  la  partenza  degl*  lirae- 
’ liti  dall*  Egitto  forti  al  giorno  ì s*  del 
primo  mefe  Abif  ^ o Nlfan  (87) , e V at- 
tivo nel  Monte  Sinai  al  terzo  giorno  del 
terzo  mefe  \e  dopo  che  furono  p affati 
duo  giorni  ft  fece  la  confégna' della 
i ' legge^  o del  Decalogo , menfre  vi  era 
prefente  tutto  il  Vopolo  ('88).  c-  ,, 

(87)  Exod.xii.3.<?;4i.5r,  ^ , 

(88)  Ibid.xix.1,1 feq.vide  ftlp.'Vòì.r.p. 

* jeiJ3.36i4.&  leq.dpa.^584.368j.<^  feq. 


Digitized  by  Guogle 


SchtavUìi  irìEgit.fìnchè  33 

' andare  ad  inchinarli  ai  SIGNORE  « 
cui  dovea  offerire  lepriroe  frutta  della 
fua  raccolta(X)je  cìb  ad  oggetto  di  ricor* 
darfi  , che  quegli  era  il  Tuo  SIGNORE 
che  aveà  tanto  ibpra  di  effo, quanto  lo* 
prale  fue  facoltà  un  affoiuto  dominio 
e potere, e che  da  Lui  dovea  effb  in  ogni 
cofà  affatto  dipendere  - 

Cominciavano  le  lètte  fèttimane',  0 1 
cinquanta  giorni  a decorretedal  i^.gior* 
no  dei  mele  A^^n,che  veniva  ad  effer  il 
1 3 A 4 fe- 


(XT)  Troviamo  effett  fiati  di  fonti- 
mento  alcuni fpofi tori , che  cia/cunu  fan 
miglia  era  parimente  in  obbligo  di  pte<^ 
fentare  del  molto  pane  del  primo  nuovo 
grano  • Egli  però  verifimil mente  è 
da  ctederfi  , che  f afferò  due  foli  pa» 
ni  ^ de* quali  fe  nefaceffe  T offerta  in 
nome  di  tuttala  nazione  ^ ficcomC  co- 
Jìumavafi  del  fafcio  d*  orzo  della  prima, 
novella  racco  fta^  di  cui  fi  è da  noi  di 
già  /opra  parlato.Glì  efpreffati  due  pa^ 
ni  erano  compofii  di  frumento perchè 
quando  fi  celebrava  quefia fejìa^  [lava 
appunto  per  terminare  la  raccolta» 


43.^4  Vljìorta  de*  Giudei  àalla  loro 
fecondo  di  Pafqua  i e il  cinquaniefim» 
giorno  elfer  dovea  il  primo  giorno  di 
quella  fefla  (Y^. 

‘Do* 


Quejìa  tra  ìuragi arte  ^ fer  cui  • 
ella  ventva  chiamata  nell*  Originalt^ 

Shebugholh  o lafe- 
Jìu  delie  fettìmane-iCioè  dalle  fette  jet- 
■4iman€idelle  quali  dovea fayfi  èlcSputo 
da  quella  di  Pafqua  ; ^ appunto  come  i 
Greci  dolaci nquantefmo giorno  la  chintz 
, mavanoVentecoJlefntanto  nè  dalXeflo^ 
riè  da  Giofeffb,«^  da  alcun  altro  Autor*  ! 
£breo  ci  vienr  ferito fe  la  Jollennità  ; 
di  quejìa  jefla  continuale  per  lo fpa- 
%ìo  di  fette  giorni  y al  pari  di  'Cfuelh 
di  Pafqua  y € del  Tabernacolo%  Sappia» 

■mo  fiondi  meno  averne  i -moderni  Giu- 
dei ojjervati  fol tanto  due  , durante  i 
quali  fi  ajìenevano  daqualunque  opera 
fervile  rijerhadi  apparecchiare Je 
vivande  » Refi arehhe  orda  vedere  qua» 
a cerimonie  fi  praticavano  in  quejìi 
due  giorni  ma  perchè  non  fono  effe 
della  mjita  incomhtntui fi  tralg/ciunp.^ 

epa» 
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Scbicwltu  tn^g\K-fincf^ò*c.C*V  11.4.11  T 
Doveano  conilfìere  i iàcrifìcj  di  quefìo 
;^iorno,non  folo  in  due  pani , ma  ancora 
in  fette  agnelli  di  un  anno, in  un  vitello, C 
in  due  montoni  da  doverfi  offerire  in  olo. 
cauflo  unitamente  coi  folito  e confueto 
'cibo  , e bevanda  j fi  dovea  inoltre  fàgri- 
'ficare  un  capretto  in  aòoiizione  del  pec- 
cato , e due  agnelli  ’in  contrafcgno  di  pa- 
ce(Z).Non  era  .permcffo  di  attenderead 


al- 


£ ’poirà'il  curi ofo  leggitore  ojfervarle 
in  Leone  da  Modena  (89). 

(2)  Nel  Levitico,e  nelli  Numerif^o) 
troviamo  gualche  di  tf  art  a intorno  ai 

, che  fi  era  ordinato  doverli  fare 
in- quefia  fefia  da  Giorcffo  fi  fiono 
Xonfuft , € combinati  irficme  (91)  ; tut- 
ta  volta  chiunque  averà  f attenzione  di 
cotfirontarlf troverà  che  abbia  piutta- 
fio  errato  il  traduttore ^0  nell^uno^iJ  nclp 
altro  luogo*!) a Buxtorf  fiamo  raggua- 
glia- 

f 8p^  Cerem.yud.parf.iìi.c. 4. 

(90)  Comp.Levit.xxiii,i8.ip,6^  Nura. 
.:*x*viii.27. 

. (9^1;  AntJib>iihc.<io. 


453^  Z>*  Iflorlux  de^G’wi^ti  dalla  loto 
alcuna  opera  fervile  in  qucfto  giorno , 
folamente  era  lecito  .di  apparecchiarci 
cibi  , efi  do vea  convocare  un  Santo  con* 
greffOjCome  praticavafi  negli  aJtri  gior- 
ni feltivi  {j^y 

(g)  Levlftxxx^tù  I r h.tp.Exod.xxiV* 
z2>Numer.xxvrti,2y,ò‘  alièi. 


gitati^  che  era  sì  grande  il  timore  degli 
Ebrei,  che  non  pigliajero  errori  nel 
computo  y e calcolo  di  (p^^jia  fejìa  ^ e 
di  quella  di  Pafqiia^  che  fi  contentavano 
ài  ojfiervare  due  giorni  in  vece  di  uno. 
Lo  fiejjo  mentovato  ..latore  addate  un 
pc^o  del librojdi  GiudittaCp^),  toncui 
fecondo  il  tefto  Greco  par  che  fi  con- 
fermi'la  fuu  propofitziofie  y e vengh'i  a 
feiogliefi  la  difìcoltà  « else fiò  oppofia 
al  nojìro  S/dLl^ ATORE  « cioè  che  t 
Egli  aveffe  celebrata  la  Pafqua  con 
mangiarla  ungiamo  prima  del  rima-- 
nenie  de^  Giudei 

('pa)  |udith.viii.6. 

f9?)  Synag,  fud.vìde  & Cyril.Aleiift 
]oan.^iiì.Clirysost  HomiU92.Epiphan.EiM 
tym.Paui.  Bure.  P.de.  Mideib.Scalig.jati. 
len.MaWon.&al.muIt.  « ] 
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ha  Fejìa  de'  Tabernacoli  . 

• » 


FU’  ifìituita  quarta  ferta  non  ad  altro  ta  fella  de' 
oggetto-,  fe  non  che  per  con fèi  var-  Tdbernaco^ 
fi  la  memoria  de/  quarantanni , 'che  gl* 

Ifraeliti  Tòggrornarono  nel  deferto  , c ’ ^ 

percibfu  ella  chiamata  la  fétta  de’Taber-  " * 

' nacoli  , o dclie'tende(A))Sj  percJiè  con- 

venne 


(/^)  F/ene  quejìa  fejìa  chiamata  / 

I nell' Originale  HìDlOn  -in  > Chagg-  r. 

Haflukoth  , cioè  la  fejìa  delle  tende  ^ 
o delle  capanne  ^ Qiàndi  chei  Gre^'  ' ‘ 

I CìV  hanno  chiamata  ^KmoTrnyiu  Ske- 
I TiO'^g\z{^94)i  yia  nel  Tefio  troviamo  j.' ' 

I che  f offe  fiata  ijìituita  -ad  oggetto  di 

confervarf  la  memoria  della  loro  dimo’'  ♦ 
ra  nel  deferto^  Nulla  però  dì  menala 

Caldea  ^ tìrr  che  intenda  , non  . J/ . 
ejferf  fatto  quejìo  loro  foggi  or  no  fottò 
I le  tende  ^ ma  all'  aria  aperta  ^ tradu^  j 

, cendo  - 

► fp4)  LXX.(Sr  i.Maccabjt,2i*2.Maccab.  ' , - 

i.S  <Sf  alib. 


43  3 8 dti'  Giudei  dalla  loto 

venne  loro  abitare,  durante  quel  tempo, 
fotta  le  tenJe  , o capanne  ; sj  anche 
perche  in  tali  forte  di  capanne  , che  fi 
formavano  di  rami  di  piu  , e diverfi  ar- 
bori , come  di  falci  , di  palme,  di  olivi, e 
di  altri  di  fimil  natura  (B), e s’inalzavano 

in  una 


tendala  Succoth  , /e«- 

de , per  che  fignifita^ 

Ifombra  delle  nuvole  » Verifimilmente  ‘ 
però  fi  deve  ctedere  ^ che  ftaft  quejia  fe- 
JìaJìabilita  ^ aedi)  ognuno  Uttendejfe  a 
ringraziare  il  SIGNOR^  della'  perce^ 
pica  raccolta  y evendemiay  che  ordina- 
riamente venivano  ad  ejfcr  compiute  ^ é 
terminate  circa  que fio  tempo^ebe  corrij'- 
ponde  al  principio  del  nojiro  Ottobre* 
(B)  Mose  deferive 
fefiività  piìt  di ffuf amente  , che  qua- 
lunque altra  , e -la  ragione  par  che  . 
Jìa , perchè  dovea  ceUbrarft  dappoit- 
thè  ejjf  'erano  entrati  \ e fi  abiliti  • 
.Terra  Promeffa  • 'Quanto,  al- 
le capanne 'non  così  Jacilmente  fi  puìi 

* ' - . ri- 


(95)  L€V2t.ààUì.40* 


( 
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ri  levare  di  <iuali  arbori  precifamen^ 
fi  yòrma/^  , e di  qual 

gura^  e architettura  fi  fojfero  coftrui^ 
te . Ci  vien  riferito  , che  il  primo  le- 
gno  fojfe  mn  Gbetz-hadàc  , che 
fignifica  buon  àrbore  , oppure  come  vien 
tradotto  nell*  Originale  , ricco  , e ma- 
gnifico legno,  pretendendo/!  dai  Giudei, 
c he  fi  dove  IJe  intendere  un  cedro  {^6  )• 
Il  fecondo  fojfe  il  **|)Cn  Thamar  quun* 
io  a dire  palma  - il  terzo 
(e  quali  voci  ftgnifcano  un  denjb  , 
e folto  arbore  \ eV  ultimo 
che  vuol  fignificare  /alici  di  fiufhe  ^ 0 
di  acqua  . Se  perì)  vogliamo  attendere 
agli  ammaefr amenti  ^ e ijì razioni  che 
Nehemia  (97)  al  popolo  , trovia- 
mo effere  fiate  ^ che  nello  rijiabilimen- 
iodi  quejiafejìaegli  dovea  Jervirfi  in 
primo  luogo  dell*  arbore  chiamata  H'J 
Zajith,/*  ttlivo . In fecondo  luogo  di  quel' 
lo  nominato  Ghetz-sheraeti 

graffo  , e oleoju  arbore , il  che  fi  può 
applicare  a.  qualunque  /peci e di  orbo- 
re,  il  quale  fi  a abbondante  di  trementi' 
va  , eome  il  pino  ^ l*  abete.  &c»  In  ter» 

Z0 

(9O  V5d.Munfi.in  lac.  / 

(^7;  Nchem*TÌii.i5. 


f 


4340  Vl/ìorta  de'  Giudei  dalla  loro  j 
zo  luogo;  di  quello  t che  fi  cbiamcL^^ 

• Hadas  , ma  [ebbene  ci jìa  noto 

il Jùo  nornCy  ilfuo  JigniJìcato  però  ci  è 
molto  ofcuro  • In  oltre  potea  far  ufo 
della  palma  ^ e del  denfo  arbore^  e di 
queflo.nè ancììe  abbiamo  cognizione  al^ 
tuna\  tuttavolta  i Giudei  vogliono  ^ 
che  fo^e  il  mirto  \ in  fatti  fi' vede  che 
ejfi  dappoi  non  lafciarono  di  fervitfene^ 
e la  loro  opinione  viene  con  fermata  dal- 
la verftone  cheintal  fenfo  ne  fecero  di^ 
verfi  interpreti  » e particolarmente  dal- 
la  fpofizione  di  Giofeffb  (98) , dalla.  Si- 
riaca-, e da  quella  della  maggior  parte 
de'  Rabbini  , e de'  Criftiani  . Jdogni 
modoperòrifpetto  ai  due  primi  trovi 
mo  che  abbiano  un  nome  diverfo  nel  Le- 
vi ti  co  ; del  rejio  fe  fieno  , 0 non  gli 
fejjì  albori  t’nonfene  hà  certezza  % 
nè  è cofa  di  molto  rilievo . "Ma  dalla^ 
diverjità  de'  ritmi , che fi  ojferva  in  que- 
fi  due  luoghi  -tfe  ne  potrebbe  veri  fu 
milmente  irferire-i  che  efsi  non  erano 
tniga  tanto  fcrupolofi  nello  Jceglierc 

de' 

(98)  Afttiq.Hb.iii.c.lo J? abbin Xeo  Jud* 
Jun.in  loc.Bafnag.Kep  •Heb.toip.i.llb.ii* 
c«24<&  al-mult.  ‘ 
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Sebi  avi  th  i fi  Egi  t.fincbè  é*c,0  V IL4. 341 
in  una  maniera  moito  decente  econveiic- 
vole  , far  fi  doveano  ie  ofierte  , ci 
gri  ficj  (ó)  - Éf- 

{byjLevh.x'xitu^o.Si. aVtb, 


de*  migliori  t e nel  fervhfi  dique*cbe 
comparivano  di  maggior  bellezza  , di 
maggior  odore  ^ e di  maggior  perfezio-, 
, ne  , abe  avcjfe  mai  prodotti  la  terra  , 

, oppure  in  modo  particolare  y di  que*  che 
. naturalmente  confervavano ptìi  degli  ali, 
, tri  la  loro  verdura  durante  lo  fpazio  di 
I que^Jette  giorniXdofi  que  (la  mafsima  al- 

< meno  fi  regolavano  i dotti  ) e favj  Ca- 
/aiti , i quali  togliendo  via  da  mezzo 

j le fcioccheztze  ridicole  de*  Cibbilifìi^cre- 
h devano  di  operare  fecondo  la  mente  del 
I Legislatore  > con  farcii  lorofoggìor^ 

; no  fono  le  tende  ,*  0 capanne  , feguendo 
^ le  orme  de*  loro  maggiori^  che  così  a-_ 

^ vean  vijfutanel  defertoi  ma  i Talmu- 
^ difìi  > et  loro  comentatori vi  aggiunfe- 

< ro  tante  * V sì  innumerabili  cofe  , che 
efsi  medefimi  nonfeppero  eonfervarne  (a 

L memoria  (']•). 

5 (f  ; Vide  Mishn.Traa,  Arbah. 

^ Thunm.Maimon.Tra^*-j2^-jì  ^ aiib. 


434,2  yiort  a de*  Giudei  dalla  lor»' 

•Jìtrendo  ella  una  delle  tre  grandi  fclìe 
che  effi  aveano  ,celebravafi  Iblenneraen- 
te  , e delia  fìe.ffa  forma, c maniera  cheJ©* 
altre  due  , ma  riguardo  all’ agnello' pai- 
quale  praticavafi  diverfamente  Ca- 
vea ella  principiare  ia  mattina  dei  i6n. 
giorno  del  fèti  imo  mele  chiamato  Tisrt-, 
thè conputavafi  il  primo  dell’anno  civi- 
le, e corrifpondea  in  qualche  modo  al 
Settemhe^  ed  elfendo  Hi  quefìo 
^empo  già  terminata  la  raccolta  , effi  df 
fiuovo  andavano  a prefemarlì  avanti  a 
DIO  ^ a porgergli  fclenni  ringrazia- 
menti  per  gli  beneficj  ricevuti  dei  coni*, 
pimento  della  medefima  (/)  . Nommeno 
di  fette  giorni  ella  dovea  durare;  ma  con* 
jnaggiar  efaitezza , e attenzione  erano 
olfcrvati  il  primo,e  f ultimo  di  elIicC). 

Xut-’ 

( £ jcotìl.»»/ /V.  I tf. , 

(C)  Cominciava  il  primo  porno  di' 
tjnejiafejìa  con  una  procefdoneyin  cui 
generalmente  intervenivano  , por- 
tando  gli  uomini  in  amendue  le  mofli  ra- 
, mi  di  quegli  arbori  y che  di f opra  Jì  Jon^ 
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Schiavitu.inEgk,fincbè  &c.C- 
Tutto  iJ  popoJo  concorrea  aj  Taberna? 
colo  , e al  Tempioconpalcje^  e con  al- 
tri albori  nelle  mani , e dopa  aver  girato 
Vol‘LLih>L  1}  B intor- 


diferì tti'^  cantando  alcuni  fdlrni  , o hu 
ni  appropiati  alla  fuiennità  , e^rifanr 
i^oholannah?  il  cui  vero  ^ egenuinofi- 
gnificatoh.il feguentc  '.  Ti  preghiamo 
a falvarci  - Quindi  V ultimo  giorno  era 
chiamato  Hofannah  Rabbah,,  o giorno, 
del grandeìUoii’RCìih^in  cui  j^da  cerimo- 
nia di  portatale  palme  in  giro  alleali  aie 
ft  replicava  ben feue  volte  ift  una  ma- 
. mera  molto  folenne  , in  ricordanza  % 
fecondo  ci  vien  ri(e.rito{$^)^  della,  pre- 
fa di  Gerico  f') ' , , 

. Inoltre  raccontanoi  Giudei^  ehe  tut^ 
ti  quegl'  irraditi,/  quali  ave  a no  trafeu^ 
r atg  di  portar  le  palme  in  ciafeuna  mat-^ 
tino  dgl giorno  /bienne^  e non  aveant 
girato  ài  intorno  V* al  tare  dell'  olocaufiox 
La  pena  erut  di  Jiar  digiuni  per  tutt9. 
. * qùel- 

(99) Rarnag.ih'd-.  . . ^ 

{*)  Hol'pen.Orig,Feft.c.7.Munjft.  in  ca- 
lend.&  al.  • ' * . • • . 


I. 


f 


43/J4  U Iporta  de  ’Gludeì  dalla  lava 
intorno  1’  aliare  , e cantato  iodi  a Z)/0, 
principiava  i ^ì-ìoi  foJiti  fagrificj , aggiun- 
gendone ancora  raolti  aJtri  particolari , 


per 


^uel giorno  . In  oceajìone  di  qutjìa  fejìa 
(OiTiUnemente  vogliono  ejferfi  cantalo  il 
ccntaftmo  decimo  ottava  Jolrao  ^ Jcppure 
fion  venne  compofìo  ejpreffamente ^per 
qurjta  fefta  ; imperciocché  le  mol- 
te efprejjìbni  che  in  rjfg  fi  leggono,  Jono  , 
aJJ'ai  bene  appropiate  a quePa  folennità^ 
eccone  il  rapporto:  nin' 

N5N'N'J  n>n’  àS\S'  anaadq-  . 

nai  hoshihan-na  , ana  adonai  hatzJi- 
chah-na  (ioo)  ) come  ancora  V analo- * 
già  in  tutto  quejìo  componimento  è 
molto  correlativa  alle  cerimonie  di  que^ 
Jìa  fejìività  , le  quali  conjìjl erano  in 
porger  preghiere  in  modo  /pedale  per  V 
e/pi ttùzione  del  nojìro  SjdLVATO- 
KE  , nell'  implorare  ìa  tranquillità  ^ 
e felicità  deli*  anno  vegnente  , e nel 
prender  deir  acqua  dalla  pifeina  di  Eì- 
Joah  , e in  molte  altre  fojè'  conjtmili  ,• 
ILgli  perh  nulla  v'hd  di  certo  e /curo  ^/e 

. . - ir.  ■ 

(ipoj  $al.cxvii.25,  . • - V 
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Stbìavftìi  i n^g\t^^ncbè  4 }4  y 

per  quella  lbJennità,cafìenendofi  da  qual.  . — 
fìvogiiano  opere  lèrvili,  fuorché  di  appa-*' 
recchiare  le  vivande  (k;. 

13  B 2-  Du- 


(k)  Nt*Vi»xxtXA  3.C^^'  al'b. 

> ■ .1  ■■■'"■  111  .1  I ■■  ■— 

ledi  Jopra  ej'prejjate  particolarità  , e 
molte  altre  cb.e  ji  duveano  ojjervare  in 
f'  praticate  per  tùtto  il 
tempo ^ebe  fu ejlji ente  il  primo.  Tempio  , 

0 veramente  vennero  apprejfó  itUrodot^ 
te  da  Efdra  fe  fuccefs iva  mente  da  altri 
della  gran.  Sinagoga  . Terlaccbè  non 
soccorre  andarci  trattenen(ìo  infame  più 
lungo  difcùrfh 

.Quantopoi  alla  cerimonia  dtpren* 
der  V acqua  daj/a pifdna  di  Siloah,y^«i- 
l^ra  che  cominciò  ad  introdurjz  , poco 
tempo  avanti  della  venuta  del  MESSIA 
ma  non  ipngncano  degli  Autori  Giudei  , 
i qruili  voglimo^  che  i Trofeti  Aggeo, 
# Zaccaria  V abpiam  ijìi tutta  (i  )-  Men-^ 

*'  tre 

*(  i)  V^ide  Cun.ub.fup,Caim*fub  voc.  pen- 
^ecof>«  Meyer,  Feil.  Heb.  Goodwin  fopra 
osé, ed  Aronne  & al.vid.  Milhn.  fub  tit. 
nDTO  1 ^ W'oot.&  al.,Cominenc.  in  ead.‘ 


434^  L’/^or/rf  de*  Giudei  dàlia  loro 
Durante  il  tempo  di  tutti  quefti  fette 
giorni  efli  erano  obbligati  di  fare  il  loro 
foggiorno , di  noangiare , di  bere  , c di 
dormire  nelle  menzionate  capanne  (D); 
purché  perb  non  fofìTero  da  qualche  le- 
gittimo impedimento  feufat  i (/]> 

Nel 


(f)  Ihid.verf»i4^ad  fin. 


à 

tre  vien  creduto  ì ebe  quelle  parole  pro^ 
ferite  dal  nojìra  SALV ATQRE  nel 
Tempio  ^’ove  trovavafi  preferite  nell*" 
ultimo  giorno  di  quejìa  folcnnità  : fe 
alcuno  hà  fefe  venghi  da  me  5|c.  (z)  * 
fieno  allufive  a quejìa  ijiituzione . 

(Z))  Giudei  ne  venivano  eccettua- 
ti  da  quejìo  numero^  gli  ammalati  A 
tufi  odi  , e tutti  coloro  , a*  quali  offen- 
deva l*  umidità  della  terra  , # T odore 
, de*  rami  \ aggiungendofi  di  vantaggio^ 
• che  le  capanne  non  dovendoft  coprire^che 
di  r ami  -i'  i quali  all*  incontro  ne  meno 
erano  ftuati  tra  loro  così  folti  e denfi^ 
.che  dalla  parte  di  dentro  affatto' no tk 
arrivajje  V occhio  a vedere  le  felle  ^ 

0 che 

^ {2)Joan.irii.j9.j8*  . . 


■ • n' 


« o 


ScbiaVfth  tnEgìt.fincòè&c,C,yir.4^^y 
Nel  primo  giorno  di  quefìa  fedivitk  i 
fagrifìcj  particolari  confiftevano  in  trcdi^ 
ci  giovenchi  ^ due  montoni , 14,  agnci* 
1}  B 3 Ji 


e eòe  cajhando  piogge  y nos  vi  entraj*- 
feV  acqua\  era  perciò  ia  tal  cajo  per- 
mejfo  loro  di  poterfi  ritirare  nelle  loro 
(?)  • Sono  alquanto  vcriftmili  le 
evngbietture  « che  Plutarco  da{le  ceri- 
monie di  portar  nelle  mani  i rami 
fteft  indotto  a credere  , che  i Giudei  ^ 
avcjpero  intefo  di  celebrar  quejìa  fefla 
in  onore  Bacco  « e che  perciò  fucejje- 
ro  la  loro  entrata  ne*Tempj  con  rami 
di  vite  , e con  tirft  inmano  : ma  delle 
funzioni  che  ejjì faceffero  dentro  di  quei- 
/(?,  «*  era  ignorante  affatto  (4)  • Egli  à 
però  certo  e indubitato  y che  da  G;o- 
parla ndoft  di  quejìa  Jolennità^e 
del  mazzo  , ofajcio  verdcy  che  1 Giudei 
tenevano  nelle  mani  nella  eelebraxt  o- 

ne 

(?)  Vide  Mt!nn.inLevft.wiii.Pr»c.aff* 

neg.et  aufl.fup.citat. 

(4)  Sympofìac.probi.v. 

{})  Vid.Jorcph.Ant.lib*iii.c*i04  «- 


V T/^orfa  de'  Giudei  dalla  loro  * 
Ji  di  un  folo  anno  tutti  animali  puri,  che 
fi  ofierivano  in  òJocaùno  , c le  lolite  ,e 
confucte  offerte  di  cibo  t e di  bcvancU 

ef- 


tiedi  effa  , vìen  ^ chiamata  tìpiowt^tri 
che  ùppreffo  i Greci  figntficu  un  fa- 
. fiio  di  olive  , ligato  con  funicella  di 
lana  y e ornato  di  varie  fona  di  frut~ 
tOiCbe  un  fanciullo  era  deJUnato  a por- 
tarlo fino  alla  porta  delTempt  d di 
lo  {6)-,e  avanti  di  efsa  lafciavalo  già- 
^,cere\quantunque  un  ndflro  Autore  fi  a di 
fentimemo  , che  foleano  i Giudei  far- 
mare  quefio  lorofafcìoài  mirto  , di  fa- 
Uci  ^ e di  palma  , e èbe  lo  face  ano  com- 
parir carico  di  fiori  di'per/icot  o fecon- 
do la  Jpofi%ione  di  altri  , di  fiorì  di  ce- 
dro, t^indi  Spcncero'^é^  creduto , che 
Mose  avejje  ifiituita  quefafefia  preu* 
dendo  V efémpio  de'' Pagani , i quali  co-  ^ 
• fumavano  di  celebrare  alcune  f e (ì e tn 
onore  de'  loro  Dei  scolla  feffa  furmali- 
tàdel  mino  C7):wtìr  dìverja  è la  ragio- 


(6)  Vide  Gloff.in  voc.  .t- 

(7)  De  Leg.Rit.jud.Iib.i.€.(>.  et  Hb.  iii. 


* 


Schiavitù  i nchèé^c.C.  VJt 4 3 451 
cfler doveano  di  una  certa  quantità  di 
fior  di  farina  mifchiato  con  cglio  , 
qualche  poco  di  vino  . Sagrificavaiì 
13  B 4 an- 


fie  che  f apporta  Mose/«  ordine  al  cono- 
Jcimentocbe  avejje  avuto  la  ^ojìerità 
Giudaica , che  iDDlOfoJJe flato  quegli^ 
.che  impofe  agV  fateti'  loro  ’ * 

fog*giorno flotto  alle'  capanne  nell'  ufcù  ‘ 
re  dall'  Egitto  (8)  , nel  partite  da  Ra- 
mefes,^/  dccampatft  a Succhoth  (9)  H . 
qual  luogo  venne  così  chiamato  dalle  at- 
panne ^c he  ejji  in  queflo  luogo  procurato^- 
no  d'  inalzare  , imperciocché  abbonda* 
va  in  gran  copia  di  que'  materiali , thè 
appunto  ricercava  la  coflruzione  di  effe» 
Oltre  la  ragione  di  Mose  ne  ab- 
biamo un'altra  , rapportata  da  Vi^^lton 
ed  ò t che  correa  il  decimo  giorno  del 
mefledi'  Tirri  ^ quando  per  la  feconda 
volta  Mose  fece  la  fua  diflcefla  dal  mon- 
te % recando  la  lieta  novella^  che  ID-‘ 

■ - DIO 

(2)  Lcvl't.xxiii.42*^ 

('9)  Elrod.  xii.57.  viderup.pag.3209.df 
j6i4  jCii*  • ...  ^ 


.•  -4J  jo  L*  Tfiorìa  «/e’Gi’udci  dalla IòYd 
ancora  un  capretto  in  cfpiazione  de*  | 
peccati , c lì  offeriva  in  nonne  di  tutta  , 
Oa* nazione  Tutti  quelli  fagrifiq  erano 


'DIO  fi  eta  placaio^  e 'cheavea  dt  gié 


f-depojìo  lo  sdegno  , per  lo  peccato  d\  ldo~  ' 
latria  icommejpì  nelV adorazione  del  vi» 
'tcllò  d*  oro  ; ofide  ordinò  che  s* inalza/-, 
/e  il  T ahemacolo  della  congregazione 
{eh*  era  fiato  abbattuto  ^'e  dìfirutt-o 
dalla  loro  Idolatrìa  ')  in  'ri cono/cime rt' 
to  della  fua  dimora  che  egli  gradiva  di 
fare  fra  ejfoloro  ^ col  continuo  foggier- 
no  nel  Tabernacolo  (io)  > ^ avendo  egli 
'vjjervato^  che  r avvenimento  di'tiuefio  ^ 
' fatto  era  feguito  fcl  mefi  dopo  che  ejp 
u/cirono  Egitto  , perciò  è di  pare» 
re^  chelofi-abilimento  ài  t^uefia  feflti 
fi /offe  fatto  pih  verifimilmente  in  t[ue» 
fio  meje , che  nel  primo  , in  qual  tem- 
po il  popolo  era/olito  a principiare  il 
fino  foggi  or  no  fiotto  le  capanne  e fiotta 
le  tende*  Su  quefio  particolare  trovia- 
mo , 

• fio)  Harmon.EvSnf.ad.Luc.iii.  21.  ap.  i 
IVlejer  de  Tcnip.Sacr.  cap.i^.f.g. 


StBìothìi  t n Eglt:fiitrhèéfc.C>  V IL4  3 < i 

accompagnati  da’  foliti  matutini , e vef- 
‘pertini  lenza  interruzione,  e dalle altre^ 
ofiFerteeziandio  , che  ognuno  cercava  di 
•fare  per  fua.part/cojar  divozione  . 


Nel 


f)iOt  cheMiìmmìàQ  ahhia  aj^e^ata  «fi* 

'altra  ragione , cioi  , che  inqnepajìa^  \ 
.gione  piuttojio  , eòe  iti  a lira ftimavana 
<<ìi  poter  fare  con  maggior  agiate  piacer  e 
■la  loro  dimora  nelle  capanne  (il) . Egli 
perir  dovea  ricordarjt^cbè fé  mai  pajfajfe 
qualche  diverjitàjraimeft  di  Nifiin  , tf 
Tizri,  quanto  a dire  fra  Marzo,  € Apri- 
ic,e  Settembre,  e Ouobretjèmhra  che  iì 
primo  fempre  debba  effer  .preferiteci  non- 
dimeno la  riflejjione  del  dotto  R.Jacopo 
Levitai  molto  giudizi of a y cioè  ck% 
IDDÌO  avejfe  fcelto  il fecondn^  in  cui fi 
fijfe folennizzata  quejiafefta  . perchè 
ejfendola  fi  agio  ne  rigor  of a ^ iì  freddo 
'della  Piattina,  i venti  y e le  piogge 
ìncomodanda  il  popolo  y era  forzato  di 

\ la- 

fi  i)  More  Kcvoch./ih.ili.c.45.^.'>'^;— 
de  Rit.Jud.per  tot.an.Vide  MeyUibi  ’lop. 


; . ■ ' n 

4 j fi  L*  ìftorta  de*  Giudei  dalla  loro 
Nel  fecondo  giorno  fi  fagrificavano  la, 
giovechi,i4.agnelIi,unitanaete*coIleoffer-  j 
te  di  fior  di  farina, di  vino, e di  un  capretta 

in 


tajciare  In  abbandono  le  capanne , ove 
durante  la  Jìate  fi  era  trattenuto  ad 
ogghto  di  f chivare  il  Caldaie  di  godere 
V amenità  dell*  aria  frefca\la  ove  fé  egli 
I*  avejfe  (labilità  «e/-Nifan  ,<//  cui  ilde^ 
,cimo  quinto  giorno  corrifponde  quafi  al 
principio  del  nofìro  Aprile  , il  Popola 
non  averebbe  mai  penfato  che  quefla 
fojfe fiata' appunto  V occafione  di  tfsa 
fefia^impercioccbè  la  fiagione  età  prò* 
pifi  per  V abbandonarne ntp  delle  loro  ca* 
fcy  e per  lo  godimento  de*frejcbi  al  ber* 
gbi(il')*  Or  dunque  b probabile  , che 
que^afefiività  fi  fojfe  ifiituita  in  ren-^ 
di  mento  di  grazie  al  SIGNORE  , che 
fi  era  degnato , e compiaciuto  di^r  lo* 
ro  compire  ^ e terminare  la  raccolta  ,r 
lavendemia\  perlocchb  fu  ella  chiama* 
ta  Chagg  lulabh- , cioè  la 

fefta  dq*  rami  , e J fi  ^ f^fi^ 

del* 

(iz)  de  Fefl  Jud.p.tot.ann. 


Scbtovitìi  finché  ^c.C^VJ ^45  ^^ 

|.  . in  cSforrrità  del  primo  giorno, e griflerfì 
^ iàgrificj  fifaceano  nel  terzo,  nel  quarto 
3 fino  al  fèttimo  , ‘con  un  foio  divario  , 

che 

. ♦ 

' ■ ( 

I ■ )àe/la  iNiccoìta  ( ^ ) , quindi  derw'ìx 
j lo  Jfabilimento  di  ejfa  in  quefìomefiy 
I in  cui  generai  menta  da  per  tutto  er:i_» 
i già  fornita  la  raccolta, Quanto  ai  ..W~ 

. mt  y che  vengo  n chiama  il  HlTì^n 
! Ghal-  Hagittith  , e fono  per  appunto  rat- 
! tavò^  rottadfefimo  primole  /*  ottanten- 
nio quarto -t  V opinione  di  molti  inter- 
preti sì  Giudei , come  Criftiani  //  è-,  che, 
bJJì  furono  campo fti  in  occufione  di  tal 
folennità  i imperciocché  la  paral^c^ 
Gittith  viene  tradotta  a' ftgni.fi cure 
un  torchio  da  f premervi  il 
perii  fiamo  ragguagliati  da  L.eone^j 
di  Modena  ( 14  ),  che  tutti  Salm 
'III.  I iz.i  t j«  1*9*  che  co- 

minciavano dalla  parola 

■HallcJuja  , dovcHno  precifamente  can- 
tarfi  in  quefio  giorno fefiivo  • Del  re- 

fto 

(^}Vide  Abarb.in  Levit.2^.Meyèr,ct  at 
(I ^ Vide  Theoph.in  |oan*vii. 

(1 4jtrcicm.jud.part.ii.c.7. 


43^4^’  i/e’Giudei  dalla  lora 
che  in  clalcuno  giorno  dal  numero  de’ 
giovenchi  n’cra  Tottratto  uno  ; cofich 
nell’  ultimo  il  fagrihcio  fi  riduceva  a 
fette  folamente  (E). 

Rifpcito  alle  altre  offerte  i quefte  con- 


fio  fe  alcuno  de*leggitori  vorrà  appagai 
maggiormente  lafua  curiofità-je  defidera 
Jdpere  come^prefentemente  vengbt  tpuejia 
fefta  ojjervata^  è celebrata  rfa’Giudei» 
dappoiché  ft  difperfero , potbà  leggere  la 
Jléjj'Qcitato  Autore  ^che  ne  tratta  diffur 
f amente  nel  medefmo  luogo  * 

(E)  i Giudei  volendo  'ajjegnare  lìt 
gidne^percbé  venijfe  Jot tratto  ungioven* 
tota  ogni  giorno^dicono^ebe  jo-eranoi 
giordéncbi , ebeft  doveano fagrifieare  rf*r- 
fante  lo  fpa%io  de* fette  giorni  ^ pre- 
tendendoli  che  quejìa  fojfe  il  numero 
delie  nazioni^  per  la  confervazìone  delle 
quali  tft  offerivano  qttefii /agri ficj ima 
che  non  fi  poteane  nè  dtedrefeere , né  di^ 
mi.nuire fino  ' aìlè  venuta  del  MESSIA^ 
%\^$ale  dovea  ajjunare  lofi:  et  tra  ,e  che 
em  eoa  gran  ejprefsione  (biamanoiìì  de* 

’ • fide* 


• Oigitized  by  GoogK 


Schiavitù  inEgit.J?ncbbò* *c»C-y^IL  4jff 
tinuavano  ad elfer  Tempre  Jeft effe  .Neil* 
ottavo  dì  , eh’  era  J’ uitimo , e ’l  più  fo, 
Icnne  di  tutti  gli  altri,  oel  quale  , come 

ab- 


fiderio  di  tutte  le  genti  (ij). 

Coi^rot  che  ban  chiamato  quéP'otta^ 
vo  giorno^  /*  Hofanna  rabba  {i^hpor'> 
tono  unjentimeniocontrajiato  da  tutti  i 
Giudei,  poiché  cojìora  ne  infegnano^ 
che  V Holanna  rabba  era  il  jetiitnogioT’^ 
no{  1 7}iQuantopei  ah' ottavo  giorno^tiel 
quale  aveva  a tcnerji  , una  fo  Jenne  ajm 
jemhlea  Jìccome  ban  tradottati  pajfa 
alcuni  dotti  interpreti^  coi  quali  andia^ 
ma  anche  noi  d' accorda  \ la  parola  Ebrea 
qui  ufata  Ghetzereth,  nota 

propiamente  retenzione,  o fileggi 
ne Inojiro  margine  (i8),  xiflringimen- 

*05 

Ti 5)  ii.  7.  Vide  Hofpin.  Or'g. 

Fcfi.in  loc.Goodvin  fopra  Mosè, ed  Aron- 
ne lib.iii.c.5.f.8.  ■ 

(16)  Goodwin  ubi  fup.  Caini,  in  voc. 
Tabernac. 

(ly)  Vide  Mifhn.  ubi  fup.  Shnichan  9 
Arbah,Haruch  ThurÌ2n*et  al. 

(i8j  ÉeVit.  ziiii.j^. 


•'43  t/Ì9yia  deX^ìadeì  dalla  lora  ' 
abbiam  detto  neila  profì  ira  ivota  , fi  te- 
fieva  una  fbJehne  adunanza  , e fi  aficne- 
va  i J popolo  da  ogni  opera  fervile  j fi  ofi- 
ferivi  un  giovenco, cd  un  naontone^  e f«. 

te 


tO  ; cóncrofiechè  paffato  il fctilmo gior-* 
no  , vale  a dirt  Uftjia  ìjiejj'u  , il  po- 
polo tra  ritenuto  ojennato  t giu/to  il 
tofume  ^ uri  altro  giorno  di  pii/t  y perca- 
gion  della foìenne  mentovata  ajjcnìblea 
(I9  „y«  cfuejìo  iJi(JJ'ogtQrnu-,tQi\i6oìter^ 
tftnavcif.o  la-  l( tiura  dell'  ultimo  Para- 
s^a^,  vjìa  Sezione  del  Pentateuco,  e- 
n jio  incorni n^iaxano  la  lettura  del  pri- 
poiché  J'cmhrava  loro  -i  di  non  pater- 
ni'gUp  finir  r ultimo  y che  cominciando 
ft  tMin><A^^')\laonie  fuol  chiamarp  an^ 
ter  qr  rfìo  giorno  prcjfo  loro 

C H*  Ma  delia  gioja 

citiia  ie^  gt  (a 

HP  Vide  IVjunA.ibid.Moyer,  de  Feft.c. 

XVI  § • i* 

(20>  BttJf‘or'’,.ÌT  Abbrevia t.  et  Synag. 
Jud.c.28.vi^€  et  Abarb.  in  L'cut.gi. 

(2i;  "l[Ì/ , H iÌÀod.  xxiii.i6.et  xxxiv. 

M2, 


Schiavitù mUg\ì,finchè<b*c.OVllA‘t  r»  • 
te  agnelli , fuor  deil’  offerta  deJia  capra 
per  gli  peccati,  e fuor  degli  ufati  voJon* 
tarj  lacrifjcj(/),ch’eran  maggiorio  mino- 
ri , a proporzione  che  la  ricolta  era  più 
o Coen  ricca  ed  abbondante . In  fomma  ; 
in  quello  giorno  , lireca?ano  ed  offerì-., 
vano  a DIO , i primi  frutti  di  tutte  queU 
Je  cofe  , eh’  erano  le  ultime  a venir  dal- 
la terra  j e tanta  era  la  calca  certe  volte 
del  la  gente  , che  concorreva  a quella  of- 
ferta , che  bifognava  continuar  la  feda  '' 
per  un  altro  giorno  di  più  (fw). 


:^r- 


-x» 


Fi/la  delle  T Tombe , e delle  nuove 
• Lune  % 


ABbiam  giù  detto  avanti  r a v^fìa  ^ 

‘ mele  Tizri  era  ii  primo  dell’anno  bielle  trom-  ' x 
civile  preffo  gli  Ebrei  ,•  fìccoroe  J*  jibib^  bette* 

0 NiJ'an  era  il  primo  dell’ anno  facro.  . ^ 

Orla  féffa,  di  cui  trattiamo  > dovea  ce- 
kbrarfi  , o nel  primo  , ò nel  feconda 
giorno  del  Tizri-*  La  celebrazione  dieffa 
fi  foleva  intimare  a fuon  di  trombe  , ed 


.r  ' 


y. 

-s>. 


s >y  - ' 

V A ' 


era 


(l)  Jbid.ver.l4*adjìn, 

(m)  yide  S'goriìvni^  Bertrand , 
^e^cryGoodwJrité' al*  . 


w. 


■'f  V 
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43- yS  L’  Ifìotia  tfe* Giudei  dallaìore 
era  tenuta  làuta  e libera  da  ogni  opera  | 
fervile,  ed’ una  manierasi  particolare» 
che  fi  diOingueva  dalle  altre  nuoveLune, 
per  via  di  l’agrifìcj  paaticolari  e dipinti 

(fj)  • 

Perche  la  Scrittura  non  ne  ha  recato 
ragion  veruna  di  queita  fePa,  perciò  gii 
Autori  dil’convengono  molto  fra  loro  sii 
quello  punto,  li  piude’C/Wcl’ han  cre- 
duto , che  lìa  fiata  introdotta  in  memo-, 
ria  della  creazion  del  Mondo  , la  qual  fi 
giudica  fornita  in  quello  mese  (F) 

Ma 

(7t*)  Levi t.'xxit i. 24. 1 2. 

(*j  yide  fuf,yol.I.p,iìS» 

(F)  * Il  Gemarrah  ba  pQftttvamente  /n- 

Jegnato  , 'nPHO 

il  Mondo  fu  creato  nel  roefè  Tizri  j 
ende  han  creduto  i Giudei  , cheque- 
Jla  fefla  ft  fia  ordinata  per  impedire ^ 
cheV  antico  anno  civile  non  fi  mettejje 
forfè  indimenticanza  , dopo  V introdu- 
%ionp  dell'  anno /acro  * In  confermazior 
ne  della  qual  credenza  Ìoro>^  efst  ojferva*- 
fto^che  la  fefia  de'  T abcrnacolt  fi  aveva 
a celebrare  HDpnS , r.ella 

rivoluzione , 0 nel  ritorno,  quanto  a dire 


Schiavitù  i fi Egi t.fncbè  &c.C, 

Ma  certi  altri  Rabbini  hanno  avvifato  > 
che  fu  quella  feda  introdotta  , per  man- 
tener frelcala  ricordanza  della  iiberazion 
d’ Ifacco  ) e del  becco  « che  reftò  prefo 
perle  corna,  efu  foltituito  in  luogo- di 
ìui(o)-  Alcuni  Padri  della  Chiefa  han 
penfato  , chefia  Hata  ordinata  ad  eterna 
ricordanza  delia  Legge  data  fui  monte 
Sinai  (p)  , quando  fi  udì  il  fuono  delle 
VolLLib.h  li  C irom- 

(o)  Vide  R,SaÌ,Fa^MunJi.  ahìn  he-- 
vJt.xxiii, 

(f)  Bq/ll.in  PJ',  Ixxxi,  Tbeodcret,  Quejim, 
li.ìnLevìt. 

\ 

>■'  I r — mrn  ■■■  mi\i  i m 


nel  fine  deli* anno  civile-, ficcarne  lanoJifU 
InglefeKf  ha  tradotta  la  i oce-^quan*- 

tunquenon  molto  acconci amente-ia  nojìro 
avvij'o  (^).  li  Mishnah /aggiunge  > chc'l 
primo  giorno  di  que/o  niefe  ^ era  il  co^ 
minciamento  di  quell*  anno.  , da  cui 
dovevanopoi  numerar/  , $ */ fettimo  an- 
no e'I  Giubileo  » ed  altri  tempi  {zz)*- 

(^)  Vide  Maim.Kidush  haJcodesh  c;  9. 
(22)  Tiafì. n?D  ®WTjcap.i.vide  et  Levita 

xxv.3.5.5. 


45^0  U Iftofia  de*  Giudei  dalla  loro  ' 
trombe , c’I  rimbombo  fpaventevolc  de* 
tuoni*  Altri  finalmente , parte  per  ca- 
mion di  certe  cerimonie  , che  i Giudei 
adoperavano,  come  difpofizioni  ed  ap* 
parecchi  aquefìa  fefìa,  e parte  per  ca* 
gion  di  altre  notizie  , che  fi  hanno  in- 
torno a*  riti  della  fefia  ifielfa  (G) , fi  fo, 

no 


(G)  Gli  antichi  Giudei  erana  d*  opU 
nione , che  IDDIO  nel  tempQ  di  quejia 
fejìa  , giudicava  le  buone  ole  ree  ape^ 
razioni  degli  uomiu*  , commejje  nella 
fcorfoprojjìmo  anno  , per  ordinar  poi 
loro  giu fla  un  tal  fuQ  giudìzio  , i guU 
derdoni-t  0 i cajìighi  nell*  amo  Jègueote* 
Jl  Mìshnzh^zi)  ejpre£'amente dice  ^ che  i 
Giudei  nel  principio  ' dell*  anno  > pajfa^» 
vano  davanti  a DIO  come  pecore  , giu- 
ffa  il  detto  del  SaIroifia(Z4)  5 eh* egli  dal 
luogo  della  fua  abitazione  riguardava  gli 
abitanti  della  terra  , e cheformb  i loro 
Cuori  egualmente, e ehe  confideraCog»^^»- 

de 

( Ubi  fup. 

f24)  Pf.xxxiii.  14. 15.  Vide.  Hotting.óif 
Wootton.inMishn. 
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Schiavitù in.^g\t>finchè 
no  injmaginati  i che  fu  ella  introdotta 
per  mettere  io  cuore  agli  upunni  l’  uni- 
verial  rirorgiroento  de’  morti  , che  fi 
compirà  a Aipn  di  tromba  .. 

1 3 C z M a. 

(i^)yide  Q.oodwin  ubìfup,§.6. 

de  rofl/o)tutte  T opere  loro,  E per  quejìa 
ragione  appunto  i raJtDudlfìi  j6a«  credu^ 
to  , che  niuna  cofafojfe  piìt  propria  ed 
acconcia , a defìar  gli  uomini  dal.  letar- 
go  del  peccato^cbc  il  fuono. delle  trornhe-t 
giu^a  la  parola  </a/.  Profeta  Gioele  C-^S)’ 
fuona  latronoba.  in  Sion  , Cantifica  u.n  di" 
giuno  &c.  . Quindi  ojfervì)  Maimonide 
dal  MegilIah-tahanithjcA^  le  trombe^ 
quali  fi  fonavano  con  maggior  folennl- 
tà  e pompa  ne’ giorni  di  digiuno  , eran9 
e^cacijfme  ad  eccitar  gli  uomini  ad 
apparecchiarvifi  , come  appunto  eran 
quelle-,  chef  fonavano  -,  durante  quif* 
dieci  giorni  -,  i quali  fi  frapponevano 
fra  quefia  fejìa-,  e H giorno  del  digiuno^ 
q giorno  dell*  efpiazione  per  mezzo 
della  penitenza  {z.s’) , Egli  è notevole  il 

di- 

(2$)  Tap.ii  pa(T. 

( 7.6)  More  Nevoch.p art. ili. cap.43. 


h'ìfiorta  dé^GìMÒtì  dalla  hfo 
Ma  la  ragione  più  probabile  , onde 
fu  per  avventura  ifìituita  quefìa  fefla , in 
cui  fi  bandiva  iJ  comincianoento  deli’  an- 
no 

dijcorfo^daun  datto  Rabbino  a n&t  tra^ 
mandato{z^)>iCQncui ft  Jdeva  accdpagna^ 
te  il  fuon  delle  tramile  \ “ Rìjveglia^ 
,,  tevi  , rifvegìiatevi  dal  vofirofomo^ 
„ rifvegìiatevi  vai  che  fé  te  immerfi 
„ ne  la  vanità , perche  Sfatale  il fan- 
,j  no , che  vi  preme  . Conf  derate  fe^ 
,,  riamente  ne*  voli  ri  cuori  , chi fa  Ca- 
^ lui  davanti  al  quale  andate  voi  ii—> 
,,  render  conto  &c*  ,y  . Sembra , róe__> 
/*  Apofolo  a quefo  alluda  » nella  Jua 
lettera  a que'di  Efeso  (2  8)  • 

Or  fin  quf  non  vi  ha  nulla  <T  improba-- 
bìle-,0  di  ajfurdo  neWagguagli^e  nelle  dot^ 
trine  de*Ghideijma  non f può  dir  lo  fejph 
delle  apgiun%ioni  fatte  in  apprefso  da* 
Talmudini.Ne  produrremo  qui  due  0 tre' 
fedamente  • Efsi  credano  ^ che  IDDIO 

con- 

Dì3»  1 CommJn  Maim.  io 
]oc. 

(*8)  Cap,v.i4.Vide.GoQdW.ubi 
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Scbiaì)tth  tn^gh.fincbié‘C,C.VlL^’^^ ^ 
no  civi/e a fuon  di  trombe,  fìccomeabt 
òiam  detto;  a noi  lembra  , che  fia  ftata 
Ja  pii^  efatta  e religioia  oflerviinza  di 

*3  C 3 que- 


conferva  tre  libri  , nn  de^ buqni  un 
altro  de* rei  t e *l  terzo  di  cohro  ^ eòe 
monfòno  y nè  buoni ^ ne  rei.  Il  primo 
adawi/oloro^  è il  libro  della  vita\ 
il  fecondo  è il  libro  della  tnortei  e’iter» 
Ro  è di  Coloro  , / quali  tanno  a tra  feri- 
^erji , 0 nel  primo , o nel  fecondo  , nel 
giorno  de  W ef pi  azione  , fecondo  che  tor- 
nano  efsi , o migliori , o peggiori. Que~ 
fi  due  libri  contengono  due  fpezie  difa^ 
gine  , una  per  quefla  vita  , e ! altra 
per  la  futura  , e nel  fopraddetto  giorno 
efsi  credono  , che  abbiano  a feri  verft  fjg* 
detti  libri i nomi  di  tutti  y per  lo  cor» 
f di  quell* anno J^indi  è yChepròccura» 
vano  a tutto  potere  dHmpiegar  bene  cir» 
ca  quefto  tempo  quanto  era  per  ejfi  operai 
tonel  rimanente  di  quell'anno  - Di  piU 
alcuni  comparivano  nella  Sinagoga  in  ’ 
abiei  bianchirai  tri  in  abiti  furi  e lugu» 
hri^infegno  di  peni  ten%a,Vi  erano  ezian- 

dh 


. 4J^4  ìjìorta  de'  Giudei  dalla  ìoi^ù 
t^ufeft’anno  ^ poiché  tutti  i contratti  de' 
Qiudei  y eJe  loro  ipoteche,  e le  loro 
convenzioni , ed  altre  cofe  fimigliaiiti , 
e gli  aprii  Sabbatici  altresì  ,ed  i Giubilei, 
fi  dovevano  regolar  da  elIo(r).  Quindi  è 
che  *Ì  fuon  delle  trombe  , durava  dal 
nafcer  del  Sole  innno  *al  fuo  tramonta  % 
©en'toC^)*  • , , . 

ifa-  ; 

('r  'J  Idem  ih’ d ^ 5. 

) Vide  S bìndler-ifub 

^^*****^*  ^*^*^**  ^^"^^^^^  •■■■■ifito 

dio  ceriti  thè  fi  tubavano  nell'  acqua 
'a  poco  a poco  t e tonfefisandoì  loro  pec- 
cali e battendoft  tipetto  ^fi  andava- 
no piu  e pfU  affondando  y infi nchè  non 
fiofjero  ricoperti  tutti.  dalV  acqua  . £ 
finalmente  vi  etano  altri , che  fi  da- 
mano quarant  anove  per  coffe  Jul  dorfo  nu- 
do y 0 alme  n proc  curavano  y che  altri  fa-^ 
ceffe  qUefio  pereffo  IdtO'y  ir  dopo  quefi^ 
tnortifica^ioni  <,  accompagnate  da  cet*' 
te  preghiere  proprie  y fi  auguravano  l* 
tin  i*  altro  la  felicità  d'cffcte  Jcritti  ài* 
la  pagina  dell'  anno  buono  (29). 

fsp)  Vide  feuxforf.  Syna.^,  Jud.  Ho* 
/i>in.Goodvin,Leo  de  Moden.i&  al» 
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I facrificj  propj  di  quefìa  fo/ennità  , 
confiftcvano  in  un  giovenco,  in  due  mon- 
toni,  in  fette  agnelli  offerti  in  folenne 
olocaufto  , con  aggiungervi  le  ufate  oh 
fèrte  di  farina  e di  vino , a nome  di  tut- 
ta la  nazione , fuor  del  capretto  che  il 
offeriva  per  gli  peccati , e fuor  de*facri* 
fic/  cottidiani  e menfuali  (s) . 

La  Vefta  ielle  nuove  Lunè^ 

GL'  Iftaeltti  erano  obbligati  ad  of-  ta  Telia 
ferva  re  il  primo  giorno  di  ciafcun 
naeiè , n di  ciafcuna  Luna,  e J eran  tenu-we 
ti  ad  offerire,  fuor  degli  tifati  facrificj, un , 
oiocaufìo  di  due  giovenchi , d*  un  agnef  - 
lo, e di  fette  montoni,colla  folita  quantità 
di  farina  ^ di  vino , e d’oglio  (r)  • La  pib 
Solenne  delie  dodici  Lune  era  quella  del 
tnefe  Tizri  ^ di  cui  abbiamo  già  detto, 
eh*  era  giudicata  e tenuta  fànta  per  una 
ragion  particolare . Le  altre  Lune  nuo*^  ' 

Ve  non  fi  dìfìinguevàno  da’giorni  ordina*  . 
rj , fuorché  ne*  facrificj  poc*  anzi  mento- 
vati! , eh’  erano  accompagnati  dai  fuon 

dtl- 

(j)  0fe^t 

T(t  j JCxlr/VVil  i » I 


' 41^^  Ifloria  de*  Qhiéei  dalla  loro 
delle  trono be(H),da’banchetta menti, e dall  * 
ufo  di  certe  fpeziedi  divozioni  , o di  af* 
^mble^  proprie  a quelli  giorni  . Noi 

cer- 

{H)  Ver  fijjate  il  tempo  della  Luna 
NuovOi  in  mancanza  di  rauo/e  Aflrono- 
miche  , ft  teneva  queflo  modo  . Iprimty 
ebe  vedevano , o credevano  <f  aver  ve- 
duta la  Luna  Nuova  , dovevan  portarfi 
’ di  tutta  diligenza  davanti  alla  grande 
ajjemblea  ^ epalejarlela  loro  ojjerva- 
^ione.  Quejìa  in  prima  esaminava ^fe 
Je  perfone  , che  avvifavan  quejìo  , era- 
fio  d^  una  valevole  teflimonianza  \ in- 
di f e V avvifo  loro  conveniva  con  certi 
calcoli  > che  allora  fi  potevano  fiore»  Or 
quandojì  era  ella  , per  quanto  le  riu* 
Jciva  pqfflbìle-i  accertata  della  cofa^il 
Prefidente  dell*  adunanza  bandiva-  la 
Luna  Nuova  , dicendo  i Me- 

Icudash , è confccrato  ; là  qual  parola 
era  due  vòlte  ripetuta  ad  alta  voce  dal 
popolo.^  Dopo  a quejìc  fii  ordinava  , che 
fipubiicajjepertuttoa  fiuon  di  tromba 
0 in  altra  maniera  fiecondo  i luoghi  # 

' i tem- 
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certamente  non  leggiamo , che  quefte 
due  ultime  cafe  fieno  fiate  affegnata^ 
anente  ordinate  da  Mosè  j ma  la  prima 

di 

$ (empiilo).  Certi  Autóri  hanno  negato^ 
che  le  Nuove  Cune  fi  publicafifero  a fuon 
di  tromba  (j  i')fiuor  che  quella  del  primo 
tnefe  dell  anno  civile  ; ma  fi  par  chiara-, 
mente  tl  contrario  dalcomandamento  ef- 
prejfo  di  Mosèfj  %\che fi fonajfierole  tro- 
te nel  principio  d'  ogni  mtfe . Se  poi  fia' 
fiondata  e vera  la  dijìi azione  , cAV  . 
fiianno  i Giudei  fra  quelle  trombe  , che 
dal  Te  fio  fon  chiamate  nn^JT^r^jChat- . 
zotzeroth , e fra  quelle  , che  fon  détti  : 
Shoper  , 0 fra  V fiuono , detto 
rnPnn  Xerugfjah  , € fra  quello, 
chef  dice  Col , che  dinota  irò- 

ce  e J^pn  Tckagh  , è cofa  certamen- 
te difìcilc  a àijfinirft. Ver  tanto  efsi  di- 
cono , che  quejit  due  frumenti  differi- 
vano ‘ 

('joJ  VidcHottinger,inGoodw.ubi  fup. 
§^.fub  not.  5. 

(gl)  Goodw.ubi  fup.f.4» 

(g2)Num.x.io.  . . 


‘ 45^8  Vl/ìofìa  ie*  Giudei  éattct  to/t» 
di  e(fe  può  raccoglier  fi  dalla  fcufa  , che 
fece  Djvtdde^  d‘  elTerfi  allotitanatodal- 
Ja  tavola  di  Sanile  nel  primo  giorno  del 
tne(è»e  dal  rilèntimento  infieme  di  Saul* 
te  (ti)',  e la  feconda  pub  ricavarfi  da  quel* 
che  il  marito  del  la  le  dilfe  » 

per  difiornarla  dall'andare  al  Profeta^ 
Elifeo  s che  quel  giorno  quanto  a dire  « 
non  era  ^ nè  Luna  nuova  % nè  Sabba* 
to  (v) . 

Quantunque  quefio giorno  folte  per 
ogni  riguardo  fimile  ad  un  giorno  ordi- 
nario ; \‘ Giudei  nondimeno  erano  fcru* 
polofi  e fottiii  nell*  olTervarlo  fino  all’ 
ultimo  fegno  . Chiara  pruova  di  quello 
c,  che  appartenendo  il  tempo  deiren- 
trar  delia  Luna  nuova  vegnente,  e del  li 

men* 

(u)  xx  $.iB.±y. 

(w)  4*Reg.ìv.2^, 

%ìano  in  lunghetta  , in  fìgutas  in  fuone^ 
e che  un  di  ejjì  lo pth  nobile  ft  fonava  net 
ptimo  giotno  dell^  anno  nuove  » e che 
Valero  nel  pri ncipio  di  ciafeun  mefe{i  5 ) 

(3  Vide  Hotting.ubi  fup.fub  ftot. 
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menluale  congiunzion  difefTì  col  Sole, par* 
te  al  preterito  me  fe  , parte  al  nuovo; 
ne  avendo  elTi  d’altra  banda  una  ficura 
manièra  di  calcolar  queflo  fpazio  cori 
qualche  certezza  ; ofìervavano  perciò 
due  giorni , vale  a dire  l’ultimo  de!  pre* 
cedente  mefe  , e’i  primo  del  nuovo,  per 
maggior  ficurezza  . Sembra,  che  quello 
cofiume  cominciò  fràellì  per  tempo,con. 
ciofieché  il  ravvifiamo  ben  chiaro  nell' 
‘e Tempio  di  Sàulle  poc’anzi  addorto  , irt 
cui  h dice,  che  accettò  le  Tcule  dì 
Vavidde:,quznto  al  noneffere  intervenu- 
to quello  alla  Tua  tavola  nel  primo  giórno» 
ma  che  fi  Tdegnb  poi  altamente  contro 
di  lui,  quando  lo  vide  mancare  anche  nel 
fecondo  giorno  » 

Quella  irregolarità  della  Ltina,obbIigò 
eziandìoiG/«^c/  a far  certe  trafpolìzionì 
ne’  giorni  del  mefe  -,  perchè  potelTero  ben 
filTare  il  pri  ncipio  del  mefe  diT/Zrt\ CqI 
qual  dovevano  accordarli  gli  altri  meli 
di  tutto  l’anno;!).  Ma  quando  quelle  tra* 

Tpo- 


4J  7°  1 fi  òri  a de*  Giudei  dalia  loro 

fpolizioni  fieno  incominciate,  fe  tardi 
o per  teo}po  , non  é cofa  faciJe  a con- 
ghietcurarfi  r quelche  fappiamo  sh  que. 

fio, 

altra  era  menfuale^altra  poUtica^altra 
ìnijìa  (34)*  La  menjuale  aveva  riguar- 
do  al  meje  , poiché  temevano  i Giudei 
di  celebrar  la  Luna  Muova  , prima  che 
f offe  terminata  la  precedente  » La  po^ 
litica  nafeeva  dal  timore^  che  avevano 
di  non  veder  due  Sabbati  o giorni  di  ri* 
pojo  feguirfi  Vano  dopo  V altro  immedia* 
tornente  . E ben  era  quefìo  un  timor  ra* 
gionevole  ; imperocché  ejsendo  lor  vieta* 
to  di  apparecchiar  le  vivande , dì  fe* 
pellirei  lor  morti  ^ e di  far  altro  , in 
giorno  di  Sabba  to  , era  mal  per  efsi , o H 
vivere  tanti  giorni  di  fole  vivande fr  ed* 
de-y  0 tener  sì  lungamente  i lor  morti 
fopra  la  terra . La  ragion  mifta  abbrac* 
ti  ava  un  fi  guardo  menfuale  infteme , 
tà  un  riguardo  politico  * Quefe  diflin* 
uioni furon  di  vero  affai  giudiziofe 
peceffarie  j ma  avendone  poi  efft  fatte 

ÌJ4}  Scalig,  ubi  iup.lib,  M, 
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Sbb/avitìi  tnEgìUfinch'eé^c^C^VIL^^^f  t 
iìo  , egli  e , che  Jo  Scaligero  fi  oJtre- 
iDodo  affaticato  per  ritrovarle  , e per 
regolarle  5 e che  fono  fiate  poi  di  grand* 

ufo 


tante  e tante  parti  , con  J'oddivifioni’t 
e con  regole  Jcrupolofe  riguardo  al  di-‘ 
ritto  ufo  di  efie  , fimìamo  meglio 
dì  mandare  i nofri  curiof  leggito- 
ri a configliar  gii  Autori fopraccennatit 
che far  nei  piìt  lungo  dire  su  quefio fug- 
getto  . Accennaremo  qui  folamentt^ 
qualche  enfia  intorno  alle  Neomenie_j, 
delle  quali  ha  ragionato  il  nojìro  Spen- 
cero  ( j 5)  in  una fiingolar  dijjertazione^ 
ove  và  provando  > che  anche  i Pagani 
le  ojfervavano  in  oner  della  Luna  d(t-^ 
loro  adorata . hla  quanto  a que  lche  pre- 
tende quefio  dotto  Autore  di  dare  ad  in-^ 
tendere  , cioè  che  i Giudei  avefiero  or- 
dinate le  Lune  Nuove  , ad  imitanion 
degli  altri  popoli  gentili  ^ noi  lo  fir- 
miamo avanzator  da  lui  t per  via  d*una 
congbiettura  treppofiravaganie,  Nom 
fiappi amo  noi  veder  ragione  alcuna  da 

/••p- 

(jj)  De  Leg.Rit.fib.iiKc.i#dirsert.4. 


’ ’4‘S7^  Iflotin  dje^  Giudei  dalla  hré 
ufo  in  molte  occorrenze  , liccome  può. 
vederli  nel  libro  di  lui , e nelle  opere, 
degli  Autori  citati  nel  margine  (3C). 

Equelle  lbn.  tutte  le  felle  ordinate  e 

pre- 

(x)  De  Emendai. Temp.Hospin-OrIg.FeJì, 
JR«x/.Goo  .w.  Mey»  VJeXm^  Munjhrì^  ah 
muU 


Jupporte -i  oche  i Gentili  aòHano  pre» 
Jo  quejìa  rito  rfa’Giudei , o cbequejìi  lo., 
abbianprefo  da  quelli  j imperocché  ef- 
J'endo  il  culto  della  Luna  comune  qua  fi 
a tutti  i Balani t era  cofu  naturale.,  che 
le  prcflajfero  efjì.  qualche  ««or  jingolare 
ficl  Juo primo apparimento  , quantunque 
non  JapeJJ'ero  affatto  nulla  delle  leggi 
Giudaiche  • Che  i Giudei  poi  non  lo 
h'ianprejo  da'  Gentili  , h un  punto  già. 
da  noi  in  più  e più  luoghi  difcuJJ'o.  e 
difami  nato  v talché  ci  %ieggiamo  in  ob- 
bligo, di  ìafetar  sù  quejio  d' annojar  di 
•Danteggio  i hofiri  leggitori  , con  una 
fafìidiufijjt  ma  ripetizione  (*|"). 

('>jp  ) Vid.rup.Vp]J.pag.5045.Not.(Rj& 
37os).Not.(y^&  37i7.Not.  (Zj. 

T 
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prefqritte  dalla  Jegge  di  A^of^  . iG/a- 
dei  ne  a^giunfero  altre  molte  in  proccl^ 
lo  di  teropojin  memoria  di  certe  fegna late 
grazie,  e beneficenze  di  iP/0  , come 
quella  di  Furim  , e quella  di  Lct,ad 
eterna  ricordanza  delia  loro  liberazione 
celia  crudeltà  di  Hamari{y)^t  quella  del- 
ia dedicazion  dei  Tempio,  ed  altre  moi- 
tilTime,  le  quali  elfendq  fiate  introdotte 
dopo  la  prefente  nofìra  Epoca jfi  accenne- 
ranno a l*uo  luogo  e tempo.Aggiungiamo 
qui  foltanto  a quelche  abbiam  detto  , un 
firgoiar  precetto  riguardo  a’  fagrifìc/ , 
per  lo  quale  $’ingiungeva  , che  fe.quak 
che  parte  deTacrihq  offerti  nelle  men- 
tovate fefìc,  non  nconfumaffe  dopo  il 
primo  e’I  fecondo  giorno , o anche  pri- 
ma, e fé  la  carne  delle  vittime  avelie 
percib  contratta  qualche  lordura,©  qual- 
che immondizia  di  mofehe.,  o fentiffe 
di  odor  cattivo  , non  fi  dovea  mangia- 
re , ma  interamente  bruciare  (z). 

(y)  tRh€r.e.iiU.V€r‘to*fìy  Jeq» 

{ z ) tevit,  vii»  I j.  /e^,  Pr<ec.  eff,  207, 


. IJìorta  de^\\xàtì  dalla  lor» 

hsgii  appartenenti  all* anno  gabbai 
co  e al  Giubileo  • 

hciXìo  Sabbatico  y zìOQ  il  fettimo 
anno  , t*\Giubileo^  che  avveniva 
dopo  il  giro  di  fette  volte  fett’  anni  , li 
avevano  ad  oflervare^come  tenapi  facri 
e folenni  . Anpendue  furono  da  DIO 
Indirizzati  al  ripofo  ed  ali’  allegrezza;  e 
poiché  avevano  rapporto  al  Sabbata, 
cioè  al  fett/mo  giorno  , o anzi  confe- 
guivano  da  eflb  , fi  poffon  perciò  a buo- 
na ragione  annover-are  fra  Jc  fefìe  fol- 
Jenni  de’  Giudei^ 

La  Legge  Mofaica  difìingue  quattri 
fpezie  d’anni.  L l’anno  Civile, fecon- 
do il  quale  fi  regolavano  tuft e le  faccende 
' politiche:Eflb conteneva  da  prioaa  dodici 
locfi  foJarijma  poi  gli  ebbe  lunari  (À),  e 

comin* 


(X)  Si  par  chiaramente  dal  calcola- 
mento^cbe fa  Mose  de*  giorni  delDilu- 
vio(}  6)ie  da  altri  luoghi^  che  Panno  da 

prima 

(l6)  Geu.vii.cSr  viii.paff. 
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cominciava  daJ  me  fedi  Ttirt\  che  ri- 
'fpondeal  nofìro  «SV//e»w^r^  , come  a(> 
biam  detto  avanti . IJ.  l’anno  Sacro,  U 
Vold:Lib,l^-  I}..  Dv  quai  . 

» ■ 

\ prima  cqfia vati ì trecerìtojeffanta  ciri'^ 
•que  giorni  ed  era  pet'Conyèguente  di^ 
VìJq  in  dodici  mef:  folari  y /’  ultimo,  de* 
quali  ave  a trenta  cinque  giorni  . Egli 
è poi  molto  probabile  y eh*  e£'endo  fiato 
Mose  allevuto  in  Egitto  , ivi  abbia  egli 
ifpprefa  qucfia.munieva  di  computare  i 
mcfi  dell’  anno  ; poiché  <e/r  . Egi^iant 
crrano  gcneraìhiente  tenuti  per  gli  primi 
ritrovatori  di  quefia  ragiondi  calcolo^ 
come  abbi  aìri  noi  veduto  nella  Storia  /o- 
ro\*^-E  tanto  piu  doveva  egli  tener ^ue-^ 
fio  metodo  y perebé  sì  fatta  «yr/^ra  di[- 
tempo  era  ben  conofeiuta  e facile  agl* 
■'Hr2ie\\t\  yCbevifi  erano  avvezzati' per - 
iuUgbififino  tempo  , vale  a. dire  per  tut* 
lo  lo  fpazio  del  loro  foggi  orno'  in  quel 
pae/e. ..  Lo  Scaligero  (17)  » alcuni  ài* 

I " (fi  . 

Vid.iìipiVoIJ'.pag.i58^.' 

I ‘ (j7^De  Emend.Ttinp.4ib.vi.  , , 


43  7^^*  Giudei  dalla  loro . 

q u ai  cominciava  dal  mefe  Nijan  , o fia 
dai'noilro  Marzo  , eh*  era  il  fettimo 
«aere  deiraono  Civile,  e regolava  J*  or. 

dine 

A 

« 

tri  dopo  lui , han fuppojìo  con  certezza^ 
che  i Giudei  avejjero  un  mtfe  interca- 
lare , ogni  cento  venti  anni } hia  è cer- 
to al  contrario , che  la  Scrittura  non 
fa  verun  motto  di  quejìa  intercalazione-^ 
0 vogliam  dire  d'un  anno  di  tredici  me- 
fi*  Bifugna  confejfar  nondimeno  -t  ebe 
non  è co  fa  facile  il  congbietturare  i 
/Giudei  potejjero  aggiungere  ai  ire-- 
cento  fejjantacinque  ^/cir«i  delV  anno  ^ 
anche  le fei  ore  , ebe  vi  aggiungevano 
gli  Egiziani  ) fenza  raccoglierle  poi ^ 
e far  qualche  intercalazione . Ma  in  ca- 
po di  tempo  Mose  (38)  per  •efpreJJ'o  co- 
mandamento  di  DIO  , computò  l'  anno 
p et  mezzo  di  Lune , poiché  tale  appun- 
to è la  fi gnific azione  della  voce  ì£?*^n  > 
Chodesh  , tratta  dal  verbo  » 

che  vai  (innovare  , quantunque  la  no- 
Jira  Inglefe  Verjìone  la  renda  per  me- 

:lè% 

^ * * * 

(gSjE  aod.xii.i.  ' 
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Scbravtth  in 

dine  di  tutte  Je  JorareJ/giofe  cerimonie^ 
onde  Ja  Pafqua , che  fi  ccIdDrava  in*  ooezr 
20  a quefio  naefc^era  per  cosi  dire  Ja  Ma« 
Il  D z dre 


ic.  Or  ciajcuna.  di  ^uejìe  Lune  , in 
parte  corrijponàeva  a ciafeuno  de'nojìri 
tnefi  , e in  parte  al  mefeJ'ej^uente.  GH 
JiejJì  autori  da  noi  qui  citati  % han  por- 
tata opinione  ^ che  ^/’lfraeliti  prima, 
del  tempo  della  Cattività.^  non  ebbe- 
ro nomi  propvj.  (5,9)  per  gli  meft  loro  , 
poiché  fi  'cede  , corae  ragionano  i men- 
tovati tintori  , che  gli  dijìinguevano 
efji  ben  fovente  per  via  di  numeri  , co- 
me , di  primo-tdifecondamefe^  e coti  del 
rejlo»  Egli  è nondimeno  cqfa  certifftma^ 
che  alcuni  mefi  s'incontrano  da  noife- 
gna ti  nella  Scrittura  coipropr;  loro  no- 
mi , ajjdi  tempo  prima  della  Oittività^ 
poiché  abbiamogià  veduto  > che'l  pri- 
mo meje  dell'anno  Sacro  era  original- 
mente nominato-  a'3X.  Abib.Ltfe/- 

J“. 

(59)  VìdeHottìng.mGooHw.iib*UL 


■ 4 5 7 ^ tj'Tfforia  de*  Giudei  dalla  l ora 
tfre  di  tutte  le  altre  feAe  111.  J*anno  Sai^^ 
^aticQiChe  avveniva  di  fette  in  fette  anni, 
1 V.ii  G iubileQ  ]0’i  cioquIcefioiQ  anno, chi 

fi 


/aleggiamo  di  certi  altri  me/t^come  di 
furilo  di  Zif  (40)  ) di  quello,  di 
Ethan»ro  (4i}^e  di  quello  di 
Bull  (4z')>S'iccà^  non  ci  /embra 
improhabile^i  che  gli  altri  mefi  parimen- 
te avvera  i propri  lor  nomi,^quantunque 
non  fieno  mai  ricordati,,e  fienai  mefi  Jpe/ 
JtJJtmo  mentovati  co* numeri, Quanto  poi 
all*  etimologìa  de*  nomi  » eh*  ebbero  i 
mefi  Giudaici , tanto  prima  , quanto 
dopa  la  Cattività quantunque  i dotti 
afibiano  impiegata  de^la  molta  \ e far- 
J'e  foyer  chi  a fatica  per  ripejcarla , noi 
nonfaremo  alcuna  parala  ejjenda  co/a 
tanto  incerta  e dubbiofa  , chef  ime* 
remmo  malfatto  tormentar  fenza  prì>  i 
«ojìri léggitorù  Sicché  ci  contentiamo 
di  ptefentat  toro  la  f^a  lifia  di  que*  , 

■r  ■ ' 

(40I  lReg,vì.i. 

(41)  IT>»a.c.vtti.2, 

Ibid.vi.j8,  ' 
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fioffemva  dopo  la  rivoluzione  di  fettf 
, Xertimane  d’anni . Abbiamo  già  ooi  ra- 
gionato  avanti  de’, due  primi  anni,  e ne 
>}  D J ab- 


,nomi  ^ èdi  ia  /eguinte  % 


Gl* 


loroi. 


I Tifri 
Marcheshvan 
} Chasleu 

4 Thebct 

5 Sebat 
€ Adar 
*7  Nffan 
8 Yiar 
p Slvan 

to  Tha  minili 
Il  Abb 
la  £lul 


2 

C3 

O 

c; 


ap 

30 

ap 

JO  1 n 

ap  o 

30  I ^ 

2Pj  g 
Jo  je 

^^l‘S 

Ó 

ap  * 


Settembre 
Ottobre 
Novembre 
Dccembre 
, Gennaro 

(Febraro 
Mirzo  . 
Aprile 
Maggia 

(Giugno 
itìgìio 
Ago/lo 


A t^ept  rn^fi  fi  ug^iunfe  in  ^rofej/g 
di  iempB  il  mefe  ir^tercalaTe^  il  qmlfy 
nominato  #7  fecondo  Veadftr 

ttoè  Adar  ovvero  H fecondo  Adar  ^ 
come  quello  eh'  età V ultimo  deU*  ant^ 

Wal 


4 ? 8 0 L*  Wotfd  de*  Gl  udei  dall  al orò  j 
ibbiam  detto  quanto  conveniva  ; onde 
diremo  qui  alcuna  cofa  deJJ’anno  Sabba^  , 
f/Vo,  e del  Giubileo  . • 

Ijeggi  concernenti  alfetiimo  Annom  ‘ 

L’Anno  Sabbatico  fi  ' oflervava  ogni 
fette  anni,  e 1*  offervanza  di  c(To  -fi 
riduceva  mallìmamcntc  a’cinque  fegueo- 
ti  capi  . 

: i.  Si  dorvea  ceflàre  affatto  dal  coltiva- 
re i i terreno  (flf) , in  qualunque  maniera 
quello  lavoro  e governo  dèlia  terra  5 
concepifea  « 

li.  Si  dovean  donare  tutte  le  produ- 
zioni della  terra  di  quell’anno  t a’  pò* 
veri , agli  orfani , c ag'.ifìranieri  (^)- 
HI.  Si  dovea  rilafciar  libero  ogni 
fchizvo  Giudeo  y purché  non  voleffe  ri- 
nunziare alcuno  alla  libertà  i che  girerà 
offerta  • Ora  nel  calò  , che  fi  contentaf- 
ie  qualcheduno  di  elfi , di  riroanerfi  nel- 
la fcrvith  de’ftioì  padroni , si  aveva  n_» 
condurre  avanti  a’ Giudici  , portando, 
qual  fervo  le  fue  orecchie  forate , in  lé- 
gno • 

(a)  Levit.xxv.4* 

{b)  Ibid.ver/,^, 
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Sebi  avi tìi  in^gìt.finchè  ^c.C-V'll  4381 
- gno  che  fpontaneamentc  abbracciava-j 
una  perpetua  (èrvitù , o che  aJmenofi 
contentava  di  reftar  fervo  infino  all’anno 
del  Giubileo  (c) . 

IV,  Si  avevano  arilalciar  tutti  ide- 
bitijma  da  un  IJraelita  ad  un  altro  Ifrae^ 
lita^  non  effendo  alcuno  ftraniero  chia- 
mato a parte  di  queflo  beneficio  id), 

V.  Quefì’anno  dovea  cominciare  e fi- 

nire al  fuelè  di  TUìti  o di  Settembre  j ac- 
ciocché vi  potefle  effer  tempo  bafteyole 
a raccogliere  i frutti  , dalla  terra  pro- 
dotti in  queirànno,  e a fetninare  per  l’an- 
no vegnente  » onde  non  rimaneiTe  trafeu* 
rato  ed  incolto  il  terreno  per  due  anni 
continuati  (f)(L) . ' 

1 3 D 4 SI 

fr)  Hxo</.xx/.2.dr cììb» 

5 (d)  Deut.xv»u'ÌTfe*j[’‘ 

(e)  Levi 


(L)  Quefl*anno  fi  h da  Mosé  notata 
con  molti  nomi.  Ora  è da  lui  chiamata 

Shanah  hashbighith,  4 
lèttimo  tnoojora  pKn  r\3^,Sabbath. 
haaret^  , il  Sabbaco ia  quiete  dell! 


' 43^^  t/  yforta  ie^Qmàti  'daiìa  lofo  ’ 
Si  Jeggono  altre  molte  Leggi , toccali» 
ti  a quefì’anno,  e fono  le  lèguenti . Ghìe 
i fe#yi  9 acquali  dovea  donarli  la  libeni^^ 

non  . 


’ térra;9rtf  Shemifàh  La» 

donai,}]  ripoTo  étìSlChOREìe  in  aìtri 
fimiglianti  maniere  . Il  tetnpo‘ del  l'un-- 
no  t in  ~ cui 'devea  cominciare  -,'nonÌ^‘ 
quì'Jìabilito  t/a  Mo^  ; ma  fi  raccògli» 
facilmente  dàl tempo  delGiùbìIeo  ^ cb» 

' cominciava  il  decimo'giorno  dèi  fettimo 
mefe{A  3 )-tt ùnto  per  la  ragi  oneaffegnat  9 
qui  da  noi nelTeJìo^uantoperlo  ccmun» 
univerfalfentimentO' degli  autóri  Gla-^ 
’dei^Ma  «o«  è dall'altra  banda  còsffaci' 
le  adefntre-iquando  iGìcndtì  cominci qf- 
Jero  ad  ojjervar  Vanno  Gabbai ico^dopo  lùt 
laro  entrata  nella  terra  di  "Canaan  ; e 
tante  sii  quajla  puntole  t)  varie  fam  i» 
xongbietture  -t  così  degli  autórVGiudvì^ 
tome  t/e’-Crillitni , xbe^ faremmo'  ieìf^ 
nito  -dire  Je  volejjimo  tutte  annove-- 
tatle  itvijatamente  , i leggiftPrt, 
bramano  d'axernepfena  cent  tata  , 

* »•  ‘ Kvi>  t.  .1  trau- 

(43)Levifj  xv.pi; 


Digitized  by  Google  ■ 


"Se  biavi  tu  ffiEgit.^ncbè 
non  fé  ne  naanda&ro  via  fenza  qualche 
’riconrpenfa,  dovuta  loro  per  gli  prete- 
riti  fervigj  • Che  non  doveflero  -effi  tì* 

. fiu- 

^tranno  tonfigliure  gli  Hùtorl  ci  tati  nel 
margine  {^^’^).'Q^eiche  pojjìttìtt  noi  dirti 
a quèfto  propòpto.yfi  è, -che  fra  ^utte  le 
'Opi niotti fin  pià  probabile  ci  Jèmbra  ef- 
^er  quella  dtlVid^cno M qual  fi  qv* 
\)ìfa  •^-che'l  prima  anriB  'Sabbatico #7 
.J'ettima  anno  dapodl  ce/[atnento  del' 
la  Manna  , paiebè  eeJJ'ata  la  Manf 
nna^comtn€iar<fno  i Giudei  a feminar 
la  /ew,  ed  a’coltivaYla\^)»Xi,\jiC\t{ììt 
dello  fteffo pentimento  y ed  ecco  le  fui 
parole^  J)  • >»  ìioofa  bifogno  capai  nei  or 

»r 

^ r 

, 'T44)  '(Semar.KìddirtKGcmaT.Hierof.ifi^ 
loc. Sedar- Holam.  Maimon.  de  Shemitah. 
& Yobel,pair.  Abayban.  in  Jos.  kìv.  iz,St 
■^ilib.R.Dav.Ganrz.in  2emach,8f  al  Scali-' 
*^ér,Ahnot.  ih  Chronic.  Eufeb.  & aliL' 
Goodw.Mof'iS:  Aar.Iib.iii.c.p.Mtlnft.  Ca-‘ 
lend.'Meyer  de  Tem.  Sacr.  cap.  17,  Cua. 
Calm.ar  ^ , 

{45;  Vide  Eafna^.Rep  Hcb.lom.u.c.S. 


43  Woria  de  ’Giodeì  dalla  loro 
fiutar  d’ailìuere  in  qualche  bUbg  no  alloro 
poveri  frateIli(y^,appreffandofi  già  il  fet- 
timo  aono(g).Che  dovefiero  i Giudei  dar 

libe- 

(/)  Dra/.xv.ij.  éf  feq, 

(f)  lbid,vet^*j feq, 

• • ? 

V Epoca  de* J'et Carni  dalla  divifion 
„ della  Terra  di  Canaan,  ma  fi  dee 
„ piuttofiò  cominciar  dallà  morte  di  . 
„ Mòsè  , qual  cadde  nel  quarantefi^ 
,,  mo  primo  anno  dalVEZoào  * Sicché  tl 
primo  anno  Sàbbiticofiaràilfie/tima 
anno  dopo  il  pafiaggio  del  Giordano  ; 

,,  poiché  avendo  i Giudei  confumati 
y^'  feianni  nella  conquifia  e nella  di* 

^^  ‘vifion  della  Terra^  difetterò  per  av* 

„ ventura  il fettimo  anno  cominciare 
,,  quejìo  folenhe.  ripofo  , offendo  già 
?»  ri mafi  pieni  , e pacifici  poffedi^ 

,,  tori  delle  loro  conquifte  ^ e godendo 
»»  già  i frutti  del  dovizJofo  paefe  da 
l or  guadagnato* 

Vi  é ancora  una  dura  e grave  conte» 
fa  fra*  dot  ti , fé  ilrilafciamento  de*  de»  , 
bici ^e  degli  fchi avi  yfi  doveffe fornire 

al 
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'^hiCtvUu  in^g\t.fincbbé‘C*C»Vll.4l  8 j 
libera  e cortefe  entrata  ne’  /or  campi, 
nelle  Jor  vigne , negli  orti  Joro , a qae* 
viandanti , che  capitavano  nel  loro  paefc 
(M).Che  fi  doveffe  leggere  avanti  a tutto 


al  cominciatel  a al  terminare  dèfl*  annn. 
Sabbatico.  Il  Te  fio  per  verità  ordina^ 
DOp  IDp  rpQ»  cAey?  doveJJ'e  adempir 
tjuejìo  dovere  , al  fine^o  dopo  il  fine  de* 
J\:tt*anrdfial  cbe  ba  ricolta  Maimonide, 
thè  fi  doveva  efe^ir  la  vo/a  , gi  à ter- 
minato Iranno  Sabbatico  : ma /ebbene  vi 
fi  a qualche  dijfereima  tra  V dirft  alLt-a 
fine  de*  fette  annìyC  alla  fine  del  fieni- 
mo  anno', pur  nondimeno  generalmente  fi 
trede,cbe  ft  facejfequeflo  rilafciamento 
nei  principio  di  ejfo’,impercioccbè  la  fise- 
fi  mona  degli  anni  era  per  quel  tempo 
affatto  compiuta  , 

• (M)  Se  alcuno  qui  ricervajje , come 
i Giudei  poteffero  vivere  durante  V 
anno  Sabbatico , quando  ejji  éran  tenuti 
u lafciate  a*pùver4t'uite  le  produzioni 
delle  lor  terre  ^ glifi  potrebbe  rifpon- 
dere  t cb*  era  lor  eonceàuto  e permeffn 
' di 


<5^^  U IJioYia  de'QìXMitì  dalla  htUfi 
il  popolo  adunalo  la  Legge  , nel  giomd 
della  Pentecofìe  ; deila  quale  olTervan* 
za  noi  abbiam  ragionato  altrove  diflela* 

tnen* 


dt  togliete  da^ frutti  della  tetta  quella 
porzione  > vbe  potea  baftare  al  mante- 
nimento di  ejS^e  delle  famiglie  /ore(4^). 
E quantunque  alcuni  ft  fate  feto fitupo* 
lodi  toglierne  menoma  patte  , pofpam 
nondimeno  Jìipp  otre  > eòe  almeno  fi  fa^ 
tefero  qualche  ptovifone  di  quelle  co- 
fé  , chef  potevano  tace  otte  fino  a quel 
tempo  , e con/ervat  lungamente  storne  d% 
'frumento  y di  vino  i dt  Oglio , di  ulive 
di  uva , di  fichi  » di  dattili , di  legumi  ^ 
't  d'altre  tofe  di  ftmil fatta  . Aotl  cte- 
diamo^  che  Tethe^ìe  tadki  i iffuttt% 
ttuttt  le  fpezte  a quelle  cofe  , che  fi 
dicono  n'M  di  Iponianeo  ere* 
feinaento,  ben  fi  poujfeto  da  ciafeuno 
r accogliere  , o nelle  tette  proprie  « o 
nelle  tetre  altrui  » Certi  tot  Dottori 
fiondi  me  no  c h*  etano  pia  fiveti  etigo^ 
refi  degli  altri  ■,  condannavano  come 
w'  • flle- 
(4^jLevit.xxv*5. 
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Skhfavith  fnl^gì\.fin€hè 
BD^te  • Che  poi  fi  afienef&ro  t Giudei 
per  quefi’anno  da  ogoi  lavoro  e cottura 
de*  loro  ^mpi , è fuor  d*ógni  duhbk))  co« 

me 

illeciut  < àtjdicemte  uhìnuL^ 

eoja-jnan  tanto  perché fi^e  vietata  dalla 
(fuanto  perchè  temrvana^che  non. 
teniffe finalmente  a trapajfàrfi  la  heg* 
ge  con  q.ue fi  a Soverchia  libertà  (47}  • IJ 
male  però  fi  è ^ che  i Gmósi  yjè 
ma  delia  Cattività  BabiiOtnica  erano, 
fiati  tanto  Jcrupolofi  e rigidi  ojjervato- 
ti  di  epuefie  leggi\nellacattk)ità  poi  fi 
riìaficiaron  tanto  , che  i loro  Vrofeti , 
continuamente gitta^ano  ad  ejfi  wt- 
Jo:il  trapajfdmento.  delle  loT  leggi  ,C-* 
f opratutto  di  quelle-,  che  vietavano,  il 
firodare  0 Sopprimere  i lor  poveri  fra^ 
telli  •.  "Ma  dappoi chv  furono  ejfiajpra:- 
mente  puniti  da  DIO  per  la  lov-  dtfub^ 
biàienza -,  e contumacia  -,  caddero  nelS 
oppofto  efiremo  d*  uno  fidperfiiziofif- 
Jimofcrupolo  x da  cui  nacque  lo  fier- 

mi- 

Ut)  Vide  Ben.  Màim..tibi  fup.  Tra3«- 
cap.TÙ 


< U inatta de^Gmàtx dall»  lw9 

fxie  lì  ha  da  tenere  altresì  per  indubitato 
e certo , che.  in  quell’  anno  era  di  lunga 
mano  piva  numerofa  la  calca  del  popolo* 

che 


minato  numero  di  tante  ordinazioni  > e 
di  tante glojfe  * quante  fe  ne  leggono 
#»f//oroTalipud  >e  ne' li  bri  Rabbinici* 
le  quali  portarono  a tal  fegno  là fuper-^ 
Jlizione  e lo  fcrupoh  , che  fi  è oramai 
quaft  perduto  il  principale  intendimene 
to  e di  fogno  de  Ila  Legge,  Se  non  che  fi 
dee  confejfate  d' altra  banda  .*  cht^ 
non  tutti  ejjt  fono  /iati  egualmente^ 
Jcrupohft  e rìgidi, poiché  alcuni  de'prin- 
cipaii  lùr  Dottori.,  e GiuriJìi  fi  fono 
afaticati  a tutto  potere  , di  rintrac- 
ciar pretefH  e colori  , da  render  vana  e 
nulla  la  Legge  , nel  tempo  {ftcjfo  che 
altri  Jcrupolofamente  la  ojferttavano, 
l^oi  ne  addurremo  un  folo  efempio  , e'I 
trarremo  dall*  ofprefo  comandamento^ 
fatto  da  DIO  intorno  a' debiti,  i quali 
egli  aveva  ordinato , che  ft  condonajfe^ 
TO  a'  poveri  , tantoin  quefì'anno,  quan- 
to in  quello  del  .Giubileo  • Or  contro  l' 

obbli„  • 
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che  concorreva  ad  udirla  Legge,  di  quel 
che  Ibieva  elTere  in  qualunque  altro 
tempo  intermezzo. 


> 

ohblìga%ion  di  quejìo precetto  ban  fat^ 
te  i Rabbini  molte  eccezioni  j poiché 
non  ban  comprefo fotta  il  rigore  di  ejjb 
quel  cafo  , che  noi  potremmo  propria- 
mente chiamar  conto  d*of  crìa  ^ 0 quel 
che  altri  deve  gl fuo  vivandiere  j nè  vi 
ban  compreft  que^  debiti  porgli  quali 
fi  ^lafciatoin  mano  del  creditore  , o un 
pegnOiO  un  obbligo  di  fcrittura^o  altro  m. 
Ne  bajììì  qu'ejìojmperocbè 
naggio  ben  famofo , e nominato  fra  gli 
iSVr/V/ori  Giudaici  , prevedendo  che  i 
ricchi  ft  farebbero  affatto  rimaft  dal 
far  prefianze  a'povgri  , per  cagion  del 
rii  af ci  amento , che  avevano  ad  accora 
dar  loro  de* debiti  contratti  , alfoprav- 
venire  dell* anno  Sabbatico,  e dei  Giu* 
bileo  , ordinò  ^ che fi  doveffe  riputar  di- 
fobbl igato  ed  ef ente  dalla  legge  del  ri- 
lafcio  quel  creditore  ^ il  quale  nelpre* 
fiat  denaro , adoperale  la  feguentt^^ 


' Ifigfioide'Xjiude}  daUa  fa^o^ 

Le  ragioni  e i pregi  fingo Jari  di  qucfic' 
Leggi»  c di- Quelle,  pari  mente.,  de  ri- 
guardano pofjiono.  agevol- 

CDcnte  comprenderfi,  da  tutti  , fe  vi  vor- 
ranno fare  attenta. rifieffionc  . £di- vero 
erano  effe  molto,  convenevoli  e.  proprie, , 

aman- 


formoìa  : „ io  cùnfegno  in  'man 

0 Giudici  di  quefto  luogo-,  il  mio  de- 
„ aaro^  , acciocché  pojsa,  io  ripetere^ 
>ì  J^mpr.c  che  vorrai  la  fomma  che  prefto 
,,  (48).  E€ÌÌ>'dimoftra chiaram&nte^vbe 
il  comando  ftfiendeva  q tuifi  i dehiti\ 
fhiché^aUrimento  non  fi  farebbe  riero- 
v>ta  qjuefia  ragione  , 0 pìut  tojìo.  que fa- 
vano colore  , (U poter  negare  a*  pòverel- 
Hrófifeììza  el*  ajuto\  e tanto ^piU  , 
che  vi  età  sh  quejio  l" efpr  e ffo>  divieto 
di  DIO  in.i34vt.u  del  quale  fi  doveva, 
il  beneficio  deìrilafcio  a*  poveri  ^Jèn- 
za  veruna,  eceezione  (.4P)  • 

^48)  Ibìd.c-x-dl^reqv  Vide  Hotting.  5a 
Goodw.ubi  fub.  not.  6.  Munfi.  Jun.  Mcy* 
& al. 

(4P)  Deut-xv.p. 


. Scbtavltu  inEgìt^fincbhà*c.C-  VII,  4391 
a mantenere  una.nazion  caparbia  ed  in- 
fedele, come  ìGiudei  lì  eran  moflrati 
fempre  con  DIO^  fotto  una.cofìante  di- 
pendenza e foggezione  alla*  Divina  Pro- 
ridenzaj  ed  infieme  ad  i Spirarle  nel  cuo- 
re f'entimenti  di  pietà  e beneficenza  verr 
fb  i comuni  poveri  fratelli , e vtrib  i fer- 
vi , e verfo  gli  flranieri  , rivocandole  a 
mente  la  lua  fthiavitù  in  Egitto , la  qual 
fi  propone  come  una  delie  primarie  ra- 
gionidi  quella  jfìituzione(/6)-Ma  poliiara 
noi  aggiungere  a quella  un  altra  ragione 
niente  mén  propria  , ed  e i 1 gran  vantag^ 
gio  e profitto,  che  riportava  la  terra  dall* 
effer  iafciata  incolta  e^ripofata*  di  fette 
in  fette  anni.  Ad  ogni  modo  tutti  j Giu* 
dei  generalmente  parlando  , c un  gran 
numero  eziandìo  di  Cri/iian intanto  an- 
tichi,quanto  moderni  ,,  hanno  riguardata 
«il  Principal  difegno  di’ quelle  illituzionì, 
corre  tipico  e repprefentativo  del  ripofo 
di  un  Millenario , o fia  di  mille  annij  ira*- 
perciocché  confacrando  ìì  Pentateuco  al 
ripofo  tanto  il  fettimo  giorno  , quanto  il 
fettimoanno,  e fette  volte  il  fettimo 
anno,  efli  ne  conchiudono^che  il  Mondo 
VoflLibJ.  15  ' ^ ‘dure'  * 
(h)  Ibìd.ver/,!^.  ^ 


- ^ «#  • 


•4392  V IJìoria  de*  Giudei  dalla  Ufo-  . 
durerà  per  lo  fpazio  di  ben  fei  mila  anni 
in  quello  flato  appunto  > in  cui  noi  di 
prefente  io  veggiamo  ; o pure  fecondo 
la  frale,  di  cui  fi  ferve  R^Elias  nel  Tal- 
mud  , due  mila  anni  fenza  la  leggejduo 
mila  folto  la  legge  ; edue  mila  folto  il 
hi ESSI d (#)':  dopo  il  qual  tempo 
verrà  i'gran  Sabbato  di  un  migliajod’ar> 
ri  . Ma  quello  é un  punto  troppo  dif- 
ficilea  pìterfì  decidere  fubitamente  j fic- 
che  noi  di  buon  animo  ci  rimettiamo  a 
quello,  che  han  detto  sbciò  i Teologi. 
Soltanto  oflervaremq,  c quello  fecondo 
la  mode fìa  opinione  del  dottiflìmo  Mr. 
hlede  { k)  ^ che  «fé  noi  negaremo  la_j 
feconda  coroparfk  dt  GESU’CRISTO 
fopra  la  terra,  in  una  maniera  tantoglo- 
riofa  e fifplcndente,quanio  Ja  prima  fu 
vile  ed  ofcora  , difficilmente  potre- 
mo convincere  i Giadef\  che  egli  fia  il 
vero  proroelso  "MESSIA ; imperc/ocche 
non  p>offiamo  aflègnare  ragione  alcuna», 
che  fia  io  qualche  modo  fufficiente  a pro- 
vare 

( /)  T raUAatthèdr- Helec^  Vide  Ho in* 
fSoo^^Mey.Munji.fèr  ah 

(K/  Clav»A^calji^t.ad  fin* 


Schiaviti in^g\t,finehè  é‘c.C.VIT.41  pf 
' vare, per  quaJ  motivo  Àai  le  proferì  e_^ 

) concernenti  la  fua  umiliazixjnee’luoi  pa- 

* timenti^fi  debbano intendere  in  un  ièn(a 
letterale,  e quelle  poi  del  la  Tua  cfaltazio- 

' ne  e del  Tuo  regno  glóriofb  in  • un  fenfo 
J fpirituale  Quando  per.  oppoCto  , iè  la 
) dottrina  del  roillenarioCla  quale  per  altro 
none  affatto  in  fenfo  alcuno  contraria  alle- 

• regole  Evangeliche, purché  non  fi  prenda 
^ in  un  fenfoGìudatcoiC  carnale/ofseilata 
» generalmente  ricevuta,ci  avrebbe  effetti- 
i-  vannente  fatto'^rirpondere  a una  delle  loro 
I piu  forti  obiezioni, fenza  pregiudicare  in 
t inenòma' parte  -allà- religione  Crtjìiana^ 

I mentre  i G/wij/ef  d’altra  banda-' farebbero 
I rimafi  in  libertà'di  prenderlo  in- un  ' fen- 
’ fo  sigroffo  e 1 ordinario, quanto  loro  fof* 

fé  pia'ciutr),  e noi  all’incontro  in  un  fen- 
fo tanto  fpir'tuale  e raffinato  , quanto 
1 appunto»  lo- ffimavamo' confacente. e a 
! proposto  (N)  (Nota  77.)  * 

ij  E-  z*  Le£if 

non  prftcndfam  0 di  addoJJ'arù 

ìL 

..  iia  . ■■■  I -JM— <1  IH»  ■—  Il  f 

(N0/.77)  I^?r  abbattere  Tòji inazione (tf- 

•'  ver- 


ki94  Tftort^de*  Giudei  dalla  loro 
fi  carico  di  dim  ojìrare  ^ quanto  quejìa 
dottrina  pojfa  provarji  dalle  ScHtiu^ 
rCy  così  del  vecchio^  come  del  nuovo  Te- 

^ ' 

ver  fa  dei  Giudei  inforno  alla  raddoppiata 
venuta  del  MESSIA  non  fa  uopo  darne!- 
la  ra^na  del  Millenario  ripofo  , 
ejpojéo  gìujió  ìlfentimento  dì  alcuni  anti- 
chi PP.  feguaci  ) e fedotti  da  Papi  a Ve< 
Jcovo  di,  GeropoU  : conciqfleche  al  parere  , 
di  Siilo  Senefe  1.5.Bibl  annot.255.  : erro-  1 
remcontinetalienum  ab  Evangelica  do« 
fìrina  , quas  docet  nullurn  poft  refurre-  j 
éliónem  fore  maris  ac  fa’min.x  coitum  > | 
nullurncibi  potufquc  ufum  , nullum  de- 
nique  carnalis  vitjc  òbledajnentum:  di-  ' 
cento  CfìRlSTO.,,  Matt.22.v^2p.erratis, 
.nelcientcs  /cripturas  , & virtutem  Dei  : 
In  refurredione  neque  nubent  : neque_j 
r)ubentur:/3  dice  iT.Bafil.Epifl.74.ad 
Occid.  anzi  S.Luca.  C.20.V.55.  efpref- 
Jcniente  perla  degli  e letti  sfacendo  memori  d 
Joltanto  di  una  rijurrezione  : illi  vero  qui 
^igni  habebuntur  fàiculo  ilio,  & refur- 
redicne  ex  morfuis,ne!:,ue  nubent,  neque 
rducent  uxéresrneque  ultra  mori  poterunt: 
.Q,ve  e ’l^Sabòa-tico  Millenario  ? S.Giov.c. 
5*v.2S.venitJho  ra, ih  qua  omnes,  qui  in 

mo- 
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^amento  ^ ej^eziahnente  dalle  prof  e. 
^ìe  di  Ezechiele,  di  Daniele  , e daU 

le  RiveJazioni  . Tra  gli  altri  Auta^- 

13  E ^ r;,  , 

i'  ' ■< 

monumentis  funt,audient  vocem  filijDei, 
Se  procedent  qui  bona  fecerunt  d:c.  nep^ 
p)ure  difeorda  da,/eJle£o  ilcennato  Van^em^ 

T'Jia  , mentre  nelV kpoca\,z  zo,^,  5.6fd/^ 
jTtngùe  due  rlfurreztoni  ; aitejp  che  nell^u» 
prima  parla  del  regnar  de" Santi  afietne  con 
CRISTO  nella  Ce lejie  magione  j ove  ^fia» 
bjl'fce  le  anime  Sante  aifte  Thronum  Dei; 
in  Tempio  Dei:in  confpe<aii  h^nv,  intera 
ponendo  un  numero  indefinito  , Je^nato  coli 
Millenario  fino  alla  fiscoiida  ^ ed  univcì"'. 
fiale  rfiurrezione  : come^  notò  il  Gran  Dot- 
tore  S,  AgojfU.zo.de  Civ.c.^.miUe  àijnos 
appella vit  eo  ioquendi  modo  , quo  pars 
fIgnincafLT  a foto  ; aut  certe  milie  ànnos 
prò  anni s omnibus  hu/us  fjcculi  poÈiit, 
ut  perfeSo  numero  notetur  ipfa  temporig* 
pJenitudo.  .• 

Al  certo  tejìimoni  dì  Scrittura  infienfò 
letterale  non  abbi atn  da  produrre  per  la  /e-. 
tonda  comparfia  glorioj'a  dei  SALt^ATORU 
in  Tc  rray  che  fieno  fiuor  del  Tempo  de  I F/. 
nal  Giudizio;,  attefiochè  li prejagi  de"  Pro~. 
feti , Gioele  c.i.Eùìa  c.tf,  e ili  Amo^  c.p., 


419^  V JJìorta  de*  Giudei  dalla  loro 
rt\cbeban  trattato  quefla  matertalAr  , 
Mede  ài  fu^ta  citato  , ne  ha  di  fu/a- 
mente  fatta  parola  onde  a lui  riman- 
di amai  l curio  fi  leggitore  . C^anto-pòi 
.a  ciì>  che  riguarda  l\afp  et  turione  de* 
Giudei  di  un  glorio/o  MESSI que- 
Jia  credenza  ft  tè  così  fortemente  radi- 
cata negli  animi'loro  ^ chef  fono  an- 
, cbe  avanzati  ài  riconofcere due  'MES- 

^SIA 


'della  conf^naatapace^delV  éfaUeztOfie  -ie  | 
' thria  dalla  Cb^efa  col  fuò  Tempio:^  del  w*  i 
gno  fpìrìtuale  dìG  ESVX RISTO  adempiuti  , 
'gfaf  veegono^e  da  un  altro  canto^on  .pote^ 
'^nno-^  fé 'nonfpìr' tuàlmente  -avverarf  '-nel  , 
ìdESSIA  , che  créde/  anco  da^Gìudèì^com*  j 
parfo  ìn  fembìante'dr'fervo  ^ ed  ah^U  a^ 
patirei  Alla  perfine  non  po/iam  convèn're 
cogli  Ebreii  quali  vogano  afpetfar.l*  eéuU 
'Inaiente  cantracambro  qui  m terra éfen^ 
c/t  pur  vero  ildétto  di  GESV'CI^TO  \o- 
g.v  i.<jui  deterrà  «ft  , de  terra  loqui- 

. tur  J «0/ I*Apportolo‘Col.?.  v,  I 

f/ avvi  fa'  Qurc  furfum  funt^quasrite  ,001 
CHRlSTf'S-^H  in  drxtera  Dei  fedens-: 
furfum  flint  fapitc  > non^u»  Xupcr  . 1 
terrai».  ‘ j 


. j 
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vale  a dire  uno^cbe  dovrà  patire  j 
e*l  cut  nome  farà  ofcuro  , e da  tutti  di^ 
yprezzato  e perfeguitato^  e V quale  ejjt 
credono  ’iCbegiàfia  comparfo  nel  Monr 
do^  nel  tempo  appunto  predetto  da'  Pro^ 
feti\  € l*  altro  di  un  Regno  gloriofo^ 
€ felice  , dal  Seme  di  Davidde  , il  cui 
Reame  dee  durare  fino  alla  fine  del 
Mondoye  quepo  da  loro  giornalmente  ft 
Jìa  qf penando  » quantunque  efifi  mede- 
fimi  confejjano-t  che  circa  il  tempo  del* 
la  fua  venuta , ne  vivano  affatto  igno- 
ranti . bda  sì  fatta  idea  di  un  doppia 
MESSl/4  ella  è chiaramente  oppofia  j 
a quella  profezìa  di  Ifaìa.,  la  quale  ap- 
propria amendue  quefii  caratteri  ad  una 
ijìeffa  per/ ona  (yo)*  Tutta  volta  egli 
è manfejìo^che  gli  antichi  Giudei  non 
aveatio  ripugnanza  alcuna  di  ricono^ 
fiere  e di publicare  quefio  primo  carat- 
tere di  lui^checbe  s'intendeffe  per  eJJo\ 
e eh  fi  par  chiaro  dalla  parafrafi  y che 
han  fattoi  Settanta  di  quel  verfo  del 
ij  E 4 Sal- 

{ 50)  Efai.  liii.  p.  tot.  8t  aiif).  Vide  R- 
Mart.PUg.Fid.Duplers.Ad7ertir.au  Juìfs 
Grot.de.  Verit.Bartoloc.Bib]ÌQt.Ral)binic# 
MunlbCaim.&  àl.mult* 


439^  ^f^’  Giudeì  dalla  tw9 

Salmi ftà  (51),  incuift  Tapprefentait 

ìAkSSlA,-  che  volonturi^imBnte fi  ajfu^ 
me  la  forma  di  unfcrvofacendoft  ivi 
d^una  efprejjtone^còe  allude  alla  legge  di 
perforare  le  greccbie  di  que^  fervi  , i 
quali  rifiatavano  diefere  rifcattati  t 
di  tui  noi  ragionaremo  neìV  Artieoi  a del 
'Giubileo  Le  parole  poi  che  fi  leggono 
mdf  Origf  naif  fono 
Oznaim  caritali  , tu  hai  perforate  le 
1DÌC  orecchie  : ma  gl*  Interpreti  temen- 
do , fecondo  ogni  probabilità  , cht^ 
'una  tale  fervile  Marca  non  fofft^ 
Joverchiamente  derogatoria  al  fuo  co- 
ratiere^  han  tradotto  così  quejìo  luogo^ 
é è xcmiprr tea  /io/-  Tu  hai  preparato 
^er  eoe  un  corpo, ovvero  Thai  adattato  a 
tue;  la  qual  verfone  nella  fojìanzd-^ 
^ quafi  l'ijìejfa  , imperciocebè  la  pri- 
ma efprejjtone  di  forar  le  orecchie  elitra 
non  importa  , fe  non  che  GESU’CRf^ 
STOfrarxamentef  fottometteva  f di- 
venire perpetuo  fervo  dì  DIO  > e V altra 
fgnifea-i  che  IDDIO  gli  aveva  dato  un 
eerpoatto  a fornire  quel  fervi  zio 
tégU  volontariamente  fi  aveva  addojfa- 
-rrJK  — ...y 

(5i)Sal.xi.5.conip.cuia  ^x^B.Sc 
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» * t V 

Leggi  intorno  al  Gliibileo  . 

QUefla  è I’  ultima  Iblennita  , e la’  Anno  del 
pia  ragguardevole  di  quante  neQwbile». 
abbia  IDDIO  ordinate  agl’  !/• 
vagliti  , Si  aveva  a. celebrare  ogni  cin- 
quantanni (/)  , ^ era  per  molti  capi  e 
r-iipetrt  maggiore  della  ferta  dell*  anno. 
Sabbatico  \ poiché  nel  Giubileo  fi  do- 
vevano afirancare  tutti  que’  fervi  an- 
cora, che  aveano  rifiutata  la  libertà* 

fi  ' 

* t ' I »*  . 

(/)  Le'u/f.xxJy.S.®' Jeq^m 


» 'I  ' ■ N •'  — - '■< 

40  nella  fua  venuta  al  'Mondo  . Laonde 
quefia  è la  ragione  della  differenza  tra 
le  parole  dell'Originale  e quelle  che 
i' Àpojìolo  agli  Ebrei  V tritate  da  effo 
T e fio  ( ya):  della  qual  nofira  conghiet^ 

4ura  maggiùrme,nte  ei  aJJJcur aremo • 
■confiderandoChe  gli  Scrittori  del  nuovo 
T e ft amento  , ban  feguito  la  V erfion 
Settanta  - Or  noi  /periamo che 
£uttociò  che  Jì  h detto , baflerà  aL] 
meno  a difendere  quefla  digrejjloneyfà ^ 
pur  tale  poffct  ella  dirfi  * : 

(j2j  Hebr.x.s.  . 
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4400  tfiortai^  Giudei  dalia  torà 
iì  doveano  cancellare  affatto  tutti  i debi- 
ti j Ognuno  Tacqui ftava  le  fue  terre , e 
a Tua  moglie  e i fuoi  pdtìeri , e Jc 
Tue  ' poffeflioni , c le  Tue  cafe  in  qua- 
lunque modo  alienate  c diftrulte  ; ed 
ogni  fervo  o fchiavo  Ei^reo  era  rimcf- 
fo  nella  fua  propria  Trlbb  e famiglia,  c 
nella  fua  primiera  libertàe  proprietà  « 
per  qualunque  cagione  avelie  p’erduti 
o rinunziati  qucffi  diritti  e privilegj  , 
durante  lo  fpazio  di  cinquantanni  (m)  • 

E per  quefìa  ragione  crediam  noi  con  | 
molti  Comentatori  , che  quello  anno 
li  fia  chiamato  Giubileo  o Tobel  , con- 
ciolìechè  ogni  cofa  ritornava  al  fuo  flato 
primiero  (O) . Si  vuol  qui  ofscrvare,  che 

que- 

(m)  Ibìd.ver»23>^i.^  alìb, 

*v 

(O)  Glf  Autori  bari  portate  varie  ». 
divede  opinioni  i dietro  alVorigine  di 
r^uejfa  voce. Imperocché  alcuni  bancredv» 

/o , cbequejìa  venga  dalV  Ebxto 
Yobel  , cbe  ' nota  una  tromba  fatta  di 
còrno  di  becco  , dal  nome  Arabo  Johc- 
Jah,  cbe  vai  becco  j poiché  rVCiobilco 


Scbiavtth  t «Egit. j^ncbbé*c,C.Vir.4^9t 
quefti  privilegj',  e molti , ^ fifrgQlari  ,* 
Il  flendevanofoltanto  agl’  ìfrae(iti  na- 
Jturali  a 4:o1oto,  -ch’€i*ano  lintorpo* 

j’ati  • 


'fra  bandito  al  fuon  di  ^uejlo  d(ìru- 
mento(:^^^j^/dltfÌ ban  penfato^cbefta  una 
■ voce/cMp  ita  ' per  ima£ inazione  o fingi- 
; mento  di  nome  dal  fuono  ijiejfe  di  quejì<f 
. trofnha  - ^itri  hanno  avvifatof:^4)y che 
dirivi  tfj  jubal,//  primo  ri trovator  degli 
Jhrumcnti  mufpcali  ( j y).  "Ma  ndi  credia- 
mo , *che  tragga  la  Jua  origine  ^dallct 
voce  imfitata  Yabal/o  ;hiphil'. 

vale  TÌcliiamare, 
riflorare, ridurre  al  pritno  tìato  Sic.:  doc- 
-cbè  appunto  ^avvenivanei  GlaSiìeo  - l 
.noftri  leggitori  potran  facilmente  of^ 
fervore  , che  queflavoce  s^incontra  in 
molti  luoghi  dellaScrittura  , e mafit- 
mamente  ne*Salmi  , ove  fra  le  altre 

' fy^lHalihin  fer.Omn.  Vide  Kimc]^  in 
■RadJub  voc.  731?  Good^r.Mey,  Munii. 
Ac. 

(54  ) Bochart.  HieròC  Bcckius  Anhof. 
in  Maimon  sliemitah  veyobeJ^not.  j. 

(j  G9oaw.Hottipg.  &c. 


440^  Jflorta  de*  Giudei  dalla  loro 
rati  alia  religione  e conounione  di  eflì,  per 
mezzo  della  Circoncifìone  . Cofìoro  cer- 
tamente godevano  il  beneficio  del 
bìlc»  ^ ed  in  particolare  quello  della  li- 
bertà, quantunque  folFero  fiati  venduti 
fchiavi  per  qualche  delitto  , e per  fen- 
tenza  dello  fielTo  gran  Sinedrio  («)  . I 
Gentili  al  contrario  erano  del,  tutto 
clclufi  da  ogni  privilegio  (oÌ  • 

Certi  Autori  han  penìàto  , che  gl* 
Ifraeliti  folevano  computar  gli  anni  lo- 
ro per  mezzo  de’  Giubilei , come  i Gre- 
ci  gli  computavano  per  Olimpiadi,  i 

per  Luflri,  e j per  Indi- 

zioni (/>)  . Quefia  e certamente  opinione 

moJ- 

{n)  lbid.ver*40» 

(n)  Ihìd,  ver»  Vide  Maimon»  Tre  fi, 

f.  P.  ^ 

(f)  tiofpìn»Ortg,  Fejl»  c.  p.  Goodw,  'Hot-» 

• • 

r^pr^jtoni-tvi  ritroveranno  anche  quejla 

Yobilb  fai  Jarmuo- 
rah,  vale- a dire  ; porta  doni  e premènti  a 
colui,  ch’è  da  ^emtrfi  ( j6).  - 

m % ' ^ 

(S<{)  Sal.lxxvi.ver.penulf.vide  ^Job.x« 
ip.xM.3o.32.Jerem.xxxi.p.&  aliò.., 
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molto  probabile  ; imperciocché  gVlfrae- 
liti  avevano  Tempre  riguardo  a quefìi  an> 
ni  , in  tutti  i loro  contratti  di  terre  ,di 
cafc  , e di  altre  cofe  fimiglianti , e le  fo- 
levano vendere  a prezzo  piu  o men  caro, 
a mifura  che  l’anno  del  Giubileo  era  più 
o men  vicino,  piu  o men  lontanof^)  . Vi 
era  non  pertanto  qualche  differenza  fra 
la  vendita  delle  cafe , che  (lavano  dentro 
Je  città  murate  , e fra  la  vendita  di  quel- 
le , eh’ erano  nel  refìo dei  paefe poiché 
le  prime  li  potevano  racquihare  dentro 
ajlo  Tpazio  di  dodici  mefi , purché  fi  ri- 
'edmpraffero  per  J’ifìeffa  intera  fomma,ch* 
era  fiata  già  convenuta  nel  primiero  con- 
tratto.; ma  di  maniera  nondimeno  , che 
Te  non  fi  ricompravano  fra’l  termine  del 
tempo  mentovato, non  ritornavano  piu  al 
primo  lor  poffeffore,  ancorché  veni  (fé  T 
anno  del  Giubileo  (»^)  (P)  . (^antoal- 

Levit.xxv.2y.  Je^, 

' " {r)Uid*ver.29>lo.  ‘ 

r ^ .t-,  ^ _ ,,i 

* " 

' . ■ , ^ • 

{P)  1 Giure conf ulti  Giudei  harifat» 
tauri  altra  eccezione J'ul  beneficio  dàf 

. Giu- 


4404  IJìofia  de'  GFude?  dalla  Iot9^ 
le  poffelTroni  da*  Sacerdoti  e de’  Leviti  ,, 
clTe  avevano  certi  privilegj'  c certe  im- 
munità V delle  quali  farera  parola:  in  al- 
troluogopiucunvenevole(r);. 

Durante  Jo  rpazio  de- doJici  noefi  del- 
Qiubiieo , era  erpreffamente  vietata:  a* 
contadini  di- lavorare  e di' co/tivare  il  ter- 
reno , ed  eraconceduto  neltempo  ifìef- 
fo  a*  poveri- di  goder  fi  il  beneficio' della- 
ricolta  e della  vinderoia»edi  tutte  le  bia- 
de, e dì  tutti  i fruiti' ci  queiranno-,  rego- 
Jandofi  nel  tempo  dal  tutte  le- 

cofe  di  Cnail  natura , nella  maniera  ifìcf- 
là , che  fi  regolavano  nell’ anno-  Sabba- 
tico^ 

(s)  Wd.ver.i  2.  érfej- 


Giubileo  ( ma  nmf appi  am  nei  con'  qual' 
fondamento  di  autorità  ) ed  è y che  co^ 
loro^  t quali  vendevanale  lorcafe^o  U 
lor  terre , e così  del  rejìoy  a fine  dt  traf- 
ficare il  denaroricevutor,  e trarne  gua- 
dagno T o ad  altro  qualunque  finey  fuor- 
ché per  /occorrere  a'  bifogni  -della  lor 
vita  , perdevano  il  beneficio  del  .Gitt* 
bUco  (T7). 

(57>  Maimon.Shemrt.veyobcUc.xii. 
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igeo . IJ  corotndamento  dei  Giuì>tleo  fu 
per  ordine  éì  DIO  ftabilito  nel  fetti- 
momefe  » cioè  nel  Tizri  (rj  , che  ca- 
deva verloi’ equinozio  Autannale  ; ma 
in  qual  anno  i Giudei  abòiano  celebrato 
Il  primo  Giuhileo-i  dopa  la  loro  entrata 
n&ll3.T&mdiCanaan^(b  nel  principio  d* 
ogni  quarantefiroonono  anno, dòpo  effer- 
vi  dimorati  , o £e  nei  cinquantelimo,. 
non  e coià  facile  a efeterminarfi  . Per 
quelche  riguarda  al  primo,  i Giudei  han 
cominciatoa  computare  il  primo  dc*^  cin» 
quantanni,dai  quattordiceUmo  anno  dopo 
il  paifaggiodel  Giordano  lotto  Giofut'm, 
11  calcoiamento  loro  ci  vien.  deferitto 
dal  dotto  "Maimonide  (a)  in  quefìa  gui- 
la  - Dalla  loro  entrata  nella  Terra  di 
,>  Canaan  fino  alla  loro  ufeita  , pafiaro- 
„ no  diciaflette  Giubilei^  e 1’  anno,  nel 
„ quale  arKiaron  cattivi , e fd  diftrutto 
y,  il  Tempio  , era  il  fettimo  anno  o'*J 

Sabbatica^  il  qual  cadeva  neltrcnte- 
„ fmo  fefio  anno  del  dJciotieCmo  C/«- 
>,  bileo^  la  qual  colà  e da  efli  provata 
,>  in  cotalguifa,.  IJ  primo  Tempio dq* 

{t)  Jb'd.ver.2.9. 

(v'}VÒ!fu£,c,K,€xyer/,BecKi/^  ' - 


440^  L'I/f  orìa  de"*  Giadei  dalla  Uro  ' 
,,  ib  cento  e dieci  anni , dopo  il  -qual 
tempo  terminb  , quell’  Epoca  , e la 
terra  rimale  allora  incolta  per  fettant’ 
,,  anni , fintantoché  fi  fabbricò  ij  fccon- 
,,  do  Tempio,  il  qual  duro  cento  è ven- 
ti  anni  . Nel  fettimoanno  dopo  il  ri- 
^ fioramento  del  Tempio , Fj^dra  venne 
^ in  GeruJ'alemme'^à^ì  qual  tempo  inco- 
‘j,  pinciarono  una  nuova  Epoca.Nel  de- 
^,'^cimo  terzo  anno  dopo  rifatto  il  Tem- 
j,^"'pip'i  elTì  celebraporro  il  fecondo  anno 
-,  Sabbatico,  Dappoiché  furono -feorfe* 
a,- le  fette  fettimanè  d’  anni , o quaran- 
ta  nove  anni  , effi  confecrarono^il 
citiquantefimo;imperciocché  quanttui« 
que  dopo  il  loro  ritorno  dalIaCattivi- 
tV,‘  non  celebf afferò  piu  il 
nondimeno  continuarono  a nunaerat 
gli  anni  da  effo, per  celebrare  gli  anni. 
^ Sabbutici\Q\  „''.Così  fcpìve  Mui^ 

moni-  . 


S*rncorìtra  qualche  difficoltà  nel 
'comprendere 'i‘  càjà*  intenda  il  lodato 
/hiiore^  quanto  alla  confervazìone  del 
comput amento  del  Giubileo»  affine ’dp 


Schiavi tU  tfiE^it.fincbè ò*e,CJ^f  1,4^0^ 
»30«/^/ejn)a  qui.  fi  dèe  oflervar  di*  vantag- 
gio , che  Maimonid<c  ntì  fuo' comi ii' 
UiDento -,  da  noi  pronotto  nelJa  prolìi- 
ma.  annotazione  , ha  feguìrosv'il  calci.*? 
lo  di;  Giofrffo  ,.di.  Filone  , e di' tuu 
ti  i Giudei'^  i quali  non  folarnente  l anno 
iDeiTo.  il  primo  anno  Sabbatico  , e con-- 
fèguen temente  iJ  primo  Giubileo  .,  fietee 
anni  dopo  J’  (7//èr/o,,  e’J  Cuneo,.,  cioè  c'al 
quattordicefimo  anno  dopo.  1*  entrata,de’ 
Giudei  nella  Terra  di  Canaanima  ezian> 
dìo  danno  ad  ogni.G/ai(/7fr/cinquantan- 
oi  forniti  V laddove.]’  IJjJerio, , e.con  ef-, 
VoUlJ^ib-l,  13  E'  fo, 

confervare  pii  anni'  Sabbatici  \ Impeti 
ciocché  quejìi' fole  ano  r,epolarell  primo^ 
menate  flava  in..  vjjervanza.>  y ma,  dopo 
cbecefsì>y  gli  anni  Sabbatici  fio  ilmen- 
te  y fecondo  il  loro  ordinario  eorfo  , f 
potea  no  conlfere  yfenza  ricorrete  alGiUm 
biJeo  ed  in  fatti  cesi  efji,  pratìcavanoy 
imperciocché  Giofefib  ne  dice  » che  pet 
quefìa  ifteffa  ragione  appunto  Alelsan- 
dro //  Grande  rila/cih  a'  Qjiadei,  fi  trtl 
buio  del  fettimo  anno{^%)  , • > 

(5  3;  Jof.AptIq.lib.xi.c.uIt. 


U Iflorta  de'Gmdti  dalla  loto 

10  Jui  un  grandiilìtno  fluoio  di  dotti  Cr/* 
JUani  (x)  , han  creduto,  che’J  Giubileo 
lì  celebrava  ogni  quarantanove  anni,  co- 
inè vedremo  di  qui  a poco  . Tuttavolta 

l’ VJ  ''serio  ha  corretta  e racconciata  in 
alcune  partila  Cronologia  G/Wai/V^»pur 
dall’ altra  banda  conviene  con  Vlaimo- 
nide  , quanto  al  numero  de’  Giubilei 
celebrati  prima  della  diflruzion  del  Tem- 
pio*, ficcome  potrà  il  noftro  leggitore 
offcrvare  nella  Tavola  , polla  nel  fine 
degli  Annali  di  lui , lotto  la  parola  Giù- 
hilcQ . 

Egli  pertanto  fifsa  il  primo  Giubileo 
air  anno  3318.  del  Periodo  Giuliano  , 

11  qual  cade  nell’ anno  z6og,  della  Crea- 
2Ìon  del  Mondo, e nell’  anno  1 35)^.  prima 
di  GESÙ  CRISTO , e fiffa  il  diciafset- 
telìmo  o l*  ultimo  anno  prima  della  Cat- 
tività , nel  4 102.  del  Periodo  Giuli ano^^ 
rei  3393.  della  Creazion  del  Mondo,  e 
rei  ^12.  prima  di  CRISTO  - Quanto 
poi  agli  altri  Giubilei^  che  fono  da  lui 

con- 

(x)  Hugo  Cardinal.'  Gerard.  Mercat.  in 
Chrohol.Jos.Scaliger . Petav.  Calvis.Lans- 
ifcre  ^Cafell.  Cunaus  , Sj>anbeJtn  ajun, 
Xe  C/erc.cb'  ahmult. 
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condotti  fino  al  trentefimoaono  di  C.Rl' 
STO  -i  ovveto  finoal I' a^nop  della  Crea** 
zion  del.  Mondo  4050.  , fi  fono -ag- 
giunti da  elso  , folamente  per  fare-jfcr 
un  compiuto  calcolo  fino  al  trentefi- 
rno  anno  di  CRISTO  , o ai  comin- 
ciamento  deli’  Evangelio  Imperoc- 
ché colla  ten  chiaramente  dall’  ofserva- 
zion  di  Maimonide  nei  luogo  poc’  anzi 
allegato  che  i Giudei  dopo  il  loro  ri- 
torno deila  Cattività  BabiloneJ'e  , non- 
ofservarono  affatto  alcun  Giubileo-^  così 
per  quei  che  riguarda  il  cefsamento  ckill’ 
agricoltura,  e la  refìituzion  delie  lerre^^ 
e l’affrancamento  degli  fchiavi  come  per 
quelche  riguarda  gli  altri  fini  , per  gli 
quali  fu  introdotta  ed  ordinata  quella 
fdllennità  . E vaglia  il  vero  non  fu  allo 
ra  poffibile  affatto  la  pratica  e T ofser- 
vanza  del  Giubileo  j imperoechè-.avenda 
il  lungo  fpazio  di  lettantarrrri,  cancella/* 
ta  e fpenta  la  memoria  e la  pretenfione 
delle  terre  de’loro  antenati  , ciafeunodi 
elfi  ritorr>sto  che  fu  nel  paele  natjo, 
fi  pole  dove  gli  piacque  t conciofieclio 
regnafse  per  que.’  tempi  nella  Giudea 
unaconfiifion  grandilfima  di  cqfe.  Laon- 
iy  F z-  de' 


ÌJìoTta  de*  Giudei  dalla  loro 
de  gji  affari  Giudaici  preftro  una  nuova  ' 
fàccia , lutt’altra  dalia  primiera  ; e tanto 
più  che  un  numero  confiderabile  di  Giu- 
dei  ,elefse  piuitofio  di  rimanerli  nel 
Juogodel  Tuo  fervaggio . 

Il  fecondo  punto  contraliaioe  »leiJ 
GìuhiUoi^  ceJebrafsc  al  quaranianovefi- 
mo  anno  i o al  cinquantelìmo Ab- 
biam  gi^  noi  tefsuto  un  catalogo  di  que- 
gli Autori,  aloien  principali , che  ban 
portata  la  prima  opinione.  Coloro  poi, 
«he  fi  fon  dichiarati  a favor  della  fe- 
conda ficnza  metter  qui  a conto  Filone^ 
Ciofeffo  , il  Targum  , e tutti  i Giudei 
univerfalroente , e i K^>raiti  -,  e i F aG 
mudìfli)  fono  afsai  più  confderabili  • 
Fra  quelli  pofliam  noi  altresì  annove- 
rare  certi  Padri  della  Chiefa  iy)  , ed  un 
gran  numero  di  *m(  derni  (2) , Fa  ve- 
fiià  e quella,  che  funa  e l’altra  Ipotelì 
pub  ben  difenderfi  colle  diverfe  maniere 
di  parlare  > ufate  da  Mosè  , ove  fa  paro- 
la 

(y)  ^u^eh.S^ermi-Avgup,  Gfeg.yiag.lj^* 

dot  -i  ér  al*  ■ ’ 

(z)  7ofiai,  hofìfrer,  Fagiiff -, 

Fru^fìus  , yillel.Hcttinpcr  , ^chìtìdhr  , 
Tfe'f'Fleì'diKker'i  LcycsdcnyCalmei^^  ah 
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Ja  dell’inftituzionedel  Giubileo^  f(?  non 
che  nelTuna  e nell*altra  fiippafizione,  vi 
han  certamente  alcune  difficoltà,  che  noa 
fi  polfono  rifolvere  così  di  leggieri , co- 
me altri  Crederebbe  . Noi  ci  contentare- 
mo  qui  di  dar  fo/arrcnte  a*  nofiri  leg-» 
gitori  un  piccolo  faggio  di  effe, Moxtf  in 
un  luogo  erprcffamen  te  ordina  il  fiume* 
fo  di  fette  Sabbati  d'anni , o di  quaranta 
nove  anni, e prefcrive  che  nell’  ultimo  di 
effi  fi bandifca  WGìubileo^  fuon  di  trom- 
ba(a);e  ne’feguentidue  verfetti  foggiun- 
ge,che  ’icinquantefimo  an  no  farà  quello 
del  Giubilei  • L*  obiezion  fortiffima 
Contro  Ja  prima  opinione,  JaquaJ  fiffa  i! 
Giubileo  al  quarantanovefimo  anno  , co- 
me abbiam  detto  « 'è  quefia  t Se  More  fi 
dovelfe  intendere  del  quaran  tari  ovefimo 
anno,  quando  ragiona  dell’anno  del  Giu- 
bileo, non  gli  avrebbe  fatto  bifognodi 
proibire  in  quelTannoogai  Torta  d’  agri- 
^olturajcd  altre  cofe  fimiglianti,ficomaha 
fatto}!  mperocche  se  fette  volte  fette  fanno 
quarantanovc  , il  quarantanovefimo  an* 
no  era  certamente  ar>no  Sabbatico^  laon- 
de già  s’intendeva  in  elfo  vietato , tutto 
ij  . F j qud-. 


4412  ÌS*  T fi  aria  d/f^Giu9ei  dalla  Joro*-^ 
quelche  fi  darebbe  vietato  t\e\  Gtulfileo, 
•Quelchepoi  fi  oppone  contro  lafecondu 
opinione  , Ja  quaie  affegna  ài  Giubileo 
l’anno  cinquantefimo  , ^ quefìo  - SeT 
Ciubileoiolde  fiato  il  ci nquantefnno  an- 
no, ne  con fegu irebbe,  che  la  terra  avreb- 
be dovuto  fìare  incolta  e ripofata  pe'r  lo 
tratto  di  due  anni  continuati  , cioè  al 
iguarantanovéfinno,  <?h’ era  anno 
tico  , eal  cinquantefimo , ch’era  il  Giu* 
‘bileo  5 la  qual  fuppofizione  di  vero  fetn- 
•bra  irragionevole  , poiché  fenza  un  mi- 
“tacolofi  farebbe  infallantemente  provata 
nel  paefe  una  gran  carefiìa  - 'Cuneo  in- 
calza'molto  su  quefia  oppofizione , poK 
ché , come  abbiam  detto  avanti , egli  c 
per  loquarantanovcfimo  anno  ,*  ed’  altra 
bandaegliha  per  nulla  la  gran  difficol- 
tà , che  li  muove  contro  la  prima  opi- 
nione, la  quale  appunto  è cjoel la  , eli* 
egli  fofìiene . Ma  noi  crediamo  Jneon. 
trario  , che  robiezion  fua  contro  alcrn- 
•quantefimo  anno , tratta  dall’  alTurdo  di 
due  anni  Sabbatici , che  fi  Ihguono  im- 
jrediatamente , fi  polTa  rifolvere  di  leg- 
gieti . Imperocché  coloro  , i quali  fo- 
flen^oab  il  cinquantefimo  anno  per  io 
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Giubileo  , pofTono  con  moita  ragione  ri- 
fpondere  , offervando,che  non  vi  ha  ne- 
ceffità  veruna  di  fupporre  la  terra  neglet- 
ta ed  incolta  per  due  anni , poiché  i’  in- 
tendimento del  Legislatore  fembra  piena-i 
mente  adempiuto , fe  fi  riguarda  la  quiete 
della  terra  per  un  anno  fòlo  , cioè  per 
io  Sabbatico  ; talché  quando  Mosb  dice, 
che ’Jcinquantefimo  anno  dovea  dar  ri- 
pofo  alia  terra  , egli  ulà  il  numero  ro- 
tondo di  cinquanta per  io  rotto  di  qua- 
rantanove  . Né  vi  ha  certamente  altr^ 
maniera  di  conciliare  le  varie  locuzio- 
ni di  Mosè  : fe  non  che  poliamo  aggiun- 
gere , che  cominciando  le  follennaà  del 
Giubileo  nel  primo  mefe  dell*  anno  civi- 
le il  qual  per  altro  era  il  fettimodelT 
anno  facro,  fi  può  indifferentemente  1* 
anno  delripofo  chiamare  il  quarantano- 
vefimo , o ’l  cinquantefimo  , rapportane 
dofijO  aH’uno , o airaltro  anno,  c quefio 
lènza  veruna  difficoltà,  né  contraddizio- 
ne . Ma  quelche  lòpratutto  ne  convince, 
che  quefia  non  è una  femplice  noftra  con-  t 
ghiettura  , fi  èi  che  Mosè  adopera  lo 
fieffo  calcolamento  , dove  ragiona  delle 
fcftc  della Pentecofie . La  gran  propor* 
13  P 4 zio- 


44  M Iflvrta  A’  Gì  utìei  daìta  toro 
zione , che  ha  fra  fette  fettimanc  di  gior^ 
rvi,  e fra  fette  fettirtiàne  d’jinni  , è chia^ 
rifTima  ad  ognuno.  ^Or.‘ficcome  c'scora 
certidìofia  ,'cl.e  la  '^fefta  della  Pcnteco» 
{le,  non  incominciava  già  nel  quaranta- 
nove  fi  no  o giorno, ma  » ne  I ci  nquantefimo; 
così  non  veggiam  noi  ragion  verana,per- 
<;hè"'non  fi  .poffd  'dir  lofteiro  del  Giu- 

*Che  fe  i fonenitori  della  prima  opi-* 
nione,  difficilmente  fi  faranno  ad  abbatr-- 
<}onare'Ja  loro’creHenza  , e fàran  'tutta- 
vìa duri  "ad  afi'ermare  ,'ch'e  la'terra  , oV^ 
ammetta  irfecondo’ edema  , dovea  ri- 
manerli trafeurata  ed  incolta  perdo  inte- 
ro fpazio  di  due 'anni  continuati  j'noi’ noti* 
Jafceremo'di  olTervar  di  vantaggio  , 'che 
•anche 'quando  fi  conceda  loro  quelche 
■prètendono, pur  quello  lungo  ripofo  della" 
terra  non  dovea  di  neceflità  portar  quelht 
fierilita  •'c  quella  fcarfezza,*ch*  éllì  van 
predicando . Imperocché  , 'per  non 'met* 
ter'quì  affatto *in  conto  quelle  celefii , 'e  ; 
firaordinarie  benedizioni , che  furon  da> 
DIO  promeffe  a’  Giudei  , femprechè\ 
avellerò  effi  re/igiofamerite  offervate’ie . 
^ordinazioni  di  lui  5 chi  non  comprende: 
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facilmente -,<che  'la  naturai  fecondità  di 
•quelia  terra  beata  ,;e  la  provviiìofre  .che 
■potea  ciafeun  farfì  >negli-anni  antecedenti 
•di  tutto  il  •bifognevole  , bacavano  per  • 
;avventura  ad  allontanar  dai  paefe  quella 
'carefììi  'e  quel. danno  ,xhe  tan^o  lì  teme 
'dagli  Autori,  che 'ftiamo impugnando. 
S’incontra  unefempio  affai  chiaro© 
'ragguardevole  di  quel  che  diamo  divifan- 
doa’tempi  d’Ezecóia  , quando  il  Profe- 
conduffe  a lui  > e gli  djfTe,  che 
‘farebbe  dato  liberato  dalla  formidabilè 
potenza  del  Red’  AJJiria\  e per  chiaro 
argomento  e conirafle^o  del  fuo  Icara- 
*po  -,  comandò  al  popolo  , -che  Tanto  irt 
'quell’anno  , quanto  nel  fèguenie  , vi* 
•yeife.de’  frutti , th*e  nafeevano  da  per  fc 
nel  terreno,  e che  nel  terz’anno  poi  lèmi- 
naflee  piantalfe  a fuo  piacere  (^).In  que- 
llo avvenimento  per  verità  i Giudei  pre- 
'tendono , che  ’l  fecondo  anno 
tìco  5 mao  foflètale , onl),  egli  è 'cer- 
to , che  *1  popolo  dette  almeno  tre  anni 
fenza  veruna  raccolta.  'Imperocché  nel 
primo  anno  ci Tiuaccanta  , ch’elTonon  fi 
nudrl ‘de’ frutti  della  preterita  raccol- 

■^.Reg.xix.  2^, 
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ta,ma  di  quelli  foli, che  venivano  di  per  se 
dalla  terra  ; e d*  altra  banda  quel  che  fi 
era  feroinato  nel  terzo  anno  non  poteva 
affatto  raccoglierfi,  fe  non  fino  al  quarto 
anno . Pur  con  tutto  ciò  non  leggiamo, 
affatto  in  alcun  luogo  della  Scrittura, che 
vifoffe  perque’tempi  non  che  notabile 
carefiìa,ma  piccola  fcarfezza  di  viveri.Ma 
fopratutto  noi  fiamo  inclinatifiìmi  ad  ab- 
bracciar la  feconda  opinione  , perche  il 
Giubileo  fu  di  fatto  celebrato’  Tempre 
ogni  cinquantanni. 

Quefìo  folennifiimo  anno  fi  dovea_j 
celebrare  con  fegni  di  grandifiìma  gioja 
ed  allegrezza,  poiché  fi  era  ordinato  per 
rammentare  d.*  Giudei  la  dura  fervitu  lo-^ 
TO  in  Egitto  , e per  avvertire  a’  medefi- 
mi , che  non  caricaffero  sh  i loro  fratel- 
liquelle  oppreflioni  e quelle  durezze, 
che  avevano  efii  {offerte  da  fòli  popoli 
firanicri  e barbari . Or  quantunque  la 
gioja , che  moffravano  per  quefi’  anno  i 
Padroni , e i Poffeditori  di  terre,pote{Ie 
per  avventura  effer  fimulata  ed  efìerna; 
non  vi  ha  nondimeno  alcun  dubbio  ,che 
non  foffe  vera  e pieniffima  1*  allegrezza 
de’fervi,ede’  poveri,  al  confiderare la  lor 

X * *.  •'i-  '■prof'.- 
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■profììma  libertà  , e *1  certjffimo  lor  con- 
‘forto  . Egli  è vero , che quefìo  gran  be- 
nefi  ci  o non  fi  donava  Joro  ^ prima  del  de- 
cimò giorno  dal  co  mi  nei  a mento  dd 
Giubileo  , il  qual  dì  era  detto  altri  men- 
te il  giorno  de  IV  Efyì  azione -fi  fole  vali  in 
ì effo  celeòrare  un  folenne  dfgiuno  ; 

I ma  per  tutto  lo  fpazio  de’novegior- 
• ri  antecedenti  a quello /gli  fchiavi  era- 
1 no  del  tutto  franchi  dai  fare  alcun^ 
ì opera  in  fervigio  de’  loro  padroni  , e à 
paffavano  quel  tempo  in  banchettare  al- 
legramente , o in  folJazzarfi  d’  altra  gui- 
fa,  portando  le  lor  tefte  inghirlandate^ 
» nella  maniera  ifìefla  che  si  ufàva  fare  pref- 
I fo  i Romani  , nelle  fede  Saturnali  • 

1 Todo  che  poi  era  venuto  il  decimo  gior- 
. nodel  mefe,  il  5’i^ert'rro  ordinava  , che 
fi  fonaffefo  le  trombe  per  tutta  la  Terra, 
i ed  immantinente  s’intendevano  iferviri- 
inefli  nella  lor  libertà,  e glialtri  nc’ loro 
antichi  poderi  (c). 

!.  Egli  e certifhmo  , che  *J  diTcgno  di 
, quella  jftituzioneera  indirizzato  a folk- 
I var  la  grandiffima  oppreffion  de ‘poveri,  e 
I a rimovere  dai  colio  de’ fervi  il  giogo  à* 

una 

(c)'  Vlde  MaìnuHa/akiShemfiai  Ve^obe}. 


441 8 Ulfìorh  de'  Giudei  dalta  lor*i 
Una  perpetua  fchlavitù  • Inoltre  per  via 
diqueda  medefiroa  ordinazione,  inteor 
deva  il  Legislatore  de*  Giudei  di  vietare 
al  ricco  un  foverch/o  accumulamento  di 
roba  e di  avere , ed  infieme  di  conferva- 
re  , pefquanto  gli  riufciva  pollìbilé  , la  ! 
libertà,  e’I buon  ordine  delle  famiglie 
d*  Ifraello  , ed  una  fpezie  d*  egualità 
nelle  poireflioni  del  paelè  . E di  fatto 
niente  più  diqueflo  poteva  ifpirar  nel 
popolo  un  grande  amore  verfo  ia  patria, 
e un  ficuro  affetto  ver fo  la  roba  propria} 
poiché  làpevaognunod’efferficuro,  che 
non  farebbe  mai ufcito  dalla  fua  pofìerità 
jl  patrimonio , almeno  per  lo  fpazio  di 
cinquant’anni  < Che  poi  quella  lavia  or- 
dinazione abbia  realmente  prodotti  negli 
E^rci  quefti  falucevoli  effetti,  e chia- 
rifljmo,  per  tacer  d’altri  moltiflimi  efem- 
pj  , dal  fatto  di  Haboth^  Il  qual  vo'endor 
piuttofto  recar  Ibmmo  dilpiacere  al  Kc 
d' Ifraello cedere  in  grazia  di  lui  una 
menoma  parte  del  fuo  avere , fa  per  Ja_* 
fua  ofìi’natezza  confecrato  al  furore  di 
Cezelfele  , colla  perdita  sì  di  quello,  co- 
D5»e  delia  fua  vita  (-f  ). 

{ 4.  Reg.xx}\£aj:  ^ 
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C torno  di  Efpi azione  , 0 fta  di 
Etifgamento» 


QUefìoè  J’ultiruo  giorno  fcienne,  or-  cS 

dinato  per  Divina  Hiituzione  Egli  Bj£itiziotie 
— ' era  difierente  da  tutti  gli  altrij 
poiché  fe  le  altre  folennità  eran  giorni 
di  allegrezza  e di  rendimento  di  grazie» 
quello  era  giorno  di  digiuno  , di  umilia- 
zione , di  confeffoo  di  peccati.  Or  que- 
llo era  i 1 folp  digiuno , .che  folTe  (labili- 
toe  /ìlToper  ordinamento  Divino(d);im- 
perocchè  quel  digiuno  accidentale,  che 
£)JO  impole  agl*I/raeÌi/iydopo  aver  ef-' 
fi  eretto  e adorato  il  vitello  d’oro(e)  (K), 

non 

( d)  Levìt,xxìiì.26.^ feq, 

(e)  £xod,v:x:c!ÌifyC^Jèq^ 


(R)  Quando  fu  inalzato  il  vitello 
! d\ro  t,  non p ritrova  fatto  verun  mot- 
to di  digiuno  nelljt  Sacra  Scrii tura^  co- 
' mecòè  foffe  per  altro  in  quel  giorno  pra- 
ticata dal  popjolo  una  folenne  umilia'^ 

tJone 


I 
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44  20  IfìoTtfi  ds*  Gì\àéttdalla  loro^  • : 
non  fu  da  Mosè  dichiarato  , per  quelche 
noi  ieggramojun  digiuno  (bienne,  affilfo 
confìantemenie  ad  un  giorno  dell’anno. 

Egli 

Ztone*  Anzi  tampoco  in  queflo.gtor^  , 
no  di  Efpi azione  noi  leggiamo  rie  orda’- 
to  alcun  digiuno  j fe  pur  non  fi  voglia, 
ricavar  quejìo  da  quelle  parolciàffligQ- 
te  le  anime  vofìre  - Tutta  volta  fa^ 
rebbe  un  grande  ajfur do  il  dire  ) o che'l 
digiuno  non  fia Jiato.  in  ufo  lungo  tem- 
po prima  di  ^Ibse  « quantunque  non  ft  I 
trovi  praticato  dagli  antichi  Pairiar-  I 
€&iì  (t  cbe^l  digiunare  non  sÌintendiìL-x  | 
comprefo  nella  folenne  umiliazione-t  co-  j 
fne  una fua  parte  ^perché  non  fi  trova  ef' 
prejfo  in  tante  parole . Il  perchè  -dicia- 
mo che  dal  file nzio-  del  Sacro  Tfonico  \ 
par  che  fi  ricavi  piuttojlo  il  contrario  -,  i 
non  foto  perchè  una.tale  sì  antica  co- 
Jìumanzadi  digiunare  fra\  Gentili  in 
qualunque  p articolar  e oceafione  \ come 
nel  capo  e/c’ Niniriti  (.59)  , e in  molti f-^ 
fi  mi  altri  dimofiraben  chiaro  ejferjì 
ciìì  fatto  col  lume  della  ragione  j ma. 
eziandìo  perchè  /*  Ifleffo  corfo  ordina- 
rio della  natura  fembra  che  V abbia  ap- 
provata e confermata-jlmperciocchè allo- 
(S9j  Jonah  iii.^.^.  . 
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Egli  ebeti  vero  però,  che  fu  pòfcia  of- 
fervato  dal  popolo  fin  dopo  Ja  Cattività, 
quando  i Giudei  divennero  cosi  religiofi, 

che 


va  quando  gli  uomini  fono  vifttati  d(f 
qualche  fenjìbile  afflizione  , o minac^ 

■ ciati  da  qualche  immediato  pericolo -t 
tojì amente  lor  manca  V appetito  ^ e sì 

• veggono  prontijjimi  a digiunare  . E 
! quel  che  ne  convince  deir  anticbijjtma 
' ojjervanza  del  digiuno  fra  gl*  Ifraeliti 
i ci  fono  chiari  argomenti i molti  e molti 
fatti  ^ che  nella  Scrittura  fé  ne  leggo* 

I no  attempi  di  Mosé-  Così  dopoVinaf 
pettata  rotta fofferta  davanti  ad  Hai , 
Giosuè  , e tutti  i piU  vecchi  rf*IfraelIo, 
fi  teff  arano  projirati  avanti  VArca^- 
dalla  mattina  infino  al  tramontament (È 
I delSolefenzaguflarcofa  t?era««(6’o)* 
ho Jìejffo  fu  praticato  da  undici  TribU 
I in  un  altra occaftone{6\)\  e da  tutto  il 
popolo  in  Mizpeh  -Ànfegno  delfuo  pen- 
timento e dolore  che  fentiva  di  aver  fer- 
i Vito  a Baalam,e  ad  altre  flraniere  Deità^ 

I {fii)\e  f opratutto  da  Dzviddefulla  fpe- 

■ ronza  di  racquijìare  per  quejìo'mezzo  la 
vita  a quel  figliuolo  i eh*  egli  avea^ 

(60)  Jof.vii.5.  rtce* 

(61)  Ibid.ix.25.  ^52/i.Reg.  vii.5. 


4421  L*  IJforta  de"  Giudei  dalla  loro 
die  (tabi  li  cono  molti  e molti  digiuni  per 
tutte  le  diiavveoture  ^ che  fino  a quell* 
ora  erano  lopravvenotealla  NaaLmef  tal- 
ché ne  riempirono  quali  la  quarta  parte, 
del  loro  Calendario (y).  Ma  non  è luogo 

quel'to 

if)  vide  Mìshn»Me^ìllathy  Tahanìtby  ^er. 
tot ^Lan^yyC alme ah 


ricevuto  <ijrBathfheba(6’3  VOr  da  quejìiy, 
e da  pari  cebi  altri  luoghi  deila  Scrit- 
tura yji  par  chiaramente  \ che-  gC  If- 
rzelWi.  non fulamente  fi  aflenevano  dui 
mangiare  e dai  bete-  , ma  eziandìo  da 
qualunque  altra  cofa  , che  avejje  po/u- 
to  ricreare  il  loro  corpo  y o *l  loro 
Jpirito  . Quindi  cy  che'l  Mishna  proibi- 
Jcefet  cojé  ne^ giorni  di  umiliazione  y 
il  mangiare  > il  bere  , il  bagnarfi  o 
il  lavarfi  y V ungerji  , il  metterfi  le 
Jearpe  o i Jandalt  V ufare-  del  corri- 

merzio  matrimoniale(64.)^  In  pruova  e 
conferma  de' quali  divieti , fi  allegano 
inqueffo  libro  piu  e piu  ejempj  , tratti 
dalla  Sacra  ^Scrittura» 

(6y.)  2 Rep-.xii.Kf.  • #. 

■ (64)  Tr.  Yoma. 
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^eftodi  far  lungo  dire  su  tali  colè  , che 
non  fi  appartengono  al  prelèiite  tempo, 
.(Quegli  Autori  , che  han  voluto  ifii. 
tuito  quello  giorno  di  Erpiazione,  per 
Ta  fola  memofia  del  vitello  d’oro  , hanno 
certamente  molto  rifiretto  j’intendimen*- 
to  e 1 o sic opo  di  quella  ordinazione  ; im- 
perocché fi  par  chiaramente  dalla  Scrittu- 
ra , che  fu  indirizzato  ad  cl piar  lecolpe 
di  tutta  la  Nazione,  così  pu^iiche,  cono  e ^ 
private,  e fopratutto  queiffli,  che  fi  eran 
contratte  n rifanno  antecedente-.  Qpefìo- 
è chiaro  , non  loiamente  dal  nome  mefiTo, 
che  Mosi'  ha  dato  a‘  quello  giorno  (S),ma 

Vùi-l'hìùih  13  Q»  czian- 

» 


I 

j 

I 


N elP  Ori  finale  il  giorno  di  Ef- 
piazione  vien  chiamato  S!D^*^lDp»n  pl^ 
Vom  hakphurirn,  giorno  dielpiazioni  o 
di  purificazioni  i poicbl-.in  ejfo  ft.ejpia' 
va  0 pur  incava  tutto  il  popolo  da^  pec- 
catt  co7nfne£ì  nel  projjimo  anno  pc^ato^  ^ 
di  Talmud  quejìo  dì  per  eccel- 
lenza Yoma  , il  giorno  » 

per  cagtQn  d*una  'tradizione  ^.cbe  ave^» 


vatio^ 


1 


44^4  Jftori({  de'  Giudei  dalla  laro 
ciancia  da  iJaconfeflìon  de’peccati,e  dal- 
le altre  riguardcvoli cerimonie, ch’cgJior^ 
dinh,che  ii^jraticalfero  per  lo  fìeflb  gior-  . 
1)0, delle  quali  or  ora  noi  ragionare mo.Kon 
ci  vogli^m  dilungare,elsend(5  fuor  del  no-' 
llro  propofito^neJ  farquì  veder  chiarame-^ 
tela  tipica  relazione, che  ha  queflo  giorna 


con 


1 * 

.vantagli  EblÌI\  che  in- quella  giorna 
Adarnn  comrnciajje  a fentir  pentimen^ 
tadella- fmt  irajgYeW6ìrt\  e che^lD-  ' 
DIO  fi  p4accJ[jecon  i Jfò  y).^d  av~ 

vi  fa  de'ik€dcJìmtQii\xà.^ì\  il  Mondo  fu 
creato  il  primo  giorno  di  quel  mefefin 
cui  face  a r espiazione  , nei  quale 

ifejjo  tempo  furono  eziandìo  creati  i 
nujl  ri  primi  geni  tori  \ e ben  tojfo  pec- 
carono ^ e furono  puniti  y e fi  pentirono 
ifnmediataìnente  del  fallo  loro.  Quindi 
è y che  alluni  autori  G'màd^'ìcì  han.pen- 
fatoy  che'l  giorno  de IV efpi azione fifof> 
fe  if  i tufi 0 in  memoria  dei-peccato  ori-^ 
gin  ale  (^). 

(^5)  Rab  Eleazer  y in  Talmud.  Vid* 
4barb.CornmJn  Levitiifxiii..' 

(*><Vidc  fUp.VoJJ.pag.’87* 


3rà' 


Hi 


t* 


^'V 


ScBiavhìt  !nUgìt-finchké-cC.VllAir  f. 
■ con  quello  della  grande  Efpia^ione;  che 
li  operò  poi  nei  Vangelo  , 

Verro Ja  fera  de'  9-  del  fettinjo  mefe, 
liccome  anche  praticavafi  in  tutti  ^liaL 
m giorni  loienni , cominciava  il  giorno 

' e durava  infino, 

alia  lera  de  dieci  ; per  tutto  il  qual  tem, 

po  erai>  tenuti  gl*  JjraeUti  z Jafciare 
ogni  rauca, ed.ognipiacèré,  e a crvrfumar 
tutte  Je  ore  in  opere  e in  attrài  mortifica^ 

zi  one,  fotto  pena  d’eiier  cacciati  dai  cof- 
po  dèi  ^polo.Si  dovea  parimente  tcne- 
re  una  folenne  adunanza,  e vi  fi  dovevano 
confeffare  j proprj  peccati , per  gli  qua: 
ii  fi, aveva  poi  ad  offerire  un  particoiar 
lacnhcto  col  fuoco  (g)  . * 

Jj  i^^picgo.  dei  Sommo.  Sacerdote  in; 
quello  giorno,  èra  di  iunga  matio  piu  fixf- 
Jenre  e piu  venerabiJeie  quefia  era  i’uni- 
ca  volta  in  tutto  J’anno  , che  gli  era  lecito 
e permeffo  perquefia  occafibne,  di  entra'^ 
re  nel  piu  riporto  e fanto  luogo  dei  Tetri'' 
pio,  nei  quale  affatto  gli 'era  disdetta- 
ci penetrare  nei  rcfto  dell’  anno  , 
fe  non..voJea  foggiacere  ad  una  mor- 
te iroprovvifa  , ébe  ’i  SIGNORE  gli  ’ 
v.a^ea  minacciata , nel  calo  che  avcffe  rot- 
/ ^ r • Qp  a to  il 


44^^  L'I/forìa  de*  Giudei  dalla  loro' 
to  il  divÌ€to(A)*Si  doveva  oltracciò  appi, 
Kcchiare  ad  una  tanta  cerimonia  , in 
quella  maniera,  chegli  era  fiata  prefcrit- 
ta  daTIofìeflb IDDÌO \ ed  e laieguente^ 
In  prima  egli  fìdovea  lavare  , non  fola- 
mente  di  mani  e di  piedi  » come  folcva  in 
tutte  le  altre  occa/ioni , ma  eziandìo  di 
tutto  il  corpo  Aggiungono  i Talmudi- 
Jìf  ^ che  per  Jofpazio  di  fette  giorni  fi 
doveva  rimanere  da  qualunque  coromer^ 
zio  matrimoniale,  e da  qualfifìa  cofa, 
onde potcfTé  carnalmente  imbrattarli,  e 
tornar  meno  atto  e difpofìoa  quello  mini- 
ilero(i).Doveva  in  fecondo  luogo  lafcia-» 
re  per  quel  giorno  la  mitra  , il  pettora». 
Je  , e tutti  gli  altri  facerdotali  brnamen-. 
ti , e comparir  folaroente  veflito  di  bian- 
che tele>cioèd’una  bianca  berettao  mitra, 
€ d’una  bianca  roba  , di  calzoni  , e d’  un 
cintoio.Tofìochè  poi  era  giunto  nel  luo- 
go Santo  «del  Tempio  , doveva  ofi'erire 
ori  giovenco  in  facrificio  per  le  colpe , ed 
un  montone  in  olocauflo  per  fe  fleflb,e 
per  tutta  la  Tua  famiglia,  confefTando  } 
peccati  proprjjC  i peccati  di  quella , fiat- 
. |aa^ 


1 


^ (h)  liid.XfV.i.  ^ * 

Vide 


. 
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ScbiàmtU  inEg\t.fincbbé*c.CéVIL  44^7 
Canto  che  forniva  Je  fue  offerte . Di  poi 
riceveva  dalie  mani  di  alcuni , ch’erari 
<Je  capi  di  tutta  i’adunan za , du^capret-* 
ti,  da.offerirfi  in facrificio  per  lecojpe, 
ed  un  montone  da  offerire  in  olocaufto 
per  tutta  la  Congregazione . Indi  fi  me- 
navano due  capre  avanti  al  TabernacoJo, 
e ’J  Sommo  Sacerdote  gettava  ie  forti, 
qual  di  effe  doveflè  riierbarfi  per  lo  facri« 
fìcio  , e qual  mandarci  via  . Qiiefia  fe- 
conda era  chiamata  HuzuzcI-^cio'q  Ccttfot 

•13  G 3^  Egli 


(T)  In  quejìénoi  andiamo  dietro  ai 
Commentatori  , cbe  traggono  la  voce 
Ghazazel  da  7^  , che  vale 
cajpra  , e che  vale  andare  , o 

fcappfir  via  . Lo  JìeJfb  sfanno  ancora  i 
Settanta  , che  hanno  renduta  quejta  va» 
ceociroyrvfXTTctìocy  Traduttori  L^Ltinì^c he 
Tbantraslatata  emi ffarius((J 7 ).P^r  a/-  ' 
irò  è Cejrtiysimo , che*l  verbo 
h.z^\fuole  ben  Jovente  uj'arft  tn  quefio 

* , 

(^7)  h^^-AqniI.Simmach.Theodoref* 
Bochar/éde  Animai.  Saef.  Marsh. Secul. 
ix.Pagii.Jun.<^  al. 
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4428  I/’  Iftortct  de*  Giudei  dalla  loro  \ 
• figli  pòi  entrava  nel  Santo  de"  Santi 
coir  incenfiere  in  una- mano , e con  una 


% 

fentimentonel  TéflaihentóVecchio{6^), 
Ma,  dalle  parole  di  >Móse  (^9)  piue- 
■tojìo  fi  pare  , che'  Azjazel  era  'il 
.nome  del  Imo  ge\  donde  fi  làfcmvcL-i 
fcàppar  la  caprai  bìm>y  Jchaza-'  | 
zcl , la  qual  locuzione  nohfi  può  rendei 
re  ad  altro  modo  -t-cbe  cos^ t ad  Haza- 
zt\*  Or  quefi a Opinione  ^èfiata  fieguita 
wo//<^/w^Giudei,^  Criftia-  . 

ni  eziandio  (^70)  tAlcufii  de*  primi  han  \ 
detto , eòe  quejio  luogo  era  una  moma^ 
gnalontana  preffo  a indoanta  ftadj  da  j 

Geruralemme  i 0 vegli  am  dir  eHntotng'  | 

ad  undici  mila pafisiipi}*  ' 

^00  ci  rimane  altro  iìt 
che  dar  contezza  a^nofiti  leggitori 

f68)  Vide  Kimch.in  rad.Buxtoi:‘f.The£  - 
ìfl  VM.  _ I 

('6pj  Levìt.xvi.2'^,  . ’j 

(70)  Miinft.Ar.Mont.&r  àt. . ! 

, (71)  Trag,|0nath.ll.R.Sjàa<Ì.Gàon5CÌ£Ò* 
ch.Salom.Abenez^-à  al.  { ‘■f  1 


. : ‘ ■ 
■'  ' ■ ÌJlgi' 


i 


Scòiavhh  iftEgìt.j9f2c6è  &c.C 
mamenfe  pelato,  neiJ’aitra  ;accìoche  il 
gran  furno  che  neufcìva  , potere  Vieni  . 
piere  tutto  ii  luògo,  ed  ingombrare  an- 
*1304  cora 


c/«  penfiero  molto  firano  , che  Jì  ha  ficca- 
fo  ir.  tejìa  lo  Spencero,  il  quale. hi  cre^ 
titito^che  queJi’H^zaz^ì  non  ù giù  il  nome 
di  un  luogo  0 d’una  Caprajuggita^ma  ben 
d*un  Demonio  , a cui  la'eapra  era  man- 
data come  in  meffaggio  .'Egli  ci  ricor- 
da  Un  tal  Marco  (72)  infame  ereticQ  , il 
quale fpacciava  i'averjecofempre  un  de- 
monio di  quejìonome^coWafiiJlenza  del 
quale  vantava  di  operar  molte  m aravi- 
glie{y%)  Or  da  quejìo  racc  ontose  dater- 
ie maniere  di  parlare^  ch'agli  ci  reca  da  . 
alcuni  Cabbalifìi , e da  Giuiiano  /’Apo» 
fiata.,  ne  raccoglie  , che  la  capra  rila-- 
Jciata  , era  inviata  col  carico  di  tutti 

# peccati  addoJJoyCOfne  un.meJJ'o  al  Dia» 

volò  y.  J quefio  ijhjfa  fentimento  fi  fo- 
no ai  te  fi  certi  altri  quali  ban 

pen- 

• (72)  DiiTert.in.hirc.emiflar. 

(73)  Vire  Epiphan.Hreres  34. 

^4*;  .Turretin.  Coccci»  Alting.  Mtyer.  • 
&‘aU 
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44 Ifleria  de*  Giudei  dalla  torà 
Cora  il  Propiziatorio  • Dopo  aver  egli 
pofìo'  J*incenfìere  sb  1’  altare  ufciva , 
ed  intingeva  le  fae  dita  nei  fangue  del 

gìo- 

. penfato  ^ còe*l/acrificti>  d*tma>€apra»^ 

. il  rii afcì ame nio  d' un  altra  , fono  jla» 
Momkre  e ffwe  di  CRISTO  e cbe*l 
facrificio  ^una  di  effe  figurava  la  mor- 
te dì  lui , e*l  tìlafciamente  deir  altra 
xi  fgni ficava , che  fu  egli  efpofio  al  po^ 
tere  di  Satanaffv  , e cbe  lo  faperò  e la 
feonfiffe,  A noi  petòpiaee  di  •appigliar- 
ci all'opinione  del  Clerico  , e dicia- 
mo perciò  y che  Hazazelfi'rtf  un  a/pro  e 
. diritto  precipi%h  , donde  la  capra  fi  ì 
dirupava.  Òr  ejueffo  fentimento  è pik  ) 
conforme  alVOriginale-y  come  akhiam 
fijpra  effervate  , e alV  avvi fo  aitreiè  ^ 
de^Qmdeì^  cbe  inv  ndon^  il  duogo  y di 
cui  parliamo  y perun'afpra  e-  firatipe- 
vole  montagna^  e ÀUe  parole  ifitffedi 
•Mose,  Come  avvifa  il  Clerico,  /^  quali 
fuonano  , che  quella  capra  porterebbe 
tutte  Je  loro  iniquità  rni-l  ^ 
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ScbfavtiìiinEg\\,^rKhè  é^c.CVIlaAi  t 
giovenco,  che  offeriva  pei  fe  fì«ffo  e 
ne  fpruzzava  fette  voite  il  ProDizìa- 
torio  ad  Oriente.  Indi  uccideva^ ia^ 

capra  , • 

E/ eretz  pezarah  (74),/^  qualTZcT^. 
pr, amente  Jtgnificano,r.9n/o'o  un  paefe 
dilabitato,  ovvero  un  paefe  di  ftpara- 
, Jecvùwe  traduce  la  r.oftra  Ver^ 
fone,  ma  eziandìo  un  ^ //  qyaje 
Il  e rotto  e fiaccato  da  un  altro  , cerne 
a^p^nto  fom  i precipizj  , ^ / dirupi , 
Vltracctò  ba  potuto  eziandìo  que^ 
Jio  luo^o  avere  ij  neme  di  HazazeJ 
conctofiechò  foJJ'e  Jolamente  abitati 

da  capre  ^ ftccome  ba  verijìmilmcntz $ 

pen/àto  .Hcttinger  , in  una  ojferval 
7.1  on  Jua /opra  Goodvin  . //  Clerico 
poi  ha  maggiormente  confermato  ii 
fuo  penfi ero con  una  % nuova  etimo- 
. logia  della  voce  AzazeI  ; ma  noi  non  vo. 
gUamo  più  lungamente  trattenerci  sìt 
leragioni  di  lui  (Not.pS.yNon fi  sd,cùe 

avve- 

(7HÌ  Uvjt.xvi.22.  Vide  U'Clerc.in  ìoc. 


(ìiot.73:)  Intono  al  paia  de’  Becchi , ' 


445  ^ Vìjìotia  <f?*’Gjudei*  àalla  lo^o 
. avvenire  midi  della  capra  , quando  era 
* é^àjiuta  menata  nel  luogo  fiabili  to  . / 
li3iìaìudì^\^fepurfideedare  alcun  pe- 


fo 


^uaii  convenevoli  ejfir  doveano  nell*  età  \ 
vi  faggio  y e perfezioné'y  Cómpevatì^  coUcl^ 
moneta  del  pubblico  Erario  y di  jpiù  uno 
lìfcito  afortepóy  mano  del  S otntno  SacerdoT 
teyper  èfpiazion  de^falli,  cqtnmgjfi^da  tutto 
il  popolo  era  da  tmmolarjì  a DIO  y V altro 
da,  l'taggirfi  in  undiferto  luogo  y nominato 
in  tanto  Eni' Jfar io  y v'ba  de"Pp,  che  tr  'at^ 
tando  da  fuperfliziofa  , ridicola  y e fiofta  la 
opinione  d'<  G lulia nro  y vogliono-  allegòri ca- 
mente  per  entrambi  ejferjl  CRISTO  *figu* 
fato  : dcfcriptus-  autemeft  pe4*utrumqae 
CHRISTUS  unus,  (&  rooriens  prò  n'o'Js 
• fecunduin  carnem  &>mo,item  fuperans  fe- 
-cundum  Divinr^tis  naturam.  S.  Ciriif* 
Aieff.1  9-c.|ul  1 Ep.ad  Acac.&  Glaphyf 
in  Levit.Teodoret  qu.22  in  Lcvit.ed  E(i* 
cK.ibid  tua  TertuIU.c.ludfeos 
lèfido  all'efjtlljknè  violenta  àelV  Em[(fario^ 
vuole  e^^re- fiata  Tipo  CÌl/J’7'/ pafsiònis, 

■ qui  coccineà'cij-ctirndatuS  v^jfte,  omni- 
bus contUTieJii§  a^tctus , extra  Civita- 
tem  Ciuc  ^xi:s  tlìidfide  V Apposolo  ifiìèr* 
girando  lunofe  Vfiltkopèr  à^lSjtOOffiaye 
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Schiavitù  inEgiì,fincbò<ùt*c.C*  j 

I ,fo  all' autorità  loro  quanta  a quejìo  ^ 

f affermano  , cb'  ella  era  dirupata  nel 
affondo  d'un  precipizio  , e che  nel  cade^ 
re  andava fquarcia lai:  rotta  in  mille 
, pezzi  , Anzi  aggiungono  ^ che  al  tempo 
<//^Sim€one  Somnio  Sacerdote  , fopra^ 
nominato  il  Giufìo  , uomo  Jeg naia tìff 
, . . fimo  per  infiniti  ammirabili^ contro ffe-* 
) gni  del  Divinofavore-,  la  capra  fole- 
; ■ va  riduift  tutta  in  pezzi^prima  di giun-> 

! gere  a mezzajìrad(à  del  precipizio-,  ma, 
' ‘còe  dopo  a quell empo  ella  era  prefa 
aa  Sdr^ceni , fe  la  folevano  man- 

, .giure  (azh. 

. rTS^Mishn.Traa.KOPvide&Mainn. 

h^nfS)Dn  DV. 


fongujnofa  r.Jfieme  , ed  incruenta  : Ep, 
ad  Hébr.c.p.v.io.&  c.u/t.v.ig.&  i4.:fefus 
exfra^ortam  pafTus  eR: piacque  ad  al. 
tri  effére  flato  prefapito  CRISTO  per  il 
Becco /agri ficaio  , e Barabba  per  quello , 
che  lìbero,  vivo  ^ efciolto  dì  inè ffo  era  nel 
. dìfertóz  do  fonando  ìa  parola  Ebraica  Ghe-^ 
zazei  , derivata  daGbez  idefl  Caper,  65: 
. Azaal  idpR  ahi iaeomef e diceffe  Caper  ab- 
ierìs  , dimi{rus,<!5£'  aberrans  : quello  è il 
J'entimemo  dì  J^Gerón.  ed  Orrgerìe. 


44H  ipo^tadé*  Giudei  dalla  loro 
capra,per  oiFeriria  in  facrificio  di  efpia- 
zione  per  tutto  il  popolo  , e del  fang;ue 
dieffa  parimente  afpergeva  il  Propizia-  v 
torio,  come  avea  già  fatto  del  fangue 
del  giovenco*  Ordaquede  offerte,  ed 
afperfìoni  ,- rimaneva  .il  Tabernacolo 
purgato  e^  mondo  da  ogni  corruzione  , | 
/che  aveva  per  avventura  contratta  irt 
mezzo  ad  un  popolo  peccatore.  Or  men- 
tre fi  forniva  quella  cerimonia  , quanto 
a dire  quella  Iblenw  efpiazione  dc’pec- 
cati  de 'Sacerdoti , e del  popolo,  non  era 
permeffo  a’Sacerdoti  ,o  ad  altra  perfb-  1 
na,*di  entrare,  o nel  Tabernacolo  , o | 
nella  corte  di  effof-  . j 

Dappoiché  fi  era  terminata  tutta  la  . | 
cerimonia  dell’  efpiazione  , ed  eran  già 
il  pop.olò,  è i Sacerdoti  purificati  e net- 
ti , la  capra  che  avea  incontrata  la  forte 
d’efferfalva  , e di. potere  andar  via  ( V ) 

era 


(V)  Non  appare  dalla  Seri ^tuta^co* 

Jt  gettajjeto  UJ orti  per  le  due  cat^  | 
pj-e  . Gli  antichi  Ebrei  ns  dicono  , chg 
Jd portava  un^ufiìa  davanti  iìSatUmó  ■ . 

T ► ter*  ' 


/ 
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Schiavitù  in  ^pt.Jtnchb  ^c.OVTL^^-^  j 
era  prefentata  al  Sommo  Sacerdote,  il 
quale  dopo  averpofìele  fue  mani  fui 
capo  di  efla  j confeffava  ì fuoi  proprj 

pec- 


cerdote  in  cui J}  mettevano  due  fitti 
ài  legno  y e fo'prauna  di  ejje  vi  erano 
J^critte  quejì e parole  per  lo  Signore  ; 
e Jopra  V altra  : per  Azazel  • Ora  il 
, Sommo  Sacerdote  f coleva  l^uma , indi 
vi  mettea  dentro  le  mani  > e colla  drit^ 
ta  ne  cavava  colla finijìra Ifiltra^ 

e perchè  aveva  egli  fianchi  le  dut^-> 
capre  y il  dejìinodi  quejìe  era  determi- 
nato dalla  forte  ^ che  veniva  in  quella 
mano  , chUra  lor piu  vicina.  Gli  Ebrei 
credevan  Jegno  di  fclìcijfimo  augurio  ^ 
eà  eran  perjuafi  » che  IDDIO  fi  era 
già  con  ejfo  loro  rappacificato  , Je  av- 
veniva., che  laforte  da  conjegrarfi  al 
SIGNORE , era  tratta  dalla  man  drit- 
ta \ opde di  raccontano  t^che  attempi 
ài  Simeone  Sommo  Sacerdote  « mento., 
voto  da  noi  nella  projfima  annotaci (y* 
fie  , la  cofa  era  tempre  accaduta  coti  , 
Quanto  agli  aliti  riti  , che  fi 

‘ . vava- 


^436  L\  Ifìoria  de^  G\nic\  dalla  fora- 
peccati  , e quelli  altresì  di  tutta__, 
Ja  nazione  nel  tenor  feguente  . “ O 
«,  Eterna  ' W DIO  y W tuo  Popolo  , Ja. 


>> 


ca- 


vaffano  in  quejìo  giorno  , fra* quali  Vi  ’ 
erano  i e vicendevoli  ricerche'  le  pira- 
meffedi  inettere  in. dimenticanza  le  pre^ 
teriteaffefe  le  parole  Ai  fàr  le-debi  te  * 
rcjìituzioni  \ ed  altre’'- sì  fatte cojt — 
quantunque  noi  vetiftmilmente  ctedia^- 
mo  , chf  fieno  fati  cojì^umi  0 egual-. 
mente  antichi- 0 alinenvicinijjtmi  al^ 
tempo  dclEifìituzion  di  quefafefa\^ 
nondimeno  ci  rimangh' amo  dal  ragia— 
nume  s e rimandiamo  i nofri  leggi tO' 
ri  su  qusfìo  ai  due  libri  nltitnfimente- 
da  noi  citati^  cioè  ài  li kro  di  Leone  da 
Modena  , e a quello  di  Buftorfio  (7^> 

Vi  ha  ^quì  nondimeno. ^una  cqfa-  de~ 
gna  da  confderare , ed  è che  gli-  anti- 
chi Ebrei  nella  vigilia  di  quqfìa  fo- 
lennità  ■»  folevano  prendere  un  gallo 
bianco  t : seH potevano  avere  odi  qual-  - 

^ ebe^  \ 

”'(yS)  Cerem^Jud.pait.!Ìl.c.6.Videi&Bu.- 
xt0i-LSynagog.]ud.c.2O. 
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Schiavitù  tnB,^\X.-fìncbè<t^c*C-VlL^i\  3 7 
„ cafa  d’ Ifraelh  ha  peccato,  fi  è ribei- 
,,  Jata  contro  di  te:or  io,  o SIGNORE^ 
„ ti  prego  e fcongturo  a voler  perdo - 


che  altro  calore  , purché  non  fojf e rof-‘ 
J'o-^e  dopo  una  certa  orazione percoteva- 
no  tre  volte  H . capo  loro  nel  capo  del 
gallo , dicendo  così  : importa  tu  i mìei 
peccati  ì /offri  *tu  la  morte  , che  ho 
„ ioiiperitata  , muori  tu  per  me.\^ed 
,,  iopÈtrmezzp  tuo  fia  ri  concili  ato^ac-^  ' 
,,  ciocché  io  pojja  effere  ammejfo  ad^  una 
• vita  felice  , injìeme  con  tutto  Hpo- 

,,  polo  d^\ixò.t\\o  Dipoi  uccidevano 
il  gallo  , con/effando  di  meritar  ejji 
quella  morte  , che  davano  a lui  ^ indi 
lanciav^no^U  vi/cere  d* ejfo  fui  tetto 
delle  c afe  loro  ^ fperando  che  le  cornac- 
chie fe  le  accrebbero  portate  via  ^ edin- 
fieme con  effe  avrebbero  eziandìo  tra/ 
portati  nel  de/erto  i peccati  lortf^ 

Jì a cerimonia  non  pertanto  è giudicata 
peccaminofa  dagli  Ebrei  OJandefi  , ^ 
da  Leone  da  Modena  , ti  qual  ci  rac- 
conta , eh'  ella/  era  altre  volte  pratica- 
ta 


‘443®  /y^orw  de'  Giuuci  dalla  làrs  ' * j 
,,  nare  i Joro  peccali  , e Je  ioro  apo-  J 
„ Itasìe,  per  niez^o  delie  quali  han-  j 
' „ no  ofi'efo  le  , come  appunto  à ^ 
„ ferino  neifa  Legge  del  tuo  fervo 
„ Mt^iè  ^ in  questo  giorno  IDDIO  vi 
• ■ • ' 3,  puriiìcherà 


ta  /«levante  ^ e in  Italia.  egli 
tìggiunge\  che  fu  poi  del  tutto,  diftnef- 
fu-,  iOtchJhcbè  f reputale  una  verOf 
Jt4pirJitzitjne  , introdotta fenzor^^un. 
jbhdumentp  di  hggerijjima  ragStne  . 
M*i  cKfemhra  , cb*egli  f jia  dìmentD  - 
co  d'una  ragione  ^ che  ne  ajfegnavafio,  J 
gii  Ebrei,  la)  qual  fb  bene  fojfe  ridi- 
cola j ad  uvvifo  del  nojiro  Good- 
v>n  ^nulladimuncp  non  era  fenza  una 
farticolar Jtgnifc azione.  Or  ella^  que- 
pax  perchè  la  n oce  Geber  nel- 

la Scrittura  ftgnifi Cu  Mn‘\!iomo  ^ e nel  • 
'ìz.n)\:ée  neiridioma  Caldeo  Jignifca- 
un  ^z\\o^  per cih  la  pwina 
voleva-t  che  fc  come  un  Gcbfir  nel  prtmo 
f,;  nifi  iato  uvea  pefcato  ^ così  »«Ge- 
bsr  ncljccondo'  ftgnificato  portajje  la 
fetta  ae'  fcccatvdi  quello  . Or  qual 

, • àitro 
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‘ Schiavi th  inB,g\ì.finchè'fs*c»C>  Vlì»4^'‘i  9 
.j,  purificherà,  e vi  monderà, e voi  là- - 
5,  rete  nettati  da  tuttii  vofìri  peccati,  di 
, „ cui  fieterei  e cojpevoli  avanti  gli  oc- 
Vol*LLii?‘l.  rj*  H ?ichi 

, Al,,,  ,1  ili  li^  III  ■ , ..«-.I  .... 

\ altro  fondamento  può  mai  avere  quejlo 
cojìume  , fe  non  fe  le  prcfezìe-^  in  cui' 
dicef-i  che  7 hlESSlAt  come  Geber, 
dovejfe  efpi are  colla  fua  natura  umana 
i peccati  dell'  uomo\  al  quale  pereti  effi 
fojiituirono  quejìo  tipico  Geber,  o fia 
GaJio  , Jìntdntoehè  non  veniffe  il  vero 
antitifico  , che  avrebbe  perfezionata^ 
quefa  efpiuzione  per  mezzo  della  fua 
morte.  E non  fi  potrebbe  forfè  dire  y, 
chef  Ccìfììanirinfacciando  ad  effifortc^ 
mente  un  tal  cojiume  , non  fa  fiato 
queffo  il  fnotiv'o  y perchè  V abbiano  a^ 
bolito  ? E di  vantaggio  non  han  forfè 
da  quefio  cojìume  potuto  trarre  T erigi., 
ne  loro  le  tìetì’i'^fiara  de’ Gentili  , cioè, 
quelle  vittime  umane  y eh'  eJJìfoleofìfj 
Jcegliere  dalla  ciurmaglia  del  popolo  y 
per  fagrif carie  annualmente  a*  loro 
Dei  y per  modo  di  efpi  azione  (77)  j e le 

loro 

(77;  VideSuid.in  voc.  7rep[4nfM^ 
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4440  L*  IJi'oria  de'  Giudei  dalla  loro 
,,  chi  del voftro  SIGNORE  cW)r'f*),>« 

Do- 


(«ff;  Levìt.xvi.^On 

^ i.  ,1  lU  III  I 


m. 


loro  ¥^Mp(m(X>  cb^ejjf  foUvam  offerire 
in  tempo  ài  pejie  , dicarejììa , e di  al^ 
tre  pubHìehe  calamità  , e f opra  cui 
effi  faceano  cadere  tutte  le  maledi- 
zioni t le  quali  ejji  credevano  meri» 
tarfi  per  le  propie  loro  perfone  {7%)  ^ 
E quejia  è la  materia  delle  giuflt^ 
doglianze  dell'  Apofi ola  » la  oveji  duole 
affomma  ragione  t nel  confiderare  quel 
che  fi  praticava  contro  i prim-  Criftianìj 
{7Q)pQÌcbè  non fopr avveniva  mai  alcti- 
fiapuhlica  calamità  nell'  Imperio  Ro- 
dano, che  immantinente  nonf afferò  i 
Cndhtiì  per/eguitati  con  eccejjiva  cr«- 
deltà  , riputandofi  eJJi  le  miche  e Jole 
cagioni  del  comun  male  j onde  erano  ri- 
guardati come  vittime  le  piu  efficaci  e 
proprie  a schifar  lo  sdegno  Divino, 
\j/E)Doveva  parimente  il  Sommo  Sa- 

cer- 

(78}  Vide  Vet.SchoIiaft.in  Arilloph. 
{79)  I.  Cor,iv.i}.  Vide  Budoe.  Annot* 
in  PandeQ.de  poenis  Goodwin  fapra  Mq<» 
€ó,ed  Aronne  j2b.iii.c.8.j.7.&  feq. 
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Schiavitù  in 

' Dopo  aver  terminata  egJi  Ja  confef- 
fione , conlegnava  la  capra  làfciata  li  be- 
ta. adunuonao  ftabiJitaper  quefto  , il 
' 1}  H z.  qua- 

ttrnrnKmmm  mmmmmm  

1 

;;  cerdate  far  la  flejfa  cùtfeJJione-^allorQh^ 
f cfferiva  il  giovenco  per  f e Jicfo  t e per 
\ la  fua famiglia  ^ prima  di  entrare  nel 
^ Santo  de’  Santi  j.  fe  non  che  in  vece  doL 
lacafa  d.’lfraeUo  , egli  ricordava  fpl~ 

■ tantoJa  cafad' hconn^Jiotrìi  il  leggilo- 
I re  conftgliar  su  quefo  il  luogo  delìsWsh- 

nada  noi  ^ oprai  le  gaio  ove  fi  dice-^  che^l 
I SammoSacerdote in  queflo giorno entrU' 
va  quattro  volte  nel  Szntoàt'Szntì  .In 
primo  luogo  quando  doveva  bruci  ari*  in- 
' cenfo^ed  allora  egli  vi, entrava  colle  ma- 
ni piene  d*incenfofcnza portar,altro  fecQ 
' (8o)./«  fecondo. luogo  quando  vi  portavet 
il f angue  del gioveco  uccifoper  fefiefsu. 

■ (S  i) ‘In  terzo  luogo  quando  vi  ri t ornava, 
col  f angue  della  vittima  uccifa  a nome 

' del  popolo  quarto,  luogo  quando, 

■ vi 

(8o)  l,evit.xv,i.i2*i 
' (8i)  Ibidiver.14.  . . 

(Sa)  Yer.15» 


Digilized  by  Coogle 


444^  àe  ’Giudei  dalla  loro 

quale  dopo  averla  menafa  in  un  luogo 
deferto  , o la  Jafciava  fuggir  via,  fecon- 
do alcuni  , o la  precipitava  da  un 
diroccato  e fìrar ipevo le  dirupo  , fecon" 
do  altri . Indi  lì  forniva  qualche  aJtrsLj 
cerimonia  , dopo  la  quale  il  Sommo 
Sacerdote  fi  lavava  tutto  da  capo  a pie, 
c cambiate  le  prime  vefìi  , e meffbli  1* 
Epbod , la  mitra  , il  pettorale  , e gli  al- 
tri Sacerdotali  ornamenti  , andava  ad 
ofiferire  in  olocaufio  due  montoni , uno 

per 

vi  andava  a ripigliar  YtMenfo^e'l fuoco* 
Nel  Talmud  ft  aggiunge  , che  lo  en" 
trarvi  la  quinta  volta  , farebbe  fata 
per  efolui  cofa  certamente  fatale  . Il 
perchè  quando  V Apofolo  di  cecche* l Som» 
ino  Sacerdote  vi  entrava  una  volta  Van^ 
150(83),  ^k^i  è chiare  , che  in.  quefto 
abbia feguita  la  Verfione  de"  Settanta  , 
la  qual  traduce  le  parole  HJD3 
Achad  Bashanah  aTrol^  toH  èviotiyr^\ma 
è certo  d"  altra  banda.,  che  ft  farebbero 
potuto  tradurre  con  maggior  proprietà 
un  giorno  neiranno. 

(83)  Heb.ix,7. 
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Schiavitù  i nEgit.fi ticbè  &c,C.VIL444  ì 
perfefìe(ro,e  un  altro  per  tutto  il  po- 
polo. Quanto  a quell’uomo , che  aveva 
menata  via  Ja capra  libera , egli  era  ri- 
putato immondo  , finche  non  fi  fofiè 
bagnatole  non  avefle  anche  lavate  le 
fue  vefìi  ; e lo  fìefso  fi  giudicava  di  co- 
lóro , che  avevano  portata  a bruciare 
fuori  del  campo  la  carne  , il  fangue  , e 
le  vifcere  del  giovenco  , e della  capra 
uccifaper  gli  peccati  (k). 

In  quefto  medefimo  giorno  il  Som- 
rr^o  Sacerdote  dava  una  folenne  bene- 
dizione al  popolo  , ficcome  vien  elia_s 
prefcrittae  concepita  da  Mosà  (/)  j nella 
quale  occafione  pronunziava  quel  nome 
ineffabile  di  D/0.,del  quale  abbiamo  ra- 
gionato altrove(^). Secondo  i GìudeMm') 
era  vietato  in  ogni  altra  occafioneiJ  prof- 
ferir quello  nome  , per  una  legge  parti- 
colare fatta  su  quello,  in  quel  tempo  che 
fu  lapidato  un  notorio  beliemmiatore(«), 
1 3 H 5 . Ma 

(k)  tbì(LKV}»fofi',lbld*'OÌ,^o,Vìd€  Eag,  in 
loc,Hottìng.(è‘  ah 

(l)  N.um.vì.2n>^ 

(^)  Vide  jup.Vol.Lp.:^4.94.>Not.{T)» 

(m)  Phiio.in  vlt.Mq/'.liò,  ìH.Jofeph.TaU 
mud^é"  al. 

! (;;;  Levit.xxivao.é' 


4444  T/forh  de*  Giudei  dalla  toir9 
'Ma  o £a  verOfO  fia  faJfoquedo  Joro  av* 
vi  lo  , egli  e certo,  chela  pronunzia 
di  queflo  tremendo  nonae  , congiunta 
coliacro  orrore  del  luogo  , doveva  ifpl,- 
rarc  nel  cuore  del  Pontefice  un  altiflimo 
c firaordinario  timore  • Quindi  è, che 
temendo  egli 'di  non  effer'da  DIO  con- 
quifo  a morte  , per  qualche  Tuo  acciden- 
tale errore,  o per  qualche  fua  inavver- 
tenza , 'fi  affrettava  , Calvo  il  Tuo  'de- 
'Coro,'di  ufcir  dal  luogo  quanto  più  tofìo 
poteffe  ; ciocche  faceva  egli  retrogra- 
dando , e tenendo  Tempre  la  faccia  ri- 
volta verfo  il  Propiziatorio,  echinandofì 
umilmente  a terra  . Or  tutte  quelle  co- 
fe  occupavano  certamente  buona  parte 
del  tempo  . IJrcftopoidel  giorno  era 
impiegato  in  .orazioni , e in  altre  Tpe- 
2Ìe  di  mortificazioni  e di  .penitenze,  e 
■quefio^era  efeguito  con  tanta  efattezzà 
e religione  , che  temendo  i Giudei^  che’I 
tempo  non  Coffe  per  avventura  troppo 
breve  ad’un  affare  tanto  importante,  co- 
iDinciavano  quéfio  giorno  mezz’ora  pri-  ^ 
ma , c’i  terminavano  mezz’ora  dopo  » 
che  le  altre  giornate  foleniiì  e fefiive . 
li  Uooibeiticre  dava  poi  aJ  pupo. 

io 


Schiavitù  inEg\t.fnchc&c,C.P^lL44^  y 
Jo  colla  faa  tromba  , il  fegno  d-1- 
Ja  folennità  terminata;  nel  qual  tem- 
po! Giudei  , cambiando  abiti,  li  ve ftf- 
vano  in  fegno  d*a negrezza, di  bianche  te- 
le,e dopola  benedizione  fi  fedevano,erÒ- 
pevano  il  digiuno.Elfi  folevano  d’ordina- 
rio metter  fine  al  rigido  lor  digiuno  con 
lauti  definari , gongolando  di  gioja  per 
la  purgazione  d^e’  loro  peccati . Ma  il 
SomnooSacerdote  fopratutto  dava  legni 
di  fìrabbocchevole  allegrezza,  concio- 
lìeché  avelfe  felicemente  fornita  la  fua 
’pericolofa  carica  di  quel  folenne  giorno, 
e foffe  ufcito  vivo  e lalvo  dal  luogo  San, 
to  (0)  CX)  • 

U H 4 

(o)  ì^ìde  M'nhna , TraH*  '{hvia,  Maìnion» 
Tra3.Tom.hakeJ)bur.Mejer^CtXV.§.p. 


• (^)  1 Giudei  aggiungono  altre  moU 
te  particolarità  toccanti  a quefhgior^ 
no  ; le  quali  però  nonpojjìam  noi  ftcu- 
ramente  affermare  , che  fieno ftate  in 
tifo  per  tutti  que^giorni  t che  flette  in 
piedi  l*antica  Tempio  • Efft  adunque 


iporiade'GMti  dalla  lori» 

l^eggi  eippart€ti€titf  £td  altre  E^ia- 
zioni^oad  altri  purgamenti, 

PRima  diJafdar  tjuefìa  n^ateria  deil’ 
Efpiazioni,  non  farà  mal  fatto  da- 
re a’  nofìri  leggitori  qualche  cofir 
lezzadic  erte  altre  purificazioni  , ordi- 
nate da  Mosè  1 le  quali  riguardavano  al- 
cune impurità  legali  - Tali  eranqueiley 
che  contraevano  le  donne  dopo  il  loro 

par-  . 

ci  raccontano  ? ehe  la  capra  rila^ 
J'ciata  foleva  ejjer  condotta  da*  Sa- 
cerdoti e da* Laici  al  luogo  Jìabilito  5 
t eòe  fra*t  Tempio  e quejio  luogo  vi 
era  un  argine  , partito  in  dieci  dìverji 
pojìi-,  da* quali  tojlochè  la  capra  era  /?«- 
ta  dirupata  , e nel  cadere  jt  vedeva^ 
già  infranta  erotta  del  carpo  % fe  ne  da* 
va  Vavvifo  al  popolo  , che  flava  mpa** 
vJente  ajpettando  la  lieta  novella  nel 
T'empio  . /Aggiungono  , che  quefo^  ov* 
vifo  Jt  folca  dare  per  via  di  certi  fe^ 
gnalt\  chef  alzavano  per  lo  cammi*. 
no  ad  una  convenevole  difaréZa, 


Schiavitù  inV,g\t-Jìnchè  ??7‘f-C.^^Z/.4447 
parto,  e tali  quelle  d’jin  uomo  , che 
toccava  qualche  cofà  imnaonda , o un 
corpo  morto,  o una  perfìina  impura, 
come  farebbe  flato  un  Jebbrofo  , ed  altre 
(ìmili  pcriòne  infette  5 e taJe  finalmente 
era  quella  macchia  , che  nafeeva  dalia 
violazione  di  qualche  parte  della  Legge  , 
fattao  a bella  pofìa  , o per  ignoranza. 
Or  quelle  ed  altre  firn  ìli  perfone,li  giu- 
dicavano lorde  d’ una  tal  macchia  legale, 
che  non  fe  ne  potevano  purgare  , fe  non 
offerivano  alcuni  facrificj  fiabiliti  dalla 
Legge  (Y) . La  purificazion  pertanto  da 


que- 


(T)^Nof  credi avfiv  non  ejjere  mol-. 
to  neceJU'ariot  di  ojjervare  in  quefìo  luo- 
go , che  nel  linguaggio  de4  Vecchio  Te- 
jì amento  ^ tutte  le  trafgrejjtoni, prima 
ebefoffero  ejpiatelvenivavo  paragonate 
a lordure^o  a contaminazioni  contratte 
dal  ttc^gf editor  e \ Jiccome  il  perdono-t 
che  fi  con/egtiiva  per  mezzo  dell^EJpia- 
Zfione  ^ che  di  ejje  facevafi  ^ veniva  at- 
tribuito  ad  una  ceri  a abluzione^  o fio—» 
purificazione  da  quelle  . Ter  la  guai 

eo/a. 

i 
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<5uene  Jordure*  fi  forniva  nella  fèguente 
maniera  . Comi  che  aveva  conameffo 
qualche  fallo  ) o avvedutamente,  oper 

igno- 

< » 

\ 

tofa  t Settanta  fecondo  quejìa  altuftone^ 
han  tf adotto  tanto  legatole  "iDlD  » ^ 
Kopher,e  Kaphar  quanto  quelle  di 
rìt^n  Tahar,eChatah  {quan* 

• do  che  quefi' ultima ftgnifica  perdono) 
per  le  voci  Greche  nc^àzitcfÀOC  , g-  • 
ìuSa^ei9  * Gli  Scrittori  del  Nuo» 
%>o  Teli  amento  nelV  ifìejfo  fenfo  ajfer- 
mano , che  GESÙ  CRISTO  ci  ahhia 
mondati  e purificati  dal  nojifi  peccati^ 
per  mezzo  del  Juo /angue*  (A^o/.7p.) 


(Not.*;p')  }^on  mìga  una  t ma  hen  cento 
è mille  fiate  nel  vecchio  T e (lamento  da fi 
il  nome  di  niquita  alle  irasgrefitoni 
major  eft  iniquitas  mea  : Gen.  1 5.noodum 
tomplet  ; ^ nt iniquitafe;  Job.t^  v.a^.quSt 
fas  habeo  iniquìtates  &c.  di piìi  di  travia^ 
meto  dalla  r/tt/?/2/oiE2ech.i8.v,24.fi  aver- 
ferit  fe  juftus  ajuftitia  fuaj  di  prevaricò 
zione  Ukìx  4^.  v.  redite  pr%vancatore£ 

ad 


Digilized  by  Coogle 


Schi  avi  th  fn^glt(finchh&c.C>VIL44^^ 
zà  COTI  dì  macchia  nell' anima  : Jofue  >22» 
V.  7.  An  parum  eft  vobis , quìa  pecca* 
fìis  ìnBeelphegor  ,&  ufque  in^pr^fen- 
tem  i icm  macula  hujos  IceleTìs  in  vobis 
permanet  ? 

Parimente  il  perdono  era  tenuto  qual  re» 
tn  'jjìme  della  colpa  , e rijlabili mento  della 
umana  mente  dallo  Hai o 'm' fero  di  co Ij: eva- 
le nellojiato  pr'Jlino  della  piuJUzia  per 
mezzo  del  pentimento  t e confejfion  del 
- proprio  fallo.?  s ^i.dì'KÌconfìtebor  adver- 
furn  me  inj'Vftitiam  meam  Domino  , & 
tu  remiRfti  impietatem  peccati  inei:  Nell* 
orazione  d'-  Manaffe  Re  Giuda ì Multi- 
plicavi offenfìones peccavi  domine-»* 
■peccavi:  Se  iniquitates  meas  agnorco..,rc* 
mitte  mihi:  Figura -t  e Tipo  erano  le  puri- 
ficazioni nella  Mofaica  lepge  del.fagramen- 
io  della  penitenza  da  CRISTO  i flit ui4o  nel- 
la nuova  : cofìcebè  non  dobbiamo  darci 
credere  t quod  fàcri/icia  ilh  carnalia  ha* 
berentex  èipfls  virtutemexpiandi  pecca- 
tum , fed  quia  fìgnificabant  expiationem 
pcccatorum  futuram  per  CHRlSTVMx 
cujus  participes  erant  etiam  antiqui, prò* 
tefìantes  Fidem  Redemtoris  in  fìgurìs 
Sacrificiorum . S|Tom.i.2.  q.ioa.art.s.ad 
4,j  Wero  è che jUtt^dofì eglino  f parenti peT 
la  colpa  ed  in  feguito  ritardati  dal  pre- 
/lare  q DIO  il  colto  fpirituale  dovuto  della 
ciivozion  deliamente^  a fine  dì  tor  via  uri 

t tal 


44  fo  \ftorta  de'  Giudei  datla  lóro 
ignoranza  , doveva  menarla  fua  vittima 
di  penitenza  fino  alia  porta  delTaberna* 
colo . Or  fe  quelli  era  un  Sacerdote, do- 
vea portare  un  giovenco,  o una  capra 
iè  un  Laico  , dovea  portare  una  pecora, 
o una  capra  , o un  capretto  , o un  agnel- 
lo j fe  così  povero  , che  non  poteva  of- 
ferire alcuna  di  quelle  cofe  , dovea  por- 
tare inifeambio  due  colombi  giovani,  o 
due  tortore,  o una  determinata'  quanti- 
tà di  fior  di  farina  , Indi , o una  di  que- 
lle colè  , o più  d’  una  , fecondo  la  natu- 
ra del  peccato  ,-^o  lècondo  la  qualità  del-^ 
Japerlbna  , era  prefentata  al  Sommo, 
Sacerdote  da  quello  illelTo  , cheliavcva* 
a purificare , il  quale  dopo  aver  fatta  la 
•*  ' con-  ** 

***  *"  ■ >■"'  ■ t 

lai  impaccio  , per  mezzo  de\pa^rijìci  cerca- 
vano purtficarfì , nonjèma  do^lianza^  e ri- 
Jìentimento  , affiìzion  dallo  fpìrito  , e feve^ 
ra  macerazìon  delia  carne  { Oftie  rrcono- 
fc  iute  da  S,?zvo\oHohr.9‘^  9‘\OMdatte  per 
^uel  tempo  Ombratile  , e confidenti  foium- 
loodo  in  cibis  , in  poti  bus  , in  var«is  ba- 
ptifmatibus,  & jiifiitiis  carnis  ulque  ad 
tempus  concvflionis  impolìfjs  , vaV  a dire 
cl  tempo  della  venuta  del  MESSÌA . 
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Schiavitù  in^gìt.flnchh  •C-t^lL44^i 
confellione  dei  fuo  peccato,  metteva  Je 
mani  fui  capo  deiJa  vittima,  indi  l’ucci- 
deva , c 1’  offeriva  . Dopo  a quello  il 
Sacerdote  intingeva  le  fue  dita  nel  fan- 
gue  delia  vittima  , e ne  bagnava  le  cor- 
na dell’  altare  degli  olocaufli , fpargen- 
do  iJ  refìo  dei  langue  a piè  del  medefimo 
altare.  Oltracciò  egli  prendeva  ilgraff 
fo  delle  interina , e del  rognone  , e del 
groppone,  c brucia  vaio  su  l’altare,  e 
dopo  aver  pregato  per  l’offerente,  ildi- 
chiarava  affoluto  del  fuo  peccato.  La 
carne  di  quella  vittima  cedeva  in  ufo  al 
folo  Sacerdote, nèpotea  mangiarne  altro 
da  lui  in  fuori  (p) . La  cerimonia  da  noi 
fin  qui  defcritta,fi  forniva  con  maggior 
lòlennità  , fe  ’i  delitto  o ’J  fallo  era  fla- 
to commeflo  da  un  Ke  , o da  un  Sommo 
Sacerdote , o da  tutta  la  Nazione  ; ma 
ne’ riti  principali  ella  èia  fempre  la-s 
ffeffa . 

(guanto  poi  alle  Macchie  legali  , del- 
le quali  abbiam  fatta  parola  avanti,  a’  ri- 
ti finora  defcritti  fi  aggiungeva  un’  altra 
cerimonia  , nella  purificazione  di  effe, 
cioè  il  mefcolamento  delle  ceneri  d*  una 

rof- 

(j>)  vide  Levitdv.v.vi.^ojf» 


44  5 2 L*  IJìorta  de'  Qm^ti dalla  lor9 
fotlagjovenca , de  fi  con  ferva  vano  vls 
quefìo  fine  . La  cerimonia  di  uccidere  e 
cJibruciar  quefìa  giovenca, ftiprefcritta  da 
hi  osé  {q)  nella  maniera  feguente.  1/  Som<. 
ino  Sacerdote  avea  da  badar  bene  , s’ella 
foffe  fenza  'macchia  o.difetto , come  do- 
veva effere,  e fé  non  era  fiata  giammai 
fotto  al  gioga.  lad i fi  menava  quella_j» 
fuori  dei  campo , dove  ii  Sacerdote  J’uc- 
cideva  , ed  irr;mergendo  le  dita  nei  fan- 
gue  di  efia  , faceva  fette  afperfioni  ver- 
fo  il  Santuario  . Si  accendeva  di  poi  un 
gran  fuoco  ^ dove  fi  gettava  ia  morta 
giovenca  con  tutta  la  fua  pelle , e colle 
interiora  , c con  tutte  le  parti  dipendenti 
cd  anneflè  ed  infieme  con  eflTe  un  fafcio  di* 
Cedro,  d’iffopo,  e di  Scarlatto  . Oc 
ficcomé  il  Sacerdote  doveva  aflifiere  di 
perfona  a gettar  la  giovenca' nel  fuoco, 
così  dovea  rimanerfi.  nel  luogo,  fintan- 
toché fi  fofie  il  tutto  ridotto  in  cenere, 
Quefia  cerimonia  fi  doveva  efeguire  alla 
veduta  di  tutto  il  popolo  . Le  ceneri  poi 
erano  raccolte  e conférvate  ; e tutti  co- 
loro, ch*erano  fiati  a parte  di  quefia  ce- 
rio onia  , refiaveno  impuri  per  tutto  il 

refi» 

(qj  Nuffì^xix.^er  tot. 


Schiavitù  inEg\t»fincbè 
rerto  di  quel  giorno  . Se  «iJcuno  adunque 
avea  coinmelfa  cofa  , onde  fi  foffe  fen- 
duto lordo  ed  immondo  ,•  egli  fraÙ  ter- 
mine di  fette  giorni  doveva  efferc  afper- 
fo  d’acqua  mclcolata  colle  ceneri  dell^ 
giovenca  i e fe  nel  terzo  giorno  egli  n* 
era  alperfo  , ritornava  già  mondo i le  al- 
trimenti , non  fi  {limava  purificato , fc 
non  che  al  decinpo  giorno  . Or  quello  ri- 
to era  flato  tanto  feveramente  ordinato 
per  coloro  , che  fi  erano  lordati  col  toc- 
camtnto  d’ un  cadavero,  o coll*  entrar 
nella  tenda,  o nel  luogo  , dove  giaceva 
un  morto , che  fe  ardivano  d’entrare  nel 
Tabernacolo  , 'prima  d’elTer  purificati, 
dovevano  foggìaeere  alla  morte  , concio- 
fieche  avelTero  macchiato  il  Santuario, 
Tutti  gli  arnefi  , che  fornivano  il  luogo, 
dove  giaceva  il  cadavere  , e ‘luogo  ifìef- 
fo  , rimanevano  impuri  , finche  non  (ì 
foliero  afperfi  di  quefl’  ac^ua  di fepava- 
zione  , ficGome  vien. chiamata  nelTeflo. 
Non  è certo  , quante  volte  fi  fìa  ripetuta 
erifatta  la  cerimonia  di  bruciar  Ja  gio, 
venca  , dal  tempo  di  ì\/Iosè  infine  alia 
Cattività  - Alcuni  affermano  , che  Ij^ 
giovenca  bruciata  da  Elea^iarQ  figliuola 

di 


4454  Tfl orla  de'Gmétv  dalla  loV a 

di  Aronne  ,durò  da'tempi  di  lui  fino  alla 
Cattività  - Altri  vogliono,  che  fe  ne 
brucralfe  una  ogni  anno , e che  fi  difpen- 
iàirero  le  fue  ceneri  ad  ogni  città  e vil- 
Jaggio  d’ //r<atg//o  (r)  (Z)  . 

Se 

•(r  J Vide  tìieron.E^IJì-  27. 

(7,)E\'ofa  da  recar  maraviglia  , & 
forfè  a ragione  ^ come  quejì e acque  coni' 
tnijchiate  colle  ceneri  della  rofa  gio^ 
’venca^conteneJJ'ero  la  virtù  valore  di 
mondar  gl^immondi  , e nel  tempo  ij}ef  - 
fo  dì  macchiar  non f Giumente  coloro  ^che 
ajjlfevano  alVuccìfì one  e al  bruci amen-^ 
io  della  giovenca  t e al  raccoglimento 
delle  ceneri  di  lei  ; ma  eziandìo  quelli^ 
che  aspergevano  con  qurfeceneri  le  per- 
fané  macchi aie{%^.\  Giudei  hanno  per 
anticbijjima  tradizione  , che  Saio- 
mone  , il  qual  fu  maeffro  d' ogni  mi  fe- 
ro € d*ognì  cognizion  di  cofe  , e pote- 
va render  buon  conto  di  tutti  i precetti 
della  Legge  ^ anche  di  quelli  ^c  he  vie- 
tano il  mangiar  carne  di  porco  , e 7 

por- 

\ 

(84)  Nurn.xix.7.8.10.21. 
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Se  quefto  facrificio  fi  debba  ati noverar- 
le fra  gJi  oJocaufli , che  fi  facevano'  per 
tutta  la  nazione  , e. un  pùnto  controver- 
VoULLib.L  J3  I fio 


portar'  xejli  tejfme  di  lana^  e dt^/o 
confcJJ'ava  poi  finceramcntc  ìgnorQVS 
affatto  la  fi g ni jìcazìoìiie  di  quefia gior 
^enca  roffa{H  ^).h/Ja  il  nojlro  Spcncero  ha 
il  gyanae  ardire  dì  penetrar  più  a fondo 
di  ^2^\omQrìt  iJìeJ[Jd.  j poubè  coll*  ajuttk 
della^regola  ch'egli  piantai,  di  rappor- 
tare tutte  le  ifituzioui  Ebraiche^/ r/— 
ti  JEgiziani , 0 per  via  di  conformità  , 

0 per  via  di  oppofzicne  r mette  la  gio- 
venca voffa /otto  Verdine  àe'riti  contra-^ 
rj  ed  oppojìt  . Imperocché  dici  egli  x 
che  gli  Egiziani  facriffeavano  falamentè 

1 mafchifràglt  animali  ->  ed  avcvanoi, 
un'avverfton  Jomma  a tutti  i viventi 
di'pelo  roJjOy€d  dl  colore  ifiejjo  j laddo- 
ve alVincontroé^Q^  nonha fatta  mai' 

' < . i • • 

(85^)Mishn.Traft.de  ri**ìD  Mai» 

mon.More  Nevòch.p.j.c.U*  vice  & iib. 
JaJcutócal. 


Iflorta  de*  Giudei  dalla  loro 
fo  e VcntiJato  fra  i più  dotti  Ebrei  , e 
i‘ ma  noi  non  cntrarerop  qui 
adatto  in^uefla  quiftionc-  QueJcJie  pof- 

fìatn 


difllrizion.véruna  di  colori  ^fatvochb  in 
‘ *qu(^oJolo  cdjb  della ]^ÌQvenca[^6y  Ma 
lìoi fortemente  il  preghiamo  a permei* 
tcrci  di  offervare^  che  agli  Bòrei  egual- 
mente dfjpiacem  il  eolor  rojfoi^cheagli  ' 
Egiziani , e che  quando  Mosè  ordinò  /* 
vfo  delia  giovenca  ro fa  ^ e dello  jear- 
latto  per  gli  fieri ficj  de'  falli  e de' 
trafeorft  , ebbe  l'intendimentodi efpri^ 
mere  con  sì  fatto  colore  i peccati  de^ 
'gli  uomini^  Quindi  tutti  gli  Autori  (fi 
pirati  paragonano  i peccati pih  gravi  al 
cremejìno  o allo  fcarlatta , ftccome  pa-* 
ragonano  l' innocenza  al  candore  (87.)» 
Or  noi  penftama  yche  pòjjh  ben  bajiara 
quejìa  ragioni  e , per  comprendere  il  mi- 
fiero  della  giovenca  rafia  . 

' Ci  piace  dì  figgimger  qui  un*  ofiér^ 
vazione fui  propefito  noftra  % ed  è che 
- ' . • ' ' nel 

• f8(J)'  De  Lcg.I?  iMih.  ii.ca  j,  / 

^87}  Vide  int.aMfai.i  18, 
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Schiavitù  i « Egi t>jìnchb^Xà>  V IL44  f T 
fram  dire  di  certo,  egli  è , che  I’  Autor 
deli’EpifìoJa  agli  Ebrei  ,•  riguarda quan* 
tQ  abbiaoa.  divilàto  in  quefto  capo  , cona^ 
ij  1 z un\. 

» — — .■  ^11  l^li■T 

t2el  Salmo  ventcfimo  fc  condotti  quale  ab- 
bonda di  tanti  particolari^  Ji  appar- 
tengono alla  paQjon  di  CJ^STO  , vi  è’ 
iin'ij'prejjìprìe  forfè  non  anQOr.a  avver- 
tita , -nù  g tifi  amente  tradotta  da  ve- 
runa Verfjone  , di'  cui  abbiamo  noti^ 
%ia  . Ella-  è nel  llogo^^  dove  CRI* 
STOvien  cbiamat alvei vae^e  non  nomo 
(8  8)  - Or  è certo  , cb'e  la  voce 
THol^hath  , ft  tifa  fempre  nella  Scrit- 
tura per-not  are  il  cremefaio  o /o  fcarlai- 
to  { nel  quale afo  fuol c ongi un gerf  coliti 
voce  Shani doppio 

tinto)  o almen  certamente  quello  infet- 
lOt  donde fi fa  questafpezie  di ' tintura'i 
purcEìi  però  non  fi  prenda  figuratamen- 
te a fignificure  ««>  alt* fimo  grada  di 
colpai’i  come  akbia.m.notata  dal  juogo  d*‘ 
Ifara  poc'anzi  allegato  - Il fenfo  adatta 
que  piu  letterale  inel quqle potrekbero^^ 

(88)’Ver.<l.  , 


’ ‘-44  5 8 UÌJforta  àé*  Giudei  dalla  loro 
tn’orobra  óìGESV' Cl^lSTO  ^ il  quai 
foffrì  Ja  morte  fuori  delie  porte  della 
Città,  egualmente  che  la  giovenca  era 

bru- 


^er  fendute  le  parole  del  Salmista  , 
egli  è questo  : quanto  a me , io  fono  un 
infetto,  o un  vero  e di  fcarlatto,  e non 
già  uomo  . Il Xenfo  mif-ico  poi  farà 
t^uefio  : io  porto  Jo  fca odalo  e’I  rimpro- 
verofie’piij  gravi  ed  enormi  delitti , e 
pure  fono  affatto  libero  e puro  da  ogni 
peccato  ; io  lono  riputato  peccatore, pur 
vb  mondo  e netto  da  ogni  fallo  • ì^a 
questo  fa  detto  di  paf saggio . Solamen- 
te aggiungeremo  qui  ,cbe  i Giu- 
dei, da  M'^ift^onide  in  fuori  , che  la 
Spencero  c fetta  di  feguire  afferma- 
<00  concordemente  , che  nell*  ordina- 
mento della  giovenca  roffa  vi  abbia  un 
miftero  di  lunga  mano  più  alto  e pro- 
fondo , che  in  qualunque  altra  isti  tu* 

' Sifone  ordinata  nel !a  Scrittura  \ e che 
pereti}  fi  dee  altamente  condannare  la 
prefunzion  ài  coloro , chef  vogliono  in- 
goi- 


/ 
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bruciata  fuori  del  campo(-»‘).Il  fangue  poi 
preziofiffiiDO  di  lui  ; con  un’efficacia  e 
virtii  di^gran  lunga  cnaggjore , monda  e 
ramifica  gli  uomini , che  non  faceva  gi^. 
un  tempo  il  fanguede’  buoi,  delle capré, 
e le' ceneri  d*una  giovenca , o altro  qua» 
lunque  facrificio  dell’antica  Jegge(r).  ^ 


13  I 3 LEG- 

i^)  Hehr.-xtikii.i2, 

(s)  Ihid.ix.  ' ■ 


gòlfare  in  unabijfo  sì cupo{9  g).Ma 
che  fu  mistero  a*  Giudei  , è stato  poi 
fufficientemente  rìfehiarato  f’  Criffiant 
duW Apostolo  , nelVEpiftola,  agli  Ebrei. 
Al  che  per  altro  noi  crediamo^  cbt_J 
Spenccro  abbia  data  um  ^pojìa  mal  té 
Jccca  e frivola  , ' c ' / 

■ / 

(So)  VHe  Mishn.  fi’oi  fup.R.Abr,SehaV 
in  Zeror  Hamor.foI  118.&  ièq.  R.R.Sa* 
lom.Abenez.*Abarban.&  al.  ^ ^ 

* (poj  Ubifu^.fc£l.5.  ' *•  . 
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44^0  U Jpprta  de'  Giudei  dalla  fori 
t E G G I 


i vip 

Klhe  ri^ìi ardano  retti  altri /acrijjcj , ^ 
certe  altre  -offerte  , -di  ctii  non  fi  è 
" ‘ fatta  ricordanza  ne\-capt  •* 

- ^antecedenti^ 

9 

«*  • • • \ * 

' Vendo  noi  ragionato  finora  de*  fa- 
_L  crific;  , che  fi  aveva’no  ad  offerire 
in'tutte  le  iolennità  , comprefi  a parte 
.aparte  fiotto  i proprj  lor  capi , ed  aven- 
do altresì  ragionato  di  gftelll , d-e  fi  offe- 
rivano per' l’efpiazion  de’ peccati  *,  Ciri-  ' 
raane  a parlare  di  certi  altri  pochi  (àcrjfi- 
cjve  di  alcune  offerte,  che  Vanno^difi* 
giunte  dalf  ordine  , 'cheabblatn  fiegui- 
lo  fin  qui  su  queOo  argòroérito . Or  tut^ 
^quefio  fi  può  ridurre  acconciamente  - 
ài  fette  fieguenti  capi  . ,T.  Al. ‘fiacrificio  ^ 
quotidiano  . li.  Alle  offerte  pacifiche*  i 

III.  Alle  offèrte  cibarie , *e  di  bevanda  i 

IV . ÀJJe  óffi?rre,di  pur ifica^ione.  V-Àllc 
■pripaizie  de’fj  utti , VI.  A*  primogenilu 
Vii.  Alle  decime  - Vi  erano  oltracciò 

^alcuni  altri  occafiona/i^ìàcrifìcj  ,certi  de* 
gìiali  fi  prefienta vano  per  órdine  de ’^^o- 
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fetljCoitie  nelcalo  iiSamuele{t)Q  di  Elìa^ 
;»)altri  erano  otTervati  da  certe  partico- 
iari  famiglie;!  quali  perb  erano  piuttofìo 
fefìe , che  facrificj , ficome  appare  dal 
pretefto  ritrovato  d^L-Davìdde-t  per  non: 
intervenire  alla  tavola  di  Saulle{'w)M^  di 
quefìi , e di  altri  fomiglianti , noi  non 
fareojo  qui  alcuna  parola,  eflendocofe 
del  tutto  arbitrarie.  Quelli  poi , che  li 
avevano  ad  offerire  nella  confecrazione 
del"  Sommo  Sacerdote , e degli  altri  mi- 
niftri  inferiori , faranno  da  noi  ‘più  con- 
venevolmente confiderati  altrove. 

I.  Il  facrificio  quotidiano , oWJ^acrU 
feto  continuo  , lìcome  chiamato 
nell*  Originale  , confifìeva  nel  bruciare 
una  determinata  quantità  d' incensò  sù 
Taltare  d’oro,  e ne!  facrificar  poi  due 
agnelli , che  non  ave  {fero  palfato  un  an* 
Ino^  echefolTero  in fieme  fenza  macchia 
Veruna  . Or  quello  era  un  lacrificio  con  •. 
tìnuo  per  tutta  la  nazione  , il  quaj  Ti  fa  - 
. ce  va  tutte  le  mattine  e tutte  le  fé  re  a 
fuoco  lento  , acciocché  potelTe  durare 

13  I 4 

(tj  ì>Re^.ìx*\i.xl}.^.xvu2.Ù  fej* 

(^ìhReg,xviit.io,tSr  . 
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44^ z UJJìorta  de'  Giudei  àalla  loro 
lungamente  . Si  prefentava  eziandio, 
una  certa  quantità  di  vino  , e di  fior  di. 
farina  mefcoiata  con  oglio.  Queffo  fa-, 
crificio  fu  ordinato  da  DIO  fui  monte  ' 
era  detto  continuo-,  poiché  > 
nonVi  poteva  intralafciare  , perqualun-  ■ 
que  fefla  o facrificìo , chefopravvcniflè,  ’ 
ficome  fi  è per  noi  oifervato  in  ciafcun  - 
capo,  in  parlando  dejicfefle  particolari  * 
a parte  a parte- 

II.  L^offerta  di  pace  , o era  un  facri-  * 

• dcio  di  ringraziamento  a Z)/0  , perle' 
molte  miferieordie  da  Lui  ricevute  j o* 
era  un  facrifìcio  di  preghiera  , per 
ottener  da  Lui  qualche  -grazia  ; o era"', 
un  facrificio  di  pura  divozione  ad  onor 
del  SIGNORE  i o era  finalmente  un  ' 
facrificfo  di  voto , che  fi  faceva  al  Mede-  ’ 
fimo  - Quefh  fàcrific)  eran  tutti  liberi 
e volohtarj  , non  efTendovi  legge  , onde  < ' 
fo fiero  gl’  Tfraelitr  obbligati  a farli,  fai-  i 
vo  quei  luogo  della  Scrittura  , ove  fi  di-  | 
ce  : “ efìi  non  compariranno  colle  mani  .1 
\\  vote  2.v^ntì  àel  SIGNORE ^ mafa-^  | 
,,  ranno  Iiberali;3n  queflefpezie  di  facrt- 
ficj  ,fècondochèÌ/?/)/Ogli  avràpro^ 

,,  fpe- 

fx}  ExocI,xxìx,iB»Num.xxvm.6.^J^^n 


l 


Sentavi  tu  fnE^ì  t-fi nchè  é*c.OVl'l*44Si 
„ fperati»,»  Era  lafciato  in  libertà  di 
ognuno  loftegJiere  qualunque,  animale 
voletr€,fenza  riguardo  veruno  ad  età,o  a 
feiso,pt!rcbe  però  la  beHia  fofse  mondaie 
lenza  verun  difetto  c poi luz ione  . L’ of- 
ferente menava  la  vittima  fino  alla  porta 
del  Tabernacolo -,  -e  dopo  averle,  mefse 
Je  mani  fui  capo  , la  fcanoava*.  Il  Sacer- 
dote poi  f) rendeva  ilfangae  di  efsa  , e ne 
afpergeva  l'altare  fopra  ed  intorno,  fpar- 
gendo  il  refìo  per  ter^-a  a piè  d^  ipedefi- 
moaitare^  Il  grafso della  vittima  , ef 
•ai*nione , ed  anche  il  groppone , fe  la 
beftia  fofse  una  pecora^  rO -un agnello, lì 
doveva  bruciar  sh  l’ altare.  ' Il  ventre  e 
Jc  fpalJe  andavano  a!  Sacerdote,  e ’l  re- 
flo  apparteneva  all’ offerente  , il  qual 
ne  poteva  mangiare  a fuo  piacimento  con 
qualunque  perfona  , come  le  f’  animale 
folle  flato  uccifo  in  fua  propria  cafa  (y). 

IH.  Noi  abbiam  già  di  pafsaggio  toc- 
tata  qualche  cofa  in  altro  luogo  intorno 
alle  offerte  cibarie  ,ed  alle  afpeflioni  ^ 
poiché  andavan  quelle  Tempre  congiunte 
cegli  olocaufli  di  ogni  folennità  , e col 
facrificio  quotidiano , e con  altri , che 


(y) 


44^4  Iporia  de*  Giudei  dalla  lor§ 
fi  facevano  coi  fuoco.  Or  efse  confi* 
fievano  in  una  determinata  quantità  dì 
vino , di  oglio , di  fior  di  farina  > fecon- 
dola  vittima  , che  fi  facrificava  . Così 
per  atto  di  efempio,con  un  giovenco  fi 
offeriva  un  mezzo  Hin  Ebraico  di  vi- 
no e d*  oglio,  e tre  Vini  Inglefi  di 
• fior  di  farina  . Se  fi  facrificava  un  .mon- 
tone , fi  offeriva  il  terzo  d’un  àia  j fc 
un  agnello  , la  quarta  parte  ; e aquefìa 
proporzion  di  mi  fura  fi  regolava  il 
fior  della  farina(z) .Vi  erano  ancora  mol- 
te altre  piccole  offerte  di  fimil  fatta  s 
Je  quali  eran  prefentate  da’  poveri , a 
cui  mancava  il  potere  di  far  qualche  van- 
taggiataoffertadì  quelle,  che  abbiamo 
finora  defcritte- 

IV.  Nel  ca^o,  dove abbiam  trattata 
deir  Efpiazioni , abbiamo  già  fafta  men- 
zione di  certe  offerte  dr  purificazioni  : « 
rimane  che  ne  ricordiamo  qui  altre  due- 
lla primaè  quella de’due colombi,che  do- 
veva offerire  una  donna  dopo  il  fuo  par» 
tu  ,affine  di  purificarli,  quando  non  a vef-  ^ 
fc  potuto  prefen tare  un  agnello  («).  Che  i 

fe 

t 

(;s)  Nm.xxidiì.j>ajp.  ’ . 

(aj  Levit»xii‘J[>€r  tot»'  \ 
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fe  non  poteva  ella  ne  anche  offerire  i -co- 
lombi , le  badava  che  offerire  una  ‘certa 
quantità  d’oglio'e  di  farina  . 'La  fecon- 
de è' quella  de  ’ due  pafTeri  , -che  doveva 
offerire  un  lebbro/o  dopo  la  fua  'gu-^ri- 
gione,affìn  di  mondare  fe  deflb  ^ ^ 
■fua  abitazione(c).ln  quede  due  Ipezie  di  • 
offerte , la  primS  fervi  va  |rero]ocaù(lo  , 
e la  feconda  per  làcrifìcio  di  efpiaziGne  • 
^De’  due  paiferi  , uno  'fe  ne  doveviucci- 
dere  in  un  v;ifo  di  creta  netto,  fopra  del- 
]’  acqua  corrente  , col  fangue  dei  quale, 
«dappoiché  il  Sacerdote  vi  aveva 'gettato 
■dentro  un  fafeetto  di  legna  «di  cedro , c 
Scarlatto  , 'ed  issopo  ; egli  afpergeva  fet- 
te volte  la  cafa  , 'e  -la  perfona , 'C  le  di- 
'chiarava  purificate  ; ma  1"  altro  era  fer- 
bato  in  vita  , e meffo  in  libertà  - La 
perfona  da'parificarfi , 'dovea  parimente 
aggiudgere  alla  Tua  offerta  ^tre  deci^noe 
di  fior  di  farina  , ^mefeoiato  con  oglio^ 
-e  prOpriàmerité  quanto  ne.coritcneva  un 
Loà  prefib  de*  Giudei  . Di  ^quefi© 
fio?  di  farina  e di  quefi’  eglino* , fe  w 
formavano  tante  focacce  , che  li  offeri- 
vano . ' 

• (l,) 
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4466  L*  Wotta  de'  Giudei  dalla  loro 
vano  a *Z)/Ò.  Or  alcune  focacce  di  que* 
fe  erano  di  farina  d’orzo,  ed  altre  di 
farina  di  frumento i certe  avevano  lie- 
vi to , c perciò  non  eran  portate  preflo 
alfart(</)ialtre  in  contrario  erano  azim'ej 
ma  tutte  nondimeno  dovevano  eflereim- 
• pacare  col  faJe  Di  piu  alcune  di  effe-i 
erano  volontarie , aItre*dovute  ; alcune  ■ 
accomodate  in  una  maniera,  altre  in  un* 
altra*,  ficcome  potrà  il  noftro leggitore, 
oflervar  nel  fine  delia  feguente  annota- 
zione (A)  . 

^ ' Ora  ,, 


(d)lbìd.ìì,iit 
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\ 
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• (^)  Non  farà  fuor  di  'propano 
ejfervure  in  quejìo  luogo  , che  tutte 
ìquell e offerte h augili  avevano  vita  ^ 
tram  chiamate  ph’p  » . Corban  , o 
quelle  che  noni*  avevano  rinlO  ♦ Min- 
ehah.  La  prima  di  qucfie  voci  è deriva^ 
ta  -dal  verbo  Ebraico  ,5“'p.  j Karab  , 
thè  dinota  avvicinaie,^fc/c6^  le  vittime 
fi  pur  lavano pì‘0  aila  porta  dèi  Taber~ 
fidcaloì  la/tcì  n'ia  Jjgr.ifica  un  donati- 
vo > iTia  tanto  Luna  , .quanto  l*  altra 


• ■■  ^ %’■ 
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Ora  diremo  qualche  cofa  del  pane  di 
pfopofizione  , il  quale  nell"  Originale 


vien 


di  quejìe  elette  conftjfevano  in  cofi  > 
che Jì  Joìeano  comunemente  mangiare^ 
a' riferbaperì)  delP  incenfo  , e del  le- 
gno , che  venivano  Jimilmentè  chiama- 
* i e offerte.  Il  Qorban  era Jempre  riguar- 
dato come  il  piti  facto  , e pereti  cbta- 
■ mcivafi  che  fignificano 

Santiffiroo  ; le  altre  poi  D'Vp 

che  [igni ff ceno  coffe  Sante^  erano'  ài  una  • 
natura  inferiore  e men^  pregévole  * Le 
offerte  poi .ghe ffi  dicevanoiWinchah-ierano 
di  cinque  maniere.  Vrimer amente  di  ffem» 

• pjice  farina  » In  feconda  luogo  di  fo- 
cacce Je  quali  0 erano  cotte  in forno^  o 
erano^  fritte  in  padella  ’^cK  era,  la 
terza'manrera  t eppure  atrofìe  fulla^ 
graticola^cb*erala  querìa  %e  finaiment- 
te  la  quinta  erano  le  primizie  dèfr&tr 
ti-t  come  di  raffi  nel feguenH  eapo.Quam- 
to  alle  focacce, , effe^doveano  im-. 
paffarff  ofriggerfy  o foli  unto  unger ff 
con  oglio  , feinpre  di  uliva  , e non 
. ^ ' mai 


Digitized  by  Coogk 


’ '44^3:  L*TJìorta  de'  Grùdeì  dalia  ìorà, 
mai  d ultra  jptzfe^e  perchè  affuttanon 
%i‘ entrava  HevnQ’)  perciò  ne  tampoca 
ti  fi  poteva  mefcùloT  rttelc  (pi).»  e 
dom  ndofene  per  avventura  fare  Vof- 
Jerta , Jifacea  feparatamente  , e fot-  . 
to  la  nùzione  di  primi  frutti^ 

Msìsq  uvea  puhhcuta  un  altra  leg^ 

X Ci^n.  cuiveniva  ejpref  amente  proi~ 

' ki tHt  0^ Sacerdoti  di  poter  offerire  al- 
cuna  co  fa  , che  ave[^e,  un  qualche  neo> 
d'impurità  yO  di  contaminazione  y e Jò- 
pratuito.  aleuti  pane  , che  veniffe  Jom-  • 
minierai  a da  qt*n  le  he  frani  ero  y poiché 
confidi  ravaft  come  impuro  y e corrotto^ 
(92)  . Quejìo Jc condo  alcuni  era  unct^. 
fpezie  di  fugriffzio  particolare  , e fe- 
condo altri  y era  intfff  delle  focacce  y O^ 
dèlie  offerte  cibarie  . Ma  in  qualunque^ 
tiyìdo  f voglia  intendere  , certo  è noa. 
dimeno  , che  volendofi  da  qjjtalcbeJira- 
ni  ere  i.ffcrire  unjdgyìjizio  al  SlGlslO- 
RE  degt'lùa.cìin  y doveva  egli  ricever 
■ la  vittima  , 0 il  pane  cotto  dal  Sacer- 
dote , a cui  era  tenuto  di  pagare  il 
prezzQy  a iiU'umy  0 dell'  (ftfo{ff)*  Co- 
^ -ittsez  ci . . . < • ■ muri- 

(pi)  L--  VÌt  ii.Il.I2,  >.  ^ ' 

Levit.xxii.24.25. 

(f;  Vide  Num.xv.i4‘<S<:req* 
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vien  chiamato  iJ pane  del/e  ùcco  (B)  ^ 
ia  ragion*,,  che  fi  reca  di  si  fatto  n^J  v 
ella  é , che  feflà  ftava'fempre  efpoflo  nlì 

mu^jperò  vaia  laSifogna,agU  atta  ■■ 
rtfee  chiaramente  da  due^otre  Te/ìitt 
do^ea  tenerjlfemp,e pronto, e appare- 
c beato  molto  pane , e tmltefocaccT  à 

Sottoquejla  capo  noi  potremmì  anno 
,«r«  te  altre  offerte  clbaHe  gè' 

Nazamt , come  antbe^pa  * 

GeJoCa , ma  “hiiamò/iimato  di  farne 

{B)  he  parale  deir  Ori^nhU  r 
no  D'JaonV,  I^^emphai^,'^*,^ ; 
era  n chiamati  <i«cffipani  all'alt ■ 
alcuni  , e J^rticolarmente  de'  Gia*f^' 
impexc, occhi  f,  ravvisavano  di^^; 


. 
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4470  L*  Tfìorìa  de^GÌM^cì  dalla  toro. 
luogo  Santo  divanti  gli  occhi  del  SI~ 
ONORE  fopra  d’una  tavola  d’oro.  C^Jue- 
fio  pane  dovea  farfi  alTolutamente'  di 

fru- 


phanino,  b facce  , cioè  dì  figura  qua^- 
érata{9^  ,-Potrel^befi  nondimeno  piu  ’oe^- 
tijimilmente  credere.^  che  avefero  un. 
tal  nome  dalle  parole 
Lìpìme.elohìmyCÒjfignificano  (far  lempre 
prelenre  , Galla  villa  del  SIGNORE* 
Qjuefìo  pane  di propofizìone  , fecondo  P 
opinione  di  alcuni^t  impropriamente  vicn 
Komprefo  fiotto  la  rubrica  delle  cfierte 
cibarie  poiché  qucfiìe  non  fi  Jacc  vano 
fopraV  altare -fi  alPincontro  l^ojfcrta  del 
pane  non  fi  potea  prejènt are  fuori  dell' 
altart-lntanto  noi  concorrendo  col  fien- 
timentodi  alcuni  altri  diciamo  che'  la 
yienfuSacraifiulla  quale  ripor.evafi  quel 
pane  { per  altro  ella  fienzt  improprietà 
chiamar  fii  potrebbe  un  aìtaref  e che  lo 
filare  contìnuamente  efipofio  al  cofipetto 
del  SlGNOREy  € cheil  chiamarji,pane, 

fian- 

•>fP4)  Vide  Maim  Tra£l.  fn'on  Abr, 
Haraph.  O?  D > &al. 
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Schtamiu  in^gxX.fìhch^  t 

fTumento  lo  più  netto  , e io  piapure  , e 
poi  dovea  dividerli  in  iz  pani,  o focacce, 
che  denotavano  le  dodici  Tribù.  1 Sa- 
cerdoti la  mattina  d’  ogni  Sabbato  aveano 
la  cura  di  prelentare  a tavola  del  frefco  ,e 
di  portarne  viaTanticOidi  cui  ad  elli  me- 
defimi  ,*  e a niun  altro  era  permeflb  po- 
terne mangiare  . Due  decime  di  fior  di 
far  ina  esponevano  unafola  focaccia  o un 
lòlo  pane  ,e  fi  dovevano  collocare  in  due 
ordini  Tei  per  ciaficheduno , e uno  su  del- 
Vol.hLib'L  13  K Tal- 


fantificato^e  finalmente,  che  il  mangiar^ 
ne  ora  Joltanto  era  permejjo  a*  Sacer^ 
doti^  ejjere  tutte  quefte  circojìanze  di 
forte  feudo  a poterci  di ffèndére  yfe  Vab- 
biam  comprefa fatto  queji"  ordine  di  of  - 
ferte piuttojìo  , che  fatto  qualunque 
altro  j tanto  maggiormente  che  offerì- 
vaft  in  nome  di  tutte  le  Tribù  colla 
cerimonia  del  profumo  d^incenfo\  anzhi 
Giudei  aggiungono  di  vantaggio.,  che 
qucjìo  pane  era  coperto  di  una  fogliaci 
oro  5 però  non  ajfegnano  il  luogo  in  cui 
irovajì  tal  comando  efprejjato* 


447^  Uxoria  de*  Giudei  dalia  loro 
raJfro,talche  douici  erangJi  panidiegual 
portala,?  du?  erano  gli  ordini.Aggiiingo- 
noi  (tipdeì  , che  ciaicun  pane  Itavacol- 
Jocato  io  tr  e^zo  a due  piatti  di  oro  , affi, 
nc  di  ricevere  la  ventilazione  deU’aria  , e 
di  confervaifi  fcnza  muffa  , In  effo  non 
entrava  lievito  , e quando  fé  r e facea^ 
J’offerta , profumavafi  con  incenfo  . Of, 
ferivafi  nello  (leffo  tempo  , fecondo  ci 
vien  riferito  da  alcuni  Spofitori  , una  cer- 
ta quantità  divino^  nulla  però  dimeno 
noi  troviamo  , che  il  Telìofoltanro  parla 
deir  incenfo,  e celiale  (e)  »Quefli  pa.. 
ni  fi  chiamavano  pane  fantificato,  e 
facro,a  differenza  di  quello  che  comu- 
nemente da  tutti  mangiavafi  (f)  ' Quan- 
to alle  primizie  de’  frutti  , e delle  of- 
ferte , che  di  effe  fi  facevano  nella 
Vajqua , e nella  Ven(ecoJie  , e nelle 
feÒe  de’ Tabernacoli,  in  nome  di  tut- 
ta la  naziore  j’il  leggitore  n’  ò fia- 
to da  noi  fopra  pienamente  informa- 
to. Ma  oltre  di  quefe  generali  offerte,  vi 
mno  ancora  delle  particolari , poich© 

ognu- 

< 

(e')  Fynd.xxv.^o.LevrWxxìv-i» 

(f,  Vide 

l • 


1 

' Oigifeed  bjr-G<X>^le 

- ^ , 


Schiavitù  lnEgit.finchè&c,C.VIl.^^y^^ 
ognuno  dalfuo  canto  era  obbligato  cìi 
preféntare  Je  primizie.de’frutti,  che  rac-^ 
coglieva  da'  luoi  campi;,  da’  giardini, 
e dalle  vigne,  al  Tabernacolo  , e luccef-' 
lìvamente  al  Tempio,  in  riconolc imeneo  . 
di  averli  ricevuti  dalla  Divina  beneficen- 
za . Ora  perchè  non  vi  era  tempo  deter- 
minato, nè  quantità  fiabi  1 ita  dalla  leg- 
ge fcritta  , i primi  refiavano  in  arbitrio, 
ed  elezione  del  popolo  , e’  fecondi  ve- 
nivano preferirti  dal'faggio  , e prudènte 
giudizio,  e intendimento  de’loro  uomi- 
ni; poteva  però  ognuno  ufare  di  fii'a  ge- 
nero fità.nel  fare  i donativi  pih,  o meno  • 
copiofi , fecondo  la  propla  volontà"^  e di-  / 
fpofiziane  ..  In guifa  tale  che,  febbene  fi* 
fofl'e  ^abilito  di  doverfi  offerire  per  lo 
meno  la  fefia  parte  della, raccolta;ad  ogni 
modo  però  alcuni  ne- offerivano  la-  cin- 
quantefima, © altri  ancora  la  quarantefima. 
(>?)  . E dappoiché  fu  edificato  , e-  per- 
fezionato il  Tempio, quivi  tutti  condur- 
re fi  dovevano,  ed'  era  la  cerimonia  efe- 
guita,come  appunto  vien  qufdefcrittai 
13.  K a.  , Non. 

K1ìsì)n>TraS . Texumoih.  é*  Be» 
koyitih^  commentat.ìn  eund.vide  cb"  Maì7n- 
in  loc. 


4474  Jporta  de'  Giudei  dalia  loro 
Nud  sì  toflo  la  per  fona  andava  ad  offe- 
rire i prn  i frutti»ed  era  giunta  aliaCor- 
te  de’  Sacerdoti , che  ria’  Leti:!  comin- 
ciavafì  a cantare  ri  treniciiojo  Salmo  , c 
terndnatoch'; querto  era,  e J ognuno  (ta* 
^va  infilenzio,  J’offe/ente  cominciava  la 
fila  conftfì  f ne  così  : „ Io  in  quefto 
giorno  trovandomi  alla  prtfenza  del 
„ Pofro  Signore  >Z)Z)/0  , ai  medeficDo 
.$>  fh  quella  mia  pubblica  offerta  , in  ri- 
corolcimento  di  avermi  f^tto  entrare 
,,  ir  niieilabucma  ferra , che  egli  con  giu- 
r£na-  nto  prorr  ife  a’nofìri  Padri , e f a 
V compiaciuto  a noiccncederJaX). 

Nel 


(C'i)  5Vy^«o  ^'Talmud irti  aggiunte  aU 
tre  pi u ragfrUurdevuli  eircojìanze^intors- 
m ai  trnjporto  de^ primi  frmti  al  Tem- 
pia , durame  il  quale  , noi  non  ofiumo 
dt  affermare^  o negare^  [e  effe  fojfera 
Ji ate  mèjje  in  ufo  < Eccone  intanto  la 
dcjcrizione , /dppen a alcuno,  era  giunta 
olla  falda  del  monte  > alla  cui  cima  era 
bjyi'tcato  il  Tempio-,  ch^ egli  riponeva 
. tktl'JuQ  paniere  i primi  frutti , o piut- 

topa 


Digitized  by  Google 


SchiaviiH  h^g\t^^nùhè^{^C  ^^^^44 
Ne!  prfncipio  di  quefìta  ftwTocuiione, 
egli  procurava  di  diporre  d ille 
paniere,  venendo  ajutato  con.unar^Ol 
15  K'j  idàj-i 


iofìfti  mtgUoftdf  questi d'ogni  /peztfjà 
luoghi feparatt^  indi  f eraddòjfava  fulle 
Jpalle  ) e pottavulo  nella  cafa.  ove  ahi- 
fava  il  Sacerdote  ; affermando  inol* 
irei  mentovati  Talmudjfìi,cA^  / Re^ 
g,nantV  medeftmi  non  erano  e/entf\  da 
questa  cerimonia  . Ognuno  Jeennét  il, 
Juo  grado  , ilfuo fiato  , f Ja.  Jita 
zionC'i  cercava  di  far  comparlrf^Ja  ma^ 
gnificenza  del  fuo  paniere  potebh^U 
cuni fe  ne  vedevano  fatti  dP  oxo  fflat'ò  , 
ed  altri  cofirutti  'di  vinght\  e per  'evi* 
lare  alpoffìbUe  la  confufione  ^ procura^ 
vano  di  unirfi  in  compagni  e a:iafcuna  di 
venti  qvr.  nro  uomini  » i quali  f oceano 
precedere  ivanti  un  giovenco  con  gòir* 
l%tniìKi^€oronfdi  rami  di  ulivo ^ e col? ■ 
Impronto  d* oro  ^ o di  argento  nelle  cor* 
nati  ^ fi  offeriva  infieme  colle  primi* 
zrw de* frutti*  Alla  tefia  d* ogni  com* 
pagttid  andava  un  uomofonando  un  Un* 
vr:>’  to^ 


447^  JftoTta àé'Xjin^ti  daìlalóYì» 
tìaJ  Sacerdote  , e pofeia  e (Tendo  d’amen- 
ducfofìenuto,profeguiva  Tofferenteil  di» 
icorfoto  iìa  la.protefia,lècondo  ia'formo- 

:ia 


to  , 0 altro  ipfumenfo  , e in  tal  gùi fa 
proj'eguivano  il  cammino  per  la  volta  di 
Geruiàiemmev  e lo  accompagnavano  col 
canto  di  quaicbe'Salmo\o  Inno  molto  de^ 
cente  a quejìo  propófitoiln  arrivare  alle 
porte  iella  ‘Città  ^ ufcivano''da  eJ]'agU 
abitanti  fi  ' andando  loro^aìr  incontro., 
e dòpo  averli  accolti  cortefemente^puf- 
favano  gli  ujjicj  di  congratulazione e 
ft  rallegravano  della  loro  venuta  - *Le 
primi  zie  non  erano  d"* ogni  f orto  di f rat* 
ti  yche  'produceva  la  terra  .,‘ma  foltan- 
to  confijìevano  ìn  fei  generi  cioè  in 
orzo  , informento  , in  uva  .^  in  fichi,  in 
datteri  , e in  ulive  aggiungendovi 
ancora  tarunopefebe^e  melagrane,Egli 
è fuor  di  dubbio  , -ebequefe  primizit 
di  frutti  non  vengon  cbiamate^neCreJìo 
HTnJO  MenachcJth  , oppure 
forte  da  Mirrcha , come  fi  è ojfervato'in 
una  delle  antecedenti  notCy  ^tufta^ 

vol^ 
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Scbtavfth  ;«Egi  t^ffncb^è^c.C-VtL  4477 
la  prefcri  tta  da  Mosè  (6) , eh’  è de]  ten  jr 
Teguente  : „ Un  5'/>/o  ( cio'e  Laban  ) 
•>,  perfeguìtàva  mio  Padre, il  quale  diTce* 
fe  in  EghtO'i  edopopoCo  tempo  che 
ivi  foggiornbcon  alcuni,  divenne  una 
grande  nazione  potente, e popolofa.Gli 
Egiziani h maltrattarono,raffIi(rero,e 
la  tennero  oppreffa  fotto  un  giogo  di 
fervitù  molto  dura.  Hllàricorfe  all* 
Onnipotente  WDIOde  noflri  Prede* 
ceiTori , e lo  pregò  a moverfj  a p.-erà 
dello  (lato  deplorabile  > in  Cui  il  trova- 
li K 4 va. 

(h)  un„ 

^ àl.ìn  Z,t?v//»xx/7.c^  xx//7jC£r  Deùt.  xxvì* 

Voita  ^oi  V ahbiam  tùfnptiife  fotta 

Motivo  che  fi  offerivano  f opta  l* 
aitarel^^).  Vogliono  ancora  i Talmudi- 
{{\^  che  dopo  di  avere  quelle  brigate  di 
offerenti  adempiuta  nel  modo  ^come  fi  è 
detto-Ja  loro  incombenza  ^ fi  fermava*- 
no  per  una  notte  nella  Cittì  ^ e la  mit  * 
tìna  vegnente  ritornavano  alle  loro  ca» 
fe  (95) . 

(P5)  Vide  DeUt.xxvì.ToA  alìb. 

(p6;  Vide  Basnag.toua.^dibdii.Cia* 


447^  de*  Giudei  datici  loro 

,,  Ara  . Egli  avendo  e faudite  le  fue  efciia» 
,,  inazioni , e compaffionando  Je  fue  af- 
„ fJizioni  e oppreffioni,  ia  traile  fuor 
,,  deir  E^r//o  con  mano  potente  ,dine- 
„ fe  il  fuo  braccio  con  gran  terrore, e con 
„ fcgni,  e con  o'.aravigJie  , e ia  conduffe 
,,  in  quefìo  luogo  , e le  diede  quella 
„ terra  »i  fertile,  e sì  abbondante  , e che 
5,  da  pertutto  fcatorifce  latte  , e me- 
,,  le.  Ecco  dunque, o «y/G 7^0 /^£,  che 
„ Io  ora  vi  prefenio  i'primi  frutti  della 
,,  terra,  che' mi  avete  data. 

Dopo  di  avere  cosi  parlato  , trasferj* 
vdfi  il  paniere  avanti  al  SIGNORE  , ac. 
'Collo  all’altare,  e coroinciavafi  l’offerta 
dell’  olocaufto  , e del  fagrifizio  di  pa- 
ce , i quali  ferrpre  unitamente  coll’  of- 
ferta delle  primizie  fi  celebravano  , c 
refo  che  fi  era  quello  pio  e devoto' tris- 
to a D/Ó  , andava  l’ offeritore  ad  unirlì 
co’  fuoi  amici , e conoicenti , ed  ognun 
partecipava  del  libamento,e  deli*  offerta 
cibaria  che  gli  fpettava.Doveva  egli  inol- 
tre della  fja  porzione  diilribuirne  qual- 
che ccfa  agli  orfani , alle  vedove,  e a’  Le*» 
viti,  affinchè  Taccompagnaffiero  nella  gio- 
ja,  e nell’allegrezza  f Or  quefìo  lì  fornì- 

• va 
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Schìavhu  h^^\\.finchè^c  VIL44  7^ 
va  da’  ricchi  con  maggiore  fpèditezza  , 
come  che  facrificafìero  un:giovenco  , nc 
potealor  fopravanzare'ajcuna  Torta  di 
•offerta  j poiché  era  loro  tTpreffanjente 
vietato  di  lafciarne  per  Jo'dì  venturo  al- 
•cun  frammento  (/)  . 

Con  quefìe  fpezie  di  offerte  par  che 
'Vadale  fi  poffa  com[)rendere  quella  delia 
• prima  focaccia  di  ogni  maffa  di  pafìa,  eh’ 
eccedeffe  una  rraffà  di  40. -uova , di  cui 
le  donne doveano riporre  una  parte  per 
darla  a’  piu  profI;mi  Sacerdoti , o Le- 
' viti  k),  a cui  fpettava  di  benedire,  e fan- 
tlfìcare  il  reOo  j ma  non  avendone  Mof^ 
determinato  il  numero, reflb  in  arbitrio  del 
‘padrone , o delia  padrona  di  cafa  di  dami 
^^ueiia  quantità, che  fìiraavano  più  conve- 
nevole; e quello  durò  fin  tanto  che  i Raif 


'VJgeiiroa  quarta  parte  aer  pane  die  faceafi 
cuocere  per  ogni  famigiia  , e laquaran- 
tefima  ottava  di  quelio>  che  fi  facea  per 
vendere  (/j  (D)  . In- 

( t)  IcDÌt.v ' l.\s  alib,  ; 

(k)  Ip-C^  /e<7* 

(/;  Vide  Mshn.TraÙ. 

( D ) Sappiamv  , ihe  i Giudei 


contribuire  ia 
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^4^6  L*  ìjìoYÌa  i/f'Gìadej  dati  a toY9 
Intorno  ft^pfinjogèn iti , là  Jeggè  Mo* 
JTatcag^i  divide  ìn  tre  dalli  5 la  prima  b 
de’primogeniti  degli  uomini  ; la  feconda 
degli  armenti;  e la  terza  de*  prodotti  def 
ia  terra  (£)  » In  una  delle  tioUre  antece^ 

den- 


frano  pieni  di JcrupuloJè  JupetJHzioni 
shque/ìo  particolate  , eòe  venendo  im- 
pediti di  andane  ad  un  Sacerdote  , ù 
Levi ta^pYocUf  avanti  di  gittate  la  fo^ 
caccia  nel  fotno , t di  fatta  abbrucia-- 
re-^e  confutnate  fino  alle  ceneci^  e dap- 
poi vi  mettevano  a cuocere Ìl  pane^^^t)» 
Egli  età  una  delle  ite  tofe^  delle 
quaH  avean  cuta  le  donne  ; cojìumtt* 
Vano  effe  ancora  di  benedite  la  pajìa^ 
in  tempo  che  ne  facevano  la  feparazie^ 
ne  i e fecondo  ci  vien  riferito  da*  Giu* 
deì , queJìalùYo  benedizione  non  tta^ 
feutavano  di  proferite  tanto  fopta  il 
pane  di  f armento  ^ quanto  fopta  quella 
d’  ogni  altra f peci  e , come  di  tifo  ) di 
erZo  , di  otzojalvatico , e di  avena  • 
{E)Doyt  ari  flettete  il  nofito  leggito- 


L * 

iphj  Mishn.TraH.  n7n  ^ Vh'to  d^  Ptdtm, 
Sarer(i\LÌ  nondn  cap,  ^^-Lzech. Maini,  Leo 
de  MQden,ù  ah 


i 


i 
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'ychfavhùìnBgh{^mljèò‘c:cy^ìL44^t 
^denti  Sezioni,  fi  èdi  già  parlato  de*prinio^ 
.'geniti  degJi  Uomini , e Yì  è affegnata  Ja 
?ragion«  perchefofferoxonfacr^ti  a 2) 70» 

re  re- 


, eòe  ^uéfiìì  mofdo  di  'parloYeXosì 
prejjivo  ^ ft  rende  piu  facile  a capire 
'Originale  , tbe  nel  nojìro  >,  o in 
■altre  idioma  \ imperciocché  la  parole 
Becor , cbe'vhn  tradotta  ne  U 
>VOriginale  primogenito  , propiamenta 
fgnìfea  Ja.princ^ale,  o la  più  ectel- 
lente  parte  di  =una  cofa  ^buona  ^ o cat- 
•^tìva  . Qon  quejìa  efptejfwne  ft  Jpieg'b 
IDDÌO  , riguardo  -allaperfona  di  Da- 
'vi dde  ; Io  lo  farò  mio  primogenito  , piò 
•alto  che  i Re  della  terra  (98)  ; ove  la 
parola  primogenito  non  ft  deve  pigliate 
infenfo frettale  rigor  folcasi  aW  oppo- 
JttopcT  crudeliffima  morte  troviamo  in 
Giobbe 'ejferfi  tradotte  le  parole  HÌD 
Becor^xD^vehticbeJignifica  primo- 
genito di  morte  (99)»  ejimilmente  ICiìt 
tS'b'T  Becore  daiJim  voce  deno^ 

tan-  , 

(pSJ  Pf.lxxxiii.ft7, 
fpp;  Job.xviii.ij;%  , 


ìfloTÌa  de  ’Giudeì  dalla  toro 
t redenti  da’  loro  parenti  (*f<)  . Ora  h 
da  oflervarfi , che  la  parola  primogenito 
‘de'mafcbi  non  devcfi  riftringere  folamen- 
teaj  figliuolo  maggiore  , mentre  può  dar- 
li il  calo  che  egli  fia  il  maggiore  , ma 
che  non  fia  il  primogenito  , e perciò  Mo. 
sè  intende  effer  quelIo»che  il  primo  a vef«. 
le  apertoj’ utero  ; mentre  non  è mig*a 
tenuto  per  impoflibile  fra  la  nazione_j 
Giudaica  » alla  quale  era  permelTa  Ja 
poligamia  , c lapoligunìa;  onde  un  uo* 
ino  poteva  avere  molti  primogeniti , e di 

tutti 

Vìd.fug,Voht.pag. 3515.5615. 

* 

, tante  il  primogenito  de*  deboli  (loo) 

, chiama  i piìi poveri^  0 piuttofto  i pih 
deboli  • Or  dunque  verifimilmente 
è da  creder  fi  , che  quejìà  parola  fatto 
figurata  locuzione  s^i  mènda  perigli  fri- 
tnegeniti , a denotare  la  loro  eccellenza 
in  forze  , eia  dignità^  come  fi  ha  dall* 

efprejjione  dì  Cjhcobbft  a Kuben  , eh* 

erailfuq  figliuolo  primogenito  (t). 

rico)  rfai.xiv.jo.  ; * 

(ij  Gen.àlù'*3»  , 


•;  f ^ 
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Schtat:hU  snEg\l^finchè\ò’c-C.VII*^^%  j 
tutti  lè  ni;  dovea  fare  la  redenzione  col 
prezzo<:ii  cinque  fidi  , fubito  cheavea* 
no  formontata  l’età  di  trenta  giorni , i 
quali  poiché  eran  già  fcorfi  , elli  dovea- 
noprefentarfi  a!  Sacerdote  , e la  madre 
offerir  dovea  il  fagrifizio  della  Tua  puri- 
■ficazione,  come  fi  b detto  in  uno  antece- 
dente articolo.  Quanto  a’ Parenti  , efiì 
cominciavano  ad  acquifìar  dominio  fo- 
pra  de’  loro  figliuoli  , iramediatamtnie 
eheaveano  pagato  il  prezzo  per  la  loro 
redenzione,  e non  mai  prima  di  feguire 
detto  pagamento  • 

Non 

(»i)  Exod»xil!.2.Nuvi.xviiì.i$.^  aVb, 

*'■  " ' ' » ' 

( F )’  In  offcrvanza  di  ijuefta  leg^ 
ge -t  dovette  hi  ARIA  VERGINE  ri- 
comperare  il  fuo  fgliuolo  GESO* 
CRISTO  iz  ) - hlc4  finora  non  è fiata 
dectjU  la  controverfia  tanto  agitata  , " 
Je  a quefia  legge  egli  fojfe  • ten^^ 
to’f  tutti  però  convengono  , che  egli 
fojje  il  dì  lei  primogenitO’tJebbcne  tro* 
vajì  alcuno  c he  V abbia  negato  -ifulVap* 

. . ' M'  , 


44  ^4‘  IJforta  de*  Gìnàtt  dalla  torm- 
Non  e deila  noftra  incombenza  ràndar  * 
difanoinandoqual.  foireflato.l’ufò,  c’I  co> 
fìiome  incedine,  alia  redenzione:de*pri- 

rao- 

» I.-  Il»— I »^»i  I ■-  ^ 


foigto^che  egli  lafctò  intattailftgìllo.,- 
della  verginità  ( j)  Altri  fono  di-  opi-^ 
nione^ebe  ad  acquifìare  la  prerogativa' 
di  primogeni  tofia  bajievoie^  che  i l ma- 
febio  apra foltanto  la  matYÌee\  onde  il 
FlGLlVuL  di  MARlA-  dovea  fog- 
giacere  alla  legge  della  redenzione 
anzi  alcuni  Padri  incalzando  via  piu  l* 
argomento  afférmano^  che  rigorofumenr 
te  parlandofi -,  non  dovrebbe 
legge  della  redenzione  appi icar fi  ad  al- 
tri ^ ebe  a CRISTO folamente  , ejfen- 
do  egli  il Jolo  Figliuolo  mafie  hi  0 , che 
aprì  l'utero  difiua  Madre,  mentre  ri- 
guardo alle  altre  donne  , aveano  ejje  di' 
già  aperto  il  loroutero  ,fie  non  prima' 
di  generarli , almeno  nel  punto  che  ft 
era  generato  il  primogenito  mafichta* 

Qutn- 

'(l)  Cyril.Hìero/òLHomil.  de  ÓccurfI 
Domin. 

(4‘  Vide  Cornei. a lapid.fup.Exod.  xiii. 
^ aud.ab  eo  citat. 


c^izecTljy  Ctoogte 


Sfhiavitìi  in  ^g\t.fincbè<ù)‘c.C,VlL^^%  y 
mogeniti^dopo  ia  dil^ruzione  del  feconda 
Tempio  i ma  efiendone  curioso  il  Leg- 
gitore , potrà  olTervare  db  che  nedicona 
leeone  da  Modena ^ e altri  Rabbini.  Qui 
foitanto  è da  notarli  ,che  i Sacerdoti  eraa 
franchi,  ed  immuni  dallVbbligo  di  redi- 
mere i loro  figliuoli , nè  quelli  n’ebbera 
di  bifogno  in  alcun  tempo  giammai» 

Si  offerivano  ancora  in  fagrifizio  al 
SIGNORE  i primogeniti  degli  animali 
mondi , come  i vitelli , gli  agnelli,  i ca- 
pretti,  e limili,  però  in  una  maniera  dif- 
ferente i imperciocché  non  potevano  re- 
dìmerfì,  ma  condur  fi  doveano  al  Ta- 
bernacolo, o alTcmpio, ed  ivi  ucciderli^ 
Il  fangue  fi  fpargeva  a'  piedi  dell’Al- 
tare , il  graffò  fi  bruciava  Ibpra  dieffo, 
e tutto  ilrefìo  era  riferbato  a’Sacerdotij 
ma  bifognava  badar  bene,  che  T animale 

non 


Quindi  tirano  la  QOnJeguenza  , che  . 
^uejìa  legge Jì  abbia  da  intendere  ti- 
ficamente , e che  Oa  del  tutto  allufiva 
alla  perjhna  di  CRISTO  (5j’(,Not»So.)^ 

(5)  Origen.Terfuh  Atnbros.  Si  afiap* 

Calm.fub  voc.premier  ne. 


44^5  L*  iporìa  dè^  GìlkIìì  dalla  lora 
[Not.^ó,)  M valènza  d'fcrezhne  dee  in* 
tenderjì cjueìta  finale  open^on  de'  PP.  tra'l 
ruolo  de'^uali  ajiconiaS*  Tomm.’  p q.  57. 
art.’.ad  i.  àreg  NiTs.  c/jt’  nom’na  con 
ìjpeztalìtn  mafcol.no  que/h  [arto  : quia 
nihil  de  foemjneitate  culp^  porfavit;//>z- 
golarmenie  Santo:  quia  terren?®  contagia 
corruptela; , imraacuJati  partus  novità  te 
non  lènfit:  d/cÉ>//‘ adeperiens  vuiuam:  quod* 
. nihil  antea  in.^e  intravem,  ve/  exiverat , 
in  un  modo  ineffabile  concepii toy  Incompren- 
Jìbìlmente  dato  alla  luce  , virtinaJem 
‘uterum  aperuit , non  antea  connu’^io  re- 
feratum,  pgr  ejfer  J alt  ardo  da  quel  J agrato 
grembo  ufcito  '..quale  differrato  mai  femore 
fìi  rinchiup)  perpetuamente  rimafe  : fer- 
vans  poli  p'ai'tum  invioiabiliter  Hgna- 
cuJum  caftitalis  , per  coiuune  J'entìinento 
della  Qhiefa  t ed  yì ppojioll co- tradizione  .. 
Tuttoché  pero  fchìfezza  legale  unquemal 
nella  Verdine  rjnven'rfì  potejfe  :: perchè 
fecondo  S.  Cipr.  de ’Nativ.  Nulla  nafuras 
contumelia  in  puerpeiioj  ne  tampoco  par* 
torìto  avea  , fufcepto  Ibmine  ovver  come 
leggono  i LXX.  fi  feminatio  fuerit  , ella 
Jb^gettar  fi  volle  alla  legge  aJJJeme  col  F/«« 
gtio{  nel  ri  manente  Supremo  Legislatore  > 
DIO  ed  Vomo  } per  dimojtrarlo  primoge- 
nito in  multis  fiatribus.  Rom.8.  v.  29. 
Kedentor  del  Mondo , figurato  nell ob la- 

z'ton. 
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Schìavttìt  inEg\t.fincbk<bfc,C’VlLi\^^T 
non  foffe  naturalmente , o. legalmente  di- 
fettofojCioè  a dire  cieco,  zoppo  , o privo 
di  qualche  membro  &c* , mentre  in.queOi 
cafi  non  poteva  offerirli  in  fagrifìzio , e.  il 
Sacerdote  aveail  diritto  di  pigliarfèJo,  di 
portar  tèlo  a cafa,  di  ucciderfelo , efinal- 
mente  di  mangiarlèlo  infieme  con  altri  a 
fua  elezione  , comeavrebbe  potuto  fa- 
re di  qualfivoglia  altro  cibo  comune  . 
Quando  poi  l’animale  era  immondo  , co- 
nne  acagiondi  efempio  un  afino,  un  cane» 
o altro  di  fimigliante  natura, poteva  il  pa- 
Vol-LLib-L  1}  L drone 

* !■  ■ ■ » I ■ I II 

zlon  dell' Agnello  di  matJìna -t  e dì  fera-t  in 
ejetnpio  dì  ubbidienza  : cojìcchè  concblude 
i’Angelico  nelcennato  luozfl  art.4-i  n c.:Et. 
ideo  ficut  CRRISTVS , lìcet  non  efffet 
gì  obnoxiusjvoluit  famen. . . . legis  one* 
ra  fubire  ad  demonfìrandum  humilitatisv 
Se  obedientia*  exemplum,  & ut  approba- 
ret  legem...  propter  candem  rationem  'wo- 
luit&  Matrem  fuam  implere  legis  ob-< 
fervantias,quibus  tamen  non  erat  obno- 
xia*.  VegganU  Orig.ho.S.in  Levit.Gci/oft. 
ora-t-de  Occurf.  Doni.  Teofiiatto.  Eiitim. 
Rabano  S.Bern,  cd  altri. 


44^6  L’ Tjìorta  Giudei  dalla  loro 
di  one  rifolvere  a fuo  bell’  agio  , o di 
cambiarlo  con  un  agnello  , o d i redimcr- 
locon  cinque  fieli,  oppure  di  lanciarlo 
andare  a rompicollo  («)  (,G)  . 

‘ Quan- 

(n'i  Vide  Nt'VU'  vin.ìy  Cr fet^. Excel,  xlii» 
il.K-um.xviii.i6  Delti •xv.io.^ feq. 


(G)  Un  certo  dotto  Giudeo  chiamato 
Nicolò  ài  Lira  avendo  abbracciata  la 
mfìra  f€ltgione.,va  dicendo. che  i canile 
Jimili  animali  , «e’  quali  non  ft  confi- 
derà alcun  intri nj'eco  valore.^non  erano 
fìummai  redt  nti.»  ma  ft  mettevano  cl-^ 
w or  te\d  blende  fi  cosi  intendere  un  pre^ 
. tetto  dei  Deuteronomio  fa  cui  difpofizio- 
r,e  era  di  non  dover  fi  dar  mercede  alle 
• mere  tri  ci  , e di  non  poter  fi  fabilir 
prizzo  ad  un  cane  nella  cafa  del  Signor 
re  6)  e quefìa  è V opinione  del  dotto 
Boccarto  , altriy^feguitata  comune- 
mente fl'tì’Rabbini  {7)\tutta  volta  gran- 
di^- 

(6  Deuf  xx'i’.iR. 

('7;  Vide  Mishn.  Maim.&  al.&  Munii, 
in  lue. 
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S^cbf^t’Oftu  C^r.CKrZ.448'9 

Quanto i fi  è detto  intorno  aJ  primo 
prodotto  degli  arbori , fi  deve  in  tendere 
che  ogni  novella  pianta  vien  rigua-rdata 
come  incirconcifa  , e impura,  durante  i 
primi  tre  anni,  e il  raccogiiere,o  il  man- 
giare delle  frutta  di  e(Ta,  fiimavafi  cofa 
vergognofà  , e illecita . Quantum  effe  pro- 
ducevano in  ogniannofino  alquarto, tut- 
to era  del  9/G/VO/^£,  confeguentemen  - 
te  andava  a beneficio  de’Sacerdòtijad'ogni 
modo  era  lafciato  in  arbitrio  del  propie- 
tario  di  redimerlo  da- efii , p di  fómmini- 
firare  l’eqaivalente  (o) . Ma  dopo  il  paf- 
faggio  di  quattro  anni  egli  poteva  a Tua 
13  L z-  pia- 
(0)  vide  p'£C\cffrm, i > 7. 

¥ ^ JWW— — -w— 

diJJÌ'ma farebbe  là  controverfiai, fe ffojft' 
generai  mente  da*  Giudei  mejja  tuttavia 
curale  tutta  rattenztnne  ad  oftrvare  in. 

' tempore  he  partorivano  sT  fatti  animali  y 
qual  fojje  il  primo  ad  ufeire  alta  luce 
fra* molti  parti-  Egli  è verifmile-tChe 
ejjì per  metterfì  in  peuro^ , avefero-  di' 
frutti  tutti'  i nati , de'  quali fi  erane- 
f gravate  le  bestie^ 


4490  L*  IJìoria  de'  Giudei  dalla  loro 
piacere  dilpornc  , come  de’  vecchi , ì 
niente  meno  (p) . 

Intorno  alle  decime egli  è da  notarfi, 
che  da  quefte , dalJe  primizie  de’  frutti , 
e dalla  redenzione  de’  primogeniti , i 
Sacerdoti  , ei  Leviti  ricavavano  le  mag- 
giori rendite  ; ben  vero  però  che  la  con- 
tribuzione delie  decime  era  di  gran  lunga 
piu  antica, come  abbiamo  offervato  in  piu, 
e divertì  luoghi  di  quella  Storia  ('’^>Con- 
tuttociò  noi  non  ci  appartaremo  da  quel 
tanto  vien  pr^fcritto  nelle  leggi  di  Mosè, 
avendo  egli  ordinato,  che  niuna  di  quelle 
offerte, che  contìtìevano  in  animali  mondi, 
tì  puteffe  redimere  ad  alcun  prezzo , ma 
che  di  tutte  fe  ne  doveffe  far  fagrifizio  al 
SIGNORE.Deìk  altre  poi,che  contìtìe- 
vano  ne’prodotti  della  terra,  come  in  gra- 
no,in  frutta, e inàltracofa  di  tìmil  natura, 
non  fe  ne  poteffe  far  la  redenzione,  fenza 
il  pagamento, che  doveva  efser  una  quin- 
ta parte  maggiore  del  lorointrinfeco  vaio» 
re  Iq) . Qui  non  occorre  trattenerci  nell’ 
andate  offervando , che  la  contribuzione 

^ deJ- 

(^)  Lev'i.xìx.z^. 

(*)  V}d.Jup.yolLp.2^^2.not,{S'j& 

( q)  Levìt.xxviì.  5 o. 


Schiavi th  inEg\t»fincbeò*c,C>VlL^^^^ 
deJie  decime  a’  Sacerdoti , e a*Leviti,  io 
tanto  fu  {^abilita  e conceduta,  inquanto 
che  effi  nò  dovevano  elTer  confiderati  nel- 
la divifionc  delia  terra  , ne  poteano  pre- 
tendere alcuna  [porzione,  o rapprelentare 
alcun  retaggio  col  rimanente  del  Popolo 
(H).  . 

Vengono  quelle  decime  divilè  in  quat- 
tro generi  ; del  primo  erano  quelle  che 
Spettarono  alla  Tribù  di  Levi  (r)  (f)  > le 
ij  L 3 , qua- 
(r)  'ìZutn,xv!Ìì.20.ièT fe^.D€ttt,xìv*Z2,  ^ 
aVib^vide  cJr  2»Parali^,xxv:i»^Jé}^feq, 


(H)  Quejìo  Jìabilimento  femhra  che fia 
Jìato fatta  cpnfommo  giudizio  -,  e con 
egual  prudenza  j imperciocché  i 
doti  quanto  pih  invigilavano  a far  vi- 
gere il  Popolo  fecondo  le  leggi  di  DlO-,d 
farle  ojfervare , e mantenere  con  cojìan^ 
%a -,  tantopiU  crefcevano  le  loro  rendi- 
te \ § alV incontro  quando  non  erano  le 
leggi  ojjervate , quelle  notabilmente^ 
mancavano  • 

.1  fi)  Secondo  V opinione  di  alcuni Auto^ 


44  9^  L*^or/«  </?'Giudei  dalla  lor9 
quaJinon  tenendofì  in  prezzodi  cofeforo* 
inamente  l'acre, era  perm effe  a tutti  i Le- 
vi ti  tagli. uomini  1 alle  donne , a’  mondi, 

come 

■ I— — ■■I  «— 

ri  •%  ognuno  era  fobbligato  di  condurre' 
.(^uejie  prime  decime  yoppure  di  mandar- 
le in  Gerufalerome  >per  un  procuratore 
\%)  ',Ma  di  ct'b  certamente  avrebbe  dova- 
,to  parlare  la  Scritturato  almeno  trovar- 
JeneAn  eJJ'a  un  ..qualche  .picei olijjìmo 
.motto  in  ufo  de'precetiisonde  mancando 
.quejìo  appoggi ofembrapiuttofìo  , che 
^gli  cennati  Autori  abbiano  intefo  par^^ 
lare  delle Jeconde  decime  t che  i Leviti 
.^ano. tenuti  inviare  a Gerulàlerame  (9) 
a' S ac  er  dot  Le  che  delle  prime  fe  ne  fa- 
cef se  il'pagamento  Julia  facci  a del  luo- 
go t à al  più  nelle  Città  Levìtiche  - £ 
poi  vi  farebbe,  corfa  della  m'olta  fpefa  ì 
oltre  del  graridifjìmo  incomodot  che  av- 
t ebbero  dovuto  foffrtre  t fpecialmente 

f 8)  Jofeph.Ant,lib.iv.c.8.Vide  Sixt.A- 
inaip*de  Decim  & auQ.ab  co  cifat. 

(J)  cpmp«Deut.xiv.2z,25  .cum  Nehem* 
ieq. 
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Scb  l avi  thi  nl^git.fincbb^c.C- 
cofue  agi"  immondi,  di  poterne  lìbera- 
mente mangiare. 

Del  fecondo  era  la  decima  parte  di 
tyueIJe  decime , che  fpettavano  a’  Sacer- 
doti; e perche  quefìi  non  potevano  da 
per  loro  quelle  raccogliere  , n*  era  ftata 
data  Tincombenza  a*  Leviti , ma  efli  non 
poteano  farne  ufo, prima  di  contribuirne 
quella  porzione,  eh’  era  fìata  alTegnata  a* 
Sacerdoti(y),e  di  farla  capitare  ad  elTi  in 
Ceru/a/emme^ 

13  L 4 Del 

(s)  Ki^tn.xV!ÌI.2S,é‘fe^- 


•cohro  i'  ahi  lavano  lunghi ffima. 
tratto  dijìanti  da  Gerufalemme  , 
ogni  volta  avejfeto  dt<i}tito  mandare  in 
^a  le  decime . Evoleadofi  rifpondere  ^ 
chea  quejìo  erano  ancóra  generalmen» 
te  tenuti  i Leviti , la  rifpofla  non  reg* 
ge^  perchè  con  maggior  agio^  e co, 
modo  potevano  effi  mandare  la  decimai 
parte  di  tutte  la  decime  in  GerufaJcm- 
roe,  e alV incontro  mandare  il  tutto 
Tìujciva  molto  malagevole  ; tanto  pih 
che  hi  fognava  pofeia  ricondurre  le  ah 
tre  nove  parti  alle  Uro  rc/pettivs  eafe. 


4 454  Tfforia  </^’Giudei  dalla  torw 
Del  terzo  era  la  prima  decima  , che  un 
Jaico  pagava  a’  Lev///,  dopo  la  quale, 
egli  era  in  obbligo  di  fomminifìrare  un* 
altra  feconda  decima  , oppure  in  vece  di  • 
quefìa  fuflituireuna  equivalentefomroa  di 
denaro,  coll’aumento  di  una  quinta  parte 
di’ pili  deirintrin/èco  valore  di  quella;  ed 
era  ancora  obbligato  di  condurlo  in  Ge- 
rufalemme  e di  celebrare  in  elTa  una 
fefìà^coll’  invito  non  fblamente  de’  Tuoi 
amici , e parenti  ; ma  ancora  de’  Sacer- 
dotij-c  Leviti  (/)  (Kj . 

Efi- 

iji)  Leirt.x!i.iy.i^,xtv»22» 


{K)Egli è certo  e iniuhitato^non  oftan~ 
ti  le  oppof/zioni  d*  alcuni  Gomentatorii 
che  quepa  decima  non  era  fmikaquel* 
lacche ft  pagava  aXeyitijTOa  era  molta 
diverja^mentre  la  prima  canftfteva  nel  - 
la  giujìa  eredità  della  Trtbìt  di  Levi, 
eh  e fi  Jdr  ebbe  ^flìnta  per  lafame-J'en-^ 

%a  lafciarne  neppure  una  menoma par^  t 
te  dt  ejja  t^poichè  interamente fi  J'areb- 
ite  conjumata  da* propri etarj  , e da*  h- 

r«  . 
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j Schiavi th  in^gìt,fincbè  c^r.C  VIL449S 
' E finalmente  dei  quarto , e ultimo  ge- 
nere erano  quelie  decime,  che  s*  impone- 
vano ogni  tre  anni,  fecondo  Jo  fiabiJi- 
rnentodi  More,  e fi  doveano  (pendere 
in  far  banchetti  nelle  propie  cafe,  con  ef- 
I fer  tenuti  a farvi  intervenire  i Leviti , i 
poveri, gli  orfanelli,  ie  vedove,  e gli  fira- 
f nieri  («)  (Lj, 

01- 

(u)  Deut  •xi/»ver.'28.e9^ 


ro  amici  ^Inoltre  iLevatj  eram  in  Mli* 
£0  di  dedurre  da  ' effa  decima  un'  altra  > 
dee  i ma , -e  farla  c agitare  a*  Sacerdoti  « 
i gerii  in  tempo  che  ne  faceva  V offerì 

ta  i ejji  eran  ammejji  foìtanu  tome  of 
piti  a mangiare  » Per  ultimo  la  prima 
I dovea  contri  bui  rft  sii  lo  fiejfo  ierreno-i  € 

] la  feconda  non  in  altra  luogth  JalvQxkH 
[ in  Geraftietirme  . 

I * (E)  ha  differenza , che  faffa  tra 
quefte  decime  , e le  ultime  anteeor 
I denti , apparifee  mollo  chiara  , che 
I Jolamente  corftfla  nell*  • effer  l' une 
I mangiate  a cafa  ogni  tre  anni  ^ele  al- 
‘ . tre  a Geruiakmme  ne*  rejianti  du$ 

^nnf 
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449^  Jfloria  ^f^’Giudci  dalla  loro 
Oltre  i defcritti  generi  di  deci- 
irc,  ne  troviamo  un  altro  , minacciato  da 
Samuele  2igV Ifrae liti  ^ il  quale  predicea 
loro,  che  fe  oflinatamente  voJelTero 
pcrfifìere  in  aligere  un  Re  , quefìi  poi  < 
metterebbe  delle  impolìzioni  fopra  i , 
loro  campi  , vigne  , ed  armenti(v),  | 
Ma  perche  Vlosè  ( x)  nel  regolamen-  ' 
to  che  egli  fece,  acciocché  gli  futuri 
loro  Re  fecondo  quello  operar  dovefle- 
rojnon  ne  f^  menzione  alcuna  j verifi- 

mil- 

• (w)  I.  Reg.vrtU  5 ’é'feq» 

(x)  Deui.xvtui4>^/^^» 


anni , Perloccbè  le  vere  e propie  dect'- 
vie  erano  di  tre  forti  j fotta  la  prtma 
tomprendevanfi  quelle  - Leviti  y fot- 

io  la  feconda  quelle  de^  Sacerdoti  ; e 
fatto  la  terza  quelle  ultime  , le  quali 
aveanopiuitqftounafembìanza  di  aga- 
pse  Eucarifìiche  , che  da'  Giudei  f 
chiamavano  ^ da'  Greci 

TfroìMStY.a'tn le ^ decime  de  ppverfye  da 

^ubit  le  terzedecimeGo)-^ 

<»  . - 

(io)  Job.i.Sf 
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Stcbiavttii  tnEpt.^ncbè^c.C-yn.4497 
milmente  il  Profeta  intefe  parlare  di 
quelle  contribuzioni,  o decime,  alle  qua- 
li poteano  foggiacere  , e non  già  di  quel- 
le, che  la  giufìjzia,  e le  leggi  permetteva- 
no che  s’imponefTero- 

Egli  e molto  difficile  poterfi  venire  ad 
una  certa  determi  nazione, circa  quali  co- 
le fi  raggiralfeia  prima  fpezie  delle  deci- 
me , che  fi  fomminifiravano  a’Sacerdoii, 
e a’  Leviti  ,per  il  loro  mantenimento,  fi» 
in  tutto  il  groiìò,  e minuto  armento,  e ìit 
altri  animali  di  diverfo  genere  , ovvero 
in  ogni  fona  di  grano  , e frutta,  oppure 
in  frutta-  Volendoli  prefìar  fede  ad  al- 
cuni de’  più  dotti  Giudei  (y) , effi  dico- 
no , che  i Leviti  non  avevano  alcun  drit- 
to ne  titolo  fopra  gli  armenti , e che  la 
decima  fopra  il  refìo  degli  animali  non 
confifieva  nella  carne  , mentre  quefta 
tutta  andava  in  beneficio  de’ propietarj  ;■ 
e Obadias  de  Bcirthtnora  foggiunge,che 
in  t;atta  la  legge  non  fi  ritrova  un  luogo 
onde  pofsa  provarfi  , che  il  Sacerdote,’ 
avcfse  qualche  diritto  in  alcuna  parte  di 
eflì  (a)  • Noi  non  ci  dificndiamo  di  van^ 

tag. 

iy)Vidè  Mamon  ni  Bechorotb»c,6. 

(2)  hartbenor.ìn  Zeéacbìnuc*^,^ 


« 


44  9^  h'IftoYta  (/^’Giudei  dalla  loro 
fag^gio  su  queflo  punto  / poiché  veggia- 
iTiO  chiaramente,  che  niente  fi  può  affer- 
mar di  certo  intorno  ad  efso  ; in  qual 
modo  poi  e maniera  , fi  decimavano  gli 
armenti  , pofiìamo  vederlo  in  Maimom-  ' 
de  (a)i€d  eccone  la  fua  defcrizionc. 

Se  mai  un  uomo  di  dieci  agnelli , a , 
cagion  di  efempio , ne  mettefse  da  parte 
uno,  o da  cento  dieci , non  verrebbe  in 
tal  maniera  a pagare  ia  decima  ; adempi- 
rebbe bensì  al  pagamento  della  decima,  fe 
egli  loefeguiffenel  feguente  modo.Tut- 
ti  gli  agnelli , capretti,  o vitelli  doveva 
egli  chiudere  in  una  Ralla , e lafciarvi  un’ 
adito  , ma  sì  anguRo  , che  due  di  queRi 
non  ne  poteffero  ufeir  fuori  da  fronte; 
avanti  a queRa  porta  condur  dovea  le 
madri  di  eflì  armenti , affinché  all'udire 
i fìgJiuolini  la  voce  delie  madri  Joro  cer- 
caffero  di  ufeire,  come  troviamo  efpref- 
iatonel  Levùicb  27.,  e 32.  ogni  cofa 
ehe  pcjfa  folto  la  verga.  Sicché  facea 
mefi ieri , che  gli  armenti  difrefeo  nati, 
ufeiffero  fuori  da  se,fen2a  effere  fpjnti,e  ♦ 
fonatile  lècondo  andavano  ufeendo  uno 
' dopò  l’altro, che  fi  contaffeio  fino  al  deci- 
mo, 

(a)  Maìpuabt  . 
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Schiavitù  in^gxt^fìnchh  ^f.C.f^//.44(>9 
mo^il  quale  in  quel  punto  medefimo  era 
Tegoato  con  minio,  e cosi  i marchi, come 
le  femmine,  tanto  fe  erano  macchiati, 
quanto  fe  erano  ferza  macchie,  fi 
offerivano  dal  propietario  al  SIGHO- 
RE  t ufando  la  feguente  formula  di  par- 
lare : Qtiejìo  Io  conjacro  in  Joddisfa^ 
zione  delle  decime . Quelli  ch*erano  pro- 
prj  ferv ivano  per  il  fagrifizio,e  gli  altri 
che  non  erano  proprj,lèr vivano  per  ucci- 
derfi  , e mangiarfi  i n quel  luogo,  eh’  era 
pi h di  gradimento  al  proprietario,  non 
potendoli  in  alcun  tempo  , ne  redimere, 
nè  commutare  giammai  (/')(M). 

Sot- 

(^b)  vide  lìasnagnRe^.Heb»tomJti4ib. 

c.  4.  ^ 


(M)Non faranno i'pr  avventura  difap-- 
provate  alcune  poche  riflejjìoni^cbe  noi 
qui  faremo  intorno  alla  maniera^^ 
con  cui  erano  fagrificati  queJH  anima- 
li ^ non  tanto  a motivo  dell^  uccifione  ^ 
poiché  di  ejfafoltanto  potrebbe  ,dirfi  ^ 
che  con  ammirabil  arte  ^ e diligenza 
procuravano  di  farne  ufeire  tutto  il 

Jan- 


I 
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*450oL*  IJforiade*  Giudei  dalla  torà  ' 
Sotta  quefìo  genere  di  offerte,  vengo- 
no comprefe  ancora  molte  altre  , come 
quelle d*incenfo,  cheaToli  Sacerdoti  ap- 

partcxiea 


fangue  yC  dì  toglier  via  ogni  altra  co- 
fa  , chepotejje  cagionare  ri  fi  agnamc  ri- 
to in  qu  <lcbe  parte  , quanto  a mo» 
tivo  di  alcune  cerimonie  , che  fi  prati- 
cavano^ojjinchè  fi  dijìinguejjero  ifagri- 
fzj  di  natura  pitti  a meno  facra^  Tutti 
quegli  animali  compre  fi  nel  primo  gene^- 
re  erano  offerti  in  olocauJH^  e injàgrt- 
ffzj  in  ef piantone  de^ peccatiy  e questo  ft 
faceva  nella  parte fcttertrionaie  dala,' 
cort  gli  altri  ch'erano  del  fecondo 
nere  e inferiore  al  primo  , confifìevano 
in  iffert  e di  pacete  i n volontarie. ed  Eu- 
curijiicbc  obbluzioniy  e quefi ft  uccide^ 
vano  in  qualunque  parte  dentro  la 
Corte  del  Santuario  . Nel  generL-»- 
de'  vohtili  y da'  Sacerdoti  fi  offerva-^ 
vano  varie  cerimonie  \ ad  alcuni 
eran  fatti  de'  forami  nel  collo  % e ad 
altri, eh'  erano  defìinatì  per  offerìrfi  in 
olòcaujloy  veniva  frappato  y c finale 

mente 
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Schiavitù  in^g\ì.finchè(Ùj'c*C»VlLc^  jd 
mente  a certi  altri che  doveano’^jffc' 
rirfitn  Jagrifizio  per  gli  peccati^  era 
Jolamente  rotto  (Ji).  Quanto  alleviti 
lime  di  ordinejiipertore  odi  prima 
clajje-ji  h di  già  antecedentemente  par- 
lato,con  detto  ancora-^che  V Jan- 

gue  di  ejje Jpargcvafi  dentro  il  T aber- 
natolo  e' I Jdng_ue  delle  altre  era  foitanto 
fparfo  appiedi deira'tare^conbagnarfene 
afjolutamente gli  angoli^  quando  così 
richiedeva  la  circofi anza  de’tempi  (iz)» 
Cogliono  ancora  i Giudei  , che  per  via 
d'‘una  graticola  il  [angue  andava  a 
cadere  in  una  Jpeziedi  alveo^che  aveala 
comunicazione  col  torrente  Cedron(i3). 
Quanto  poi  a quefìo  fpargimento  , che 
dovea  replìcarft  benfette  voliere  quan- 
to à' fette  giorni  della  fettimana  ^ e a' 
fette  giorni  della  fettimana  di  anni  ^ 
e alle  fette  fettimane  di  anni  , co- 
me altresì  dal  condurfi  V Arca  fettt^ 
volte  intorno  le  mura  di  Gerico  ^ dalV 
ejjerfi  ordinato  a Naaroan  di  tuffurfi 

fette 

(li)  Levit.i.i 5.V.8.&  alib. 

(J2.  1 evit.xvi.j4,i5.&’  ìv.6<:34.&  5,6^ 
leq.34-&c.&  alib.  j 

(13)  Vide  Mishn.Tracl.Middoth, 


4 UTJÌorta  dalta  toro 

fette  Volte  nel  Giordano  , e da  molte 
altre  circojianze Jimili , i/a’Giudei  , e 
particolarmente  da’Cabalifìl  ci  vengo- 
no riferite  grandijjlrne  maraviglie  del 
numero  fet tenario , e dì  vero  molto  pìh 
Jlravagantì  per  noi  a volerne  qui  trat-  | 
tare  . ^ 

Troviamo  un^ altra  cerimonia  ^ la  I 
quale  confijìeva  nello fcorticare^  enei 
dividere  la  vittima  , fecondala  quali- 
tu'  dei  fagri^cj  , per.  cui  era  dejiina^ 
ta  • Sui  qual  particolare  da  noifoltatk^ 
to  vien  confideratv  una  chooJìanTM  » in 
ordine  alV abhruciamento  del  graffo  di 
eJfa-Quando  per  vittima  fi  pigUavauna 
pecora  ^ 0 uno  agnello^  bruciar  fi  dovea 
anche  il  di  lei groppone{\  f),eJfiendo  per 
to  piU  quefia  parte  molto  grafcia^e  f ral- 
la genere  delle  pecore  , quelle  di  Siria 
avevano  il  groppone  didue-tO  tre  cubiti 
di  lungbezza-te  arrivava  a pefare  fino  a 
trenta  , o cpaaranta  l i bbre  (15).  Perloe- 
ehè  veggendo  i pajìori , che  nel  tirare 
dietro  a fe  quejìe  pecore-^  conveniva^che 

fra- 
li^) Levit.ifi.p.Ar  aHb. 
fi5)Vide  Herodot.iibàfii.Pfin.Nat.Hift* 
lib.vitì*Ct43.&  al» 
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Schiavitù  i n^gìtjfrìcbh’ùfc^C.V'lI,^  j-o  j 
firafcinaJJ'cTQ  per  terra  il  groppone-^e  Ji^ 
facejjero  del  molto  male  , ejji  cercavano’ 
'di  collocarle  f opra  di  un  carro  fenzct 
ruote  t e lo  facean  tirare  dalle  altre 
pecore  . Val  che  Jr  pub  intendere  il 
fenfo  di  quellji  proibizione  nel  Mishnav- 
( 16  ):  “ quella. ptcora^cbe  porterà  la 
„ tavola  legata  addi  etto  ..non  fatò  c'oa^ 
„ dottati  SabbatQ  a pafcolare, 

FaJJ'ando  fjl'  obbligo  , che  avevano, 
i Sacerdoti  nell' o^èrire  in  olocaufìo  i 
quadrupedi^  ejji  dovevano.pigliare 
gambe  , e le  interiora  , e lavarle  nelV 
acqua  .i  pVima  di  me tt erte  a bruciare 
al  fuoco  {i7)\il  thè  procuravano  di  fare, 
in  Iriogofeparato-iacciocchè  la  corte  non 
imbrattale  di  fozmra  c fporebezza  > 
fotta  la  qual  formalità  Filone  crede^  che 
vi  fi  contenga  qualche  cofa  miferiofai. 
appunto  come  fi  confiderà  nelV  obbligo.^ 
clfe  noi  fempre  abbiamo  di  divenir  mon- 
di delle  nojire  colpe^iprima  di  comparire 
al I a prefenza  del  SIGNORE  Lo 
ficfo  oppone  Grozìcrintorno  al  nonpo 
yolA-Lib>L  13  M.  tQrft^ 

( ii6)  Vide  Trawl.Sabbath.c,4.^  ’ 

(ly)  tevit.i.p, 

( ib;  De  Anim.Sacr^ 


^ J04  UlfìoYta  dé‘  Giudei  dalla  loro 
terji  fnangiare  delgrafso  delle  reni^^c» 
ma  di  doverfi  abbruciare , rcftdendo  i n 
ejje  parti  il fomite  della  lujfuria  (19).  * 
Comunque  cit  fi  confideri  , egli  è indu" 
bitato-i  ch'era  proibito  agli  Ebrei  di 
poter  mangiare  altro  grafso  , eccetto 
quello  ’i  che  fava  attaccato  alla  carne. 
Or  dunque  in  tempo  che  qucfi  animali 
cran  fatti  in  pezzi , e /alati  , da  uno 
fi  abilito  numero  di  Sacer^ti  tra/por- 
tavanfi  su  Valtare-t  e ìnJiMt  conejjì  una 
certa  quantità  divino  , e di  focacce 
fecondo  il  /olito  j perii  fi  aumentava  , 
o diminuiva  il  numero  de' Sacerdoti  y 
fempre'chela  folennità  del  giorno  , o 
la  .qualità  del  fagrifeio  così  richie- 
deva  y portando  ognuno  un  pezzo  della 
vittima  all' altare  , Sicché  nel  /agri, 
/zio  matutino  , 0 vefpertino  di  ogni 
giorno  ordinario^  nove  Sacerdoti  fola^ 
mente  intervenivano  . Il  primo  dovea 
portare  il  capo  , e il  pi  ede  dritto\il fe- 
condo amen  duci  piedi  anteriori  ^ 0 le 
mani  j come  le  chiamavano  i Rabbinij// 
t erzo  ilàorfoy  il  fegato , e l'arnione  ; 
il  quarto  il  ventre  y e il  collo,  j 

quin. 

(19)  Comm.in  Levit.iii.s.  , 
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Sc!^‘avttU  i n Egit./?/2f ò*c,Q VII4.  yo  j*- 
quinto  le  cqfle  'y. il fefhole  interiora^  e 
le  gambe  dentro  .un  bacile,,  \ il 
mo  una  focaccia  col  rejìo  déirdgnello^ 
l'ottavo  un'altra  focaccia  per  lo  Sommo 
SMer'dote  j e finalmente  il  nono  dove  a 
■[orlare  il  vino  per  lo  libamento\  i qua-  - 
li  ifiìzj  erano  dijiribuiii  per  via  di 
forte  . Cidlocavanfi  pofeia-  tiutt  quefil 
pezzi  di  vittima  fopra  l'  altare  r-i  ciaf 
cuno  ordinatapìentc  alfuofito\in  cui 
naturalmente  favanp  ^ prima  di  ejfcrc 
ca^/iatf\  fecondo  ciocchi  fu  ordinato  da 
Moie;/  Sacerdoti,  ei  fìgl'iuoJi  di  Aconne 
collochera.no  in  fimiìfietrja  il  caponi  gy^^ 
fcìo  <èf*c.{2o)  Dòpo  quefio  apparecchio  di 
cofe^acceievaft  il  fttoco,,nh  veniva  ejìtn' 
io  , fé  non  era  intutto  confumata  la 
vi ttima\una  tal  ferma iità però  prati- 
cavaf  in  quefucrificjiche/i  facevano  in 
na-mf  di  tutto  il  popolo.^  non  già  in  quel- 
li\  che  fi  offerivano  dagli  uomini  prir- 
vati.  Mólte  altre  particolarità  fi  ppf 
crebbero  aggiur\gérje  concernenti  a que- 
file  , ^ al  irti  offerte  \ ma  riufìreb  be  df 
molto  tedi  od' andarle  mìnutament  e ff 
fervando  \ onde  rimandlumo.  il  curiofo 
13  M ».  Icg-' 

(30)  Levic.i.8.  ^ 


4J0^  h*Jflorìa  de'  Giudei  dalla  loro 
partenea  di  bruciarlo  Topra  I’  altare  di 
profumi  ogni  gforno(N). 

A’ Sacerdoti  .fpe «ava  di  abbruciare 

■ rio- 


leggitore  al  Mi  jhna , e a*  due  /opraci’ 
/^r/  Kabbini , e /pezlalmente  ul  Cuneo, 
da' ^(k^i  remerà  pienamente  informato^ 
hloi  in  tanto  non  tralajciamo  di  farlo 
/intefo  ^che  ogni  olocaujio  abbruciar  Jì 
^dovea Jofra  Voltare , non  già  colfuoco 
trdinarto  e comune  ^ macol/acro^  che 
teneva/  femprc  acce/o  , e con/crvato 
pertjuefla  /orto  di  Jagrificj.{zi),  . 

{N)  Stimando  alcuni  Autori  , c/&c_j 
que/o  Altare  fojje  eretto  , e /tuato  in 
luogo  piU  /auto  -i/  fono  avanzati  ad 
a/ermare  , che  a ntun  altro  ^eccettochb 
al  Semino  Sacerdote  ^ era  pcrmejjo  di 
/a'gri/caré  ine/'o  \ e a /ofenere  che 
^acc&riz  Padre  £Ì/ S.  Giovanni  Battifla 
era  fiatò  inve/ìto  di  quefia  dignità  ; 
^erì)  la  loro  opinione  è fiata  bafì ante- 
mente confutata  da  molti  -^e  fra  gli  aU 
tri  da  Cuneo  • Nulla  dimeno  t ciocchi 
' • , tro- 

# fai;)  Comp.Levit,x»i.2.&xvi.i2.  ^ ^ 
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i’incenfo  mattina,  e fera, ed  una  fola  volta 
l’anno  al  Sommo  Sacerdote  nel  Santo  de* 
Santi,comes\ein  altro  luogo  parlato,  e Q 
13  M 3 é al- 


trovaji  in  Mose  (zz)  éfprljfaea 
bva  che  guarentifta  molto  , e che  jìa  di 
grande  appoggio  aljuddetta  Jentimento, 
Egli  dice  così  : Aronne  brucerà  in  cenfo 
ogni  mattina  &c*  QuèJiopaJJ'avienein- 
ierpretato.da'  G'nxdti  t che  H Sommo 
Sacerdote  abbruciava  Vincgnfo  due  fole 
volte  ^ cioìi  nel  giorno  deir  Ef pi  azione 
€ nel  primo  giorno  % che  egli  pigliava 
poffeffo  del  fuo  Eontificatos  ma  che  in 
tutti  gli  altri  ne  avejfè  egli  data  /V«- 
combenza  ad  altri  Sacerdoti yCÓe  ajjìjìe’- 
vano  f econdo  lor  toccava  dalla  forte. — » 
(23),  ad  efcluftone perii  de'  Leviti  , e 
di  qualunque  altra  perfona^  fatto  pena 
di  morte Quantunque  quella  materia 
combujfibile  ventjfe  comunemente^ 
chiamata  incenfo  j ad  ogni  modo  perOt 
era  piutiojìouna  fpeziejii  profumo  fà 

' ■ cui 

(22)  Exod.xxx.!?. 

( a j;  Vide  Lucri.#»  • 


4 fcS  V Tepori  a de*  Giudei  dalla  loro 
è altresì  parlato  delle  offerte, che  fìfaceano 
nelle  fefiivita  (blenni  , nel  nafciniePto,  o 
^ fi  a neirapparizfonc  delle  nuove  lune,  ne'* 


* 


f c«r  compgfi^ione  ìafciì)fcrtttaV[Qse',  fna 
proibì  fotta  péna  di  morte  , che  niuno 
' ne  dovejfe  farufo  \ Accetto  che  i Sacer^ 
dòti t proibendo  ancora  e fprej[famente  il 
' far fene  ufa'in  altro  luògo  fuori  del  San- 
tuario{zf)'-,era  nondi  meno  permejfo  l'ufo 
■ di  ogni  altra  bompofiziane  , purché  pe  rò 

* non  fo[fè  contrario  allehggi  comejì 
ravvi  fu  ^in  piu  e dìverf  luoghi  della 

* Scrittura»  Troviamo'  che  Eze'cchìà- 
' csnfervavà  nel  fuo  tf  foro  , come  coft^ 
fomma mente  rare  ffettefortl^  dt  profu- 
mi , e che  fece  quelli  vedere  agli  Anìba- 
fci$tdri  del' Re  di  Babilonia  (^j)>e  che 
quando f celebrò  II  funerale  del  Re  Afa^ 
da  firriìli  profumi,  fu  la  pompa  accom- 
'pugnata  lz6). 

j^a  lunque  ppjfa  èfferélà'ragi  one  di  qtté  - 

Cza)  Ejfo*cl.xxx»^'4.'&'ièq,  . . 

(25)  4-Reg  xx.i^  ^ 

{26)  «.ParàJip/itfiQlt.  ^ • 
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giorni  di  Sabbafo  j c in  rtìolte  altre  occa- 
lioni  delio  fìeffo  , e di  minor  conto,  ed 
• 'importanza.  Ma  fenz  a andarci  pibdf- 
Jungando  sùquefìo  articolò  , terminare- 
iDo  con  aggiungere  (òlamente>che  i Giu- 
dei incontrarono  r ifìcWì  forte  in  Geru- 
Jalemme-t  che  incontratoaveano  ne]  cam* 
po,durante  il  tempo  della  loro  dimora 
ne]  defèrto  ; mentre  quelle  vittime  , che 
iì  dovevano  offerire  in  fagrifiz/o  fuoridei 
13  M 4 * cam- 


Jìo  continuo  abbruci amento  d'  i ncenfo  , 
fìoifiamo  di  accordo  , che  ella  fojfe  ti- 
pica ^ e che  fi  riferifca  alle  preghiere 
dc*Scinti . Da  Maimonidec/  vien  detto^ 
che  dall*  offerir Jt  continuamente  gran 
epiéfintitìi  di  vittime  y fi  farebbe  intefa 
un  fetore  nel^  luogo  Santo  \ non  altri* 
menti  che  in  una  beccherìa , confeguen* 
temente  avrebbe  recato  a concorrenib 
naufea  , e abb  ori  mento  in  vece  divene^ 
razione  f e rifpetto  i^fé  non  fi  foffera 
adoperati  di  que\profumi  che  man* 
davano  un  fuavijjimo  odore^e  unapiace» 
volijjima fraganza  (27}, 

(27MP'Bafhag.inCun.fom.ifJJiè.i.c.fn» 


Jflovia de'Gìuàei  dalla 2ora  !\ 

^ campo,  furono- dopo  J’cdificazione  del' 

^Tempio,offerte  in  fagrifizio  fuori  le  mu*- 
ja  della  Città.  , '* 

K 

i ^ " '*  • 

I heggi  concernenti  à*  - 

• # 

Leppi  cew-  Uantunc^ue  i voti  compongono  una 
cernenti  parte  folenne  del  culto  , c delle 

offerte  degli  Ebrei  ^ luttavoJta 
C poffono  confiderare  quali  come  dipen- 
denti da  queHQjmacffeodo  i primi  volon- 
larje  liberi , e le  feconde  for^ofe  , non 
. ci  vjen  permeffo  di  metterli  infieme  fot- 
to'lo  tìeffo  ordine.  In  qual  ten^po  effi 
cominciaffero'ad  introdurli  ,‘€  a ■ metter- 
fi  in  ufo  , potreòbefi  arguire  dal  voto  di 
Giacobbe  nell’  andata , c^  egli  fecea-j 
ove  fece  voto  delle  ded- 
foedituttiiluoiacquifìiirmll^peròdii^- 
Do  noiproccurarenìodÌTefìrÌQgerci  aqucl- 
Ji  che  furono  ordinati  da  Mofèj  Co’diver- 
<ì  regolamenti  a medelioai  concernenti, 
•per  direzione  del  popolo  , e j)erindur- 
io'di.buon  animo, a forza  a wetterli  ìa 
efecuzione  (^c) - 

-Noi  ’ 

{*)  vìd,fu-p.Vo2j2  gag.l  ^99.  ' - 
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No^i  troviam^due  forta  di  voti,urva  era 
di  quelle  perfone,checonlagravano  le  co- 
le’,di  cui  fi.era  fatto  voto,  uom  ini,beflie, 
denaro  , oppure  qualche  porzione  di  un 
loro  podere  in  onore,  c lervìzio dì  I) IO 
(d') . L’altra  era  dlquelliiche  intende- 
vano di  confacrare  quefìe  cole  colla^j 
•nìorte,  o diilruzione  di  effe  (e)(0)* 

-Egli 

(d)Vcr.2.(^Jeq,  ^ ^ 

■ {e)  Ver.2%.z^.  ' ■ - 

>-■  -»*■ ' — >-^i  ^i.ii  limi 

9 t 

{OyVtf.gi^no  quéjii  voti dijìirui  nelp 
Originale  colla  parola  Nadar, 

tl:xe  importa  votare,  e colla  vote  D*irì 
Oh^iX^m^c'he Jignifica  fottoporre  qualcjié' 
<ofa  , o qualche  perfona  a 11’ anatema , 
o conlagratJa  aHa  diftruziòne  . Ere- 
'tendono  alcuni  Commentatori , 'itbe  non 
pojfa  adattarji  quejìa  ultima  natura 
-voto  agli  uomini , ma  che  le  p^^Joné'!^ 
tthe fi  comprèndono fotta  queflo  voto^vert’* 
gona  interamente  dedicate  aDlQ  fenzst^ 
pot&rfene  in  modo  alcuno fiioglìere{z%'). 
,££ii  però  è di  aver tirft dal  leggitore^ 

• che 

(’2S)Vidc  Munn.GracXcCieK,pagnÌ4^ 

Jup.Calia.  . - i 


4^12  U1  fiori  a de'  G\ndit\*da!la  Joro 
' Égli  1*  chiaro  e manifeflo  che.fotto 
*Ja  prima  Torta  fi  comprenda  , che  un  uo- 
mo libero, eche  vive  a Te  fìeflb  potea  far 
voto  di  Te  , deTuoi  figJiuAli,edi  qualche 
parte  de’  iuoi  averi  a DIO*  . Quella 
efpreffiooe  a fe JieJJo  fà  conoTcere>che 
i voti  di  un  figliuolo  , odi  unafigJiuo- 
Ja , di  una  moglie , o di  uno  Tch/avo,non 
avevano  alcuna  Tuflifienza  , nè  alcun  vi- 
gore, Te  non  erano  approvati,  o diTap. 
provati  da  quelli  , lotto  il  cui  do- 
minio tali  perTone  fi  trovavano  cofii- 
tuite  (/>  Or  dunque  era  in  balìa  di  un 
padre,  di.  un  marito,  o di  un  padrone  , 
quando  udiva  il  .voto  , e n’  era  dappoi 
informato , di  confermarió , o annullar- 

' lo 


(f) 


'g&e  l'affare  \mtrebhefi  intendere  in  aU 
tro/enfoy  cioè  chela  morte  della  per^ 
fona  , e la  defruzione  della  cofa 
Jottopafia  alV  anatema  y e il  di  ver  • 
Jò  modo  di.  votare  fotta  V una^.o  l' 
altra  Jpezie , p p*>tea  redimere  nello-^ 
prima  i ma  nella fccwda non  era  affat- 
to permeffo*  , . • - ^ ' 
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,ìo;  cnn  quefìa  legge  ipèrb  , fecondo  di- 
■■ceil  Tefìo  , che  volendolo  Tcndel-e  nuU 
'Jo,d'ovea  c:ò-fare  nel  giorno  medefin'o , 
oppure  Teconclo  1’  fìpinione  de’ -Dottori 
'•Giudei ^>^C2L  il  termìnedi  24.  ore  * 

Quanto  a legare  con  voti  i 'figliuoli  , 
abbiamo  l’éfempio  in  quello  di  Samucie^ 
il  quale  fu  dedicato  a Z)fO  dalla  Tua  nva- 
dre  , egredefi  , che 'il  di  luì  padrecon- 
'fermato  avefle  quefto  voto  di  lua  moglie 
; oddeegli  vennearèfiar  confagirafo 
a 'Z)/0, durante  il  tempo  dì  fua  vita  . Mt 
'fuccedendoquefii  cali, era  petmèiro  dalla,, 
‘legge  di  di  poterfene  fare  la^redèn- 
-Éione  , o la  commatazione in  una  certa 
'fommadi  denaro,  la  quale  accrefcevafi, 
'•0  minorava(ì,a  miftira  della  era,  o del 
'lefTj  della  perfona  confagrata  . Nel  capo 
-'di  fopra  efprelTato  concernente  i voti, 
ofTerverà  il  leggitore  , che  le  ne  dovea 
•pagare  il  prezzo  Oabilito';  e rifj.'ctto  a 
•'Coloro, i quali  non  aveanola poffibiJita  di 
pagarlo  , n’  erano  eHi  alToluti  (/f»)-Quan  - 
'to  al  befliaoie,  a’terrjtorj  , e a’prodotti  di 
•efii&c.  , diverfo-cra  io  fiabilimentadm- 

T^pì/Levìi.x'XVV.i'i^J'ej,  " 


f 


4 yi4  L*  IfloTta  de*  Giudei  dalla  loro 
perciocché  non  era  permeiTo  di  poterli 
redimere  « o commutare  in  verun  conto, 
eccetto  fé  un  uomo,  a cagion  di^efera. 
pio  , avefle  fatto  il  voto  di  un  agnello , 
di  un  vitello  , o di  altro  limile  anima- 
le, e a quello,  prima  di  giungere  il  tem- 
po , in  cui  doveva  bflPerirfi,  folTe  fopra- 
yenuto  qualche  difetto  legale  , per  'lo 
quale  fi  fofle  refo  difadatto  per  io  ^grifi- 
zio  . Ma  quando  così  portava  iMafo,  era 
tenuto  il  votante  di  fuflituire  un  altro 
animale  in  vece  di  quello  di  tutta  perfe- 
zione, e dello  fìelfo  valore  ; eddfendo. 
degl’  immondi  era  obbligato  di  accrefce- 
re  una  quinta  parte  di  più  del  valore  di 
elfo  , il  che  riguardava  la  politezza  (/) , 
Quello fìelTo  obbligovi  era  in  ordine  al- 
le,  cale  ,*  ai  campi  , c limili.  Intorno  a* 
primogeniti  del  befiiame  , elTendo  eflì 
già  confegrati  al  SIGNORE  , non  po- 
tevano eli’er  fottopolli  a Torta  alcuna  di 
voto  (k) . 

Egli  era  del  tutto  diverfo  il 
modo  di  procedere  in  ordine  alle  co- 
fe , eh’  erano  votate  dellruzione  , 

(J)  lbìd,vér»vi,  ..  , 

Jk 

\ 

V 
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poiché  di  effe  affatto  lion  fé  nè^p6ilea_i 
fare  la  redenzione  a 'qualunque  prezzp 
(/)•  Qiielle  che  godean  la  vita , he  do- 
vevano effer  private  colla  morteiJe  altre 
dovevano  effer  difìrutte  col  fuoco , o in 
altra  roanicFa . Molti  fono  gii  efemp/, 
che  fi  trovano  nella  Storia  de’  Giudei  , 
ma  ne  addurremo  foltanto  alcuni  de' 
piu  rimarchevoli  . Ci  fovVicne  che 
i figliuoli  d’  tfraele  votarono  a dcr 
fi  uz  ione  tutto  il  Regno  di  Arad  ^ e tut- 
te le  Città  de’ (jm)  , e fpecial- 
mente  Gerico  , e che  fotto  lo  feffb 
anatema  venne  comprefo  Atban  con  tut- 
ti i fuoi  averi,a  cagione  di  aver’egli  mef- 
fa  in  fa  Ivo*  (gualche  'porzione  del  fac- 
cheggìo  della  Città  (»), quando  ogni 
cofi  doveva  edere  interari’ente  difirutta  - 
Siegue  appreffo  il  voto  ài  Jepbt ha  ma 
j crehè  non  fi  rawilà'del  tutto  (imile  a 
quello  dé’figliuoli  d’^^e/ér,  e di  van- 
faggio  gli  Autori  non  convengo- 
no intorno  al  moda  con  cui  vert* 

' . , ’■  ■ ■ V " ; ' he  " 

(l)  llfjd ver.zB*2% 

(f/;}Nz:  m.'xxì.i . t'Jeq,TÌ€uUvti,  2g  .cSr 

(nìJoJ.vi.vii.fSr^cJp, 


4^1^  V JJìoYia  de'  Giudei  dalla  loro.  • 
ne  adempirò,  abbnmo  fìi^uato  più  p^o-  . 
priodi  atidario  efaminando^quando  fa- 
remo la  fluria  di  queflu  Giudice-  PadTa- 
luo  adunque  al  voto.-degl'  I frac  liti 
fecero  unitamente  in  Klizpeb  a difìiu- 
z.ione  di  quejJi  , che  non  intervennero- 
al  punimento,  e gaOigo.  della  Tribù  di. 
Beniamino^  per  avere  con  fomma  bar- 
barie  trattata  Ja  concubina  del  Levita 
io).  E Gionata  farebbe  {faro  votato  da 
Smanile  fuo  Padre  , il  quale  rDaledìlfe 
tutti  coloro  , che  nel  profeguiruento 
della  Tua  vittoria  ardifTero  di  mangiare, 
o di  bere  j nella  qual  maledizione  era. 
incorfo  ignorantemente  Gionata  \ on- 
de doveva  elTer  fagrificatcì,  fe^non  avelie 
avuto  il  favore  di  tutta  Tarmata  , che_3 
vigorofamente  vi  li  oppole  . Oltre  di 
quefti  efemp; , fe  ne  p.ntrebbero  addurre, 
de  molti  altri,  dà’ quali  chiaramente 
fi  oonolce, che  tutte  le  perioue-  comprelc 
fono  quefto  genere  di  voti , doyeano'. 
niente  meno  , che  foggiacere  alla  mor». 
te.  La  opinione  di  coloro  , che  quefli  • 
votf  tadéndio  Ibpra  TUmano  genere, non. 
potevano  altro  importare,, che  efTere  de- 

dica- 

(o)Judie.xxì.s<'  ' 
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dicalo  al  lerviziodi  DIO  in  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita , era  appoggiata  - ali’  ab- 
borrimco tocche  aveva  il  SIONORE  ver- 
fo  ogni  forti  di  umano  fagrifìzio-Egii  pe- 
rò èda  rif  le  t ter  fi  , die  non  fiamo  nel  Ca- 
io di  fagrifizj , ma  nel  cafo^di  voti,  i 
quali  non  poteano  farfi  da  uomoprivato,  ' 
come  e mahifefìo  da  ruolti  efempj,ci*e  fi 
fono  addotti  , e phe  fi  potrebbero  ad- 
durre i ma  doveano  farfi  da  tutta  la  Na- 
zione, come  fi  e detto  della  terra  di  Aradt 
o dei  Ke  , t Giudici  apparifee 

da  quanto  fi  e di  fopra  efprelfato.  Sem- 
bra in  oltre  , che  fi  debbano  fempre  • 
mai  intendere  di  quelle  idolatre  nazioni, 
contro  delle  quali  erano  drizzate  Je  armi 
6cgV  1/racliti  affine  di  foggiogarle  » 
poiché  gli  eccefivi,  ed  enormi  loro  pec- 
cati aveano  provocata  l’ ira  di  DIO  a di- 
ffruggerle  colla  morte  , nel  qual  cafo  (e 
con  voto  folenne  ne  prometteva'no  la  de- 
Itruzione,  erano  veri  fimi Jmenfe  tenuti  a 
metterlo  in  efecuzionejCome  di  fatto  tro. 
viamo  efierfi  adempito  , quando  vi  era 
eipelfo  old  ine  di'  DIO^  e quando  quello 
mancava.pocoo  nulla  fi  curavano  di  pu- 
rirlei altrimenti  non  averebbero  lalciato 
fenza  difiruggere  tante  e tante  nazioni, le 

quali. 


4*yi8  Uljìoria  'dé*  Gmàeì  dalla  loro' 
quali  avevano  £Ìirrato  perpetua  inimici-. 
zia  contro  di  loro  ed  erano  all’  incontf 
di  continuo fprone  per  farli  abbracciare 
qualunque  genere  d’  Idolatrìa  . Or 
fé  dunque  la  cola  era  per  elfo  loro 
così  innpor<ante  , che  veniva  a libe- 
rargli affatto  da  qualunque  pericolofo 
incitamento  al  peccare^  non  fia  maravi- 
glia , fe  elFi  in  qualche  maniera  folfero 
aflrctti  a ciò  fare  , obbligati  da  un  for- 
tifTimo  vincolo  di  giuramento. 

Ma  finalmente  poteva  quello  precetto- 
edere  una  confermazione  di  quel  voto, 
che  V/or.'-poco  prima  della  sua  morte('’'‘) 
volle, che  tutta  la  Nazione  faceffe  aZ)iO, 
cli.olTervar  Tantamente  tutti  i comanda- 
menti  di  lui , fra’quali  vi  era  ancor  que- 
(k),'  di  dover  effi  fftrminàr  tuttequclie* 
razioni,  e di  atterrare  tutti  i monumenti 
della  loro  idolatrìa.  Se  la  cofa  va  cosi  ,1’ 
unico  e’I  vero  fentimentodi  quelle  paro- 
le farà  quedo:  “che  giacche  avevano  effì- 
,,pforoeÌro  e votato  foIlennementea/)ÌO 
„ di  far  quello,  non  potevan  ppfeiapre- 
„ tendere  d’andar  difobbligati  e fciol- 
j,  tidalv^oto,  per  qualunque  lor  pre- 
' ^ tC» 

(*J  yid.fupyoiT.^'dg.  5870^  dJ'yéf.. 
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„ tetto  e colore  (P)  . 

Non  appare  dalla  Scrittura  , qualma^ 
Adizione  aibbia  data-G/«na#dc  fìgliuol  di 
yoULLib.L  li  N Re- 


(P)  Col&fo -i  cBe  intendono  l' Origi- 
nale sfittino  molto  bene  , che  il  tempo 
futuro  moltiJJIme  velie fi  ufa  per  lo  paf- 
fato , e così  vicevcrlà  j talchà  le  paro^ 
le  pojfòno  propiamente  tradurfi  abbia 
votato,  invece  di  voterà  • Or  ^eJH 
due  verfi'pare-t  che  fieno  di  eceezione  a*" 
regolamenti^  che  Mose  poco  prima^^ 
avea  fatti  intorno  la-  redenzione  di 
quelle  cofe , le  quali  erano  fate  vota- 
te  minimo  /enfio  fecondo  che fit  è detta^ 
fipra  e perquefto  e*  comincicuA 
colla  parola  *j}i'  , cbe  fitgnifi^ 

ca  non  ottante* , oppure  nientedimeno»' 
ciocché  Jarà  votato  nèì  fecondo  /enfio  % 
aiol'  alla  diflruzione  , fta  ài  mmini  % 
fa  di  befiie^  ds*c.  non  farà  ricomprato  « 
tna  bensì  pofio  a mor’te^vale  a dire  voi 
tutti  vifiete  obbligati  per  mezzo  d*  un\ 
fol-enne  giuramento  di  voler  difiruggere 


IJìoria  de*  Gludef  ^0//^  ^9^ 
Ktih-<b  alla  Tua  poli  fri  ta  , s*’cW»jion 
avdfe  offervato  il  dovere  impófìole  di 
alierreifi  dal  ber  vino  , e dal  piantare , c 

dal 


I tutte  quelle  na%toni.le  quali  non  vorr^- 

' na  accettare  la  face  propojìa  loro^  e non 

j • vorranno  abbandonare  la  loro  idolatrìa^ 

■ ‘ e di  cacci Lìtjuora  da'vojiri  limiti  tut- 

todì) , che  appartiene  alle  medcfimex 
I , ricordatevi  adunque^  cheper  ej/e  non 

• '*<vi  ha  redenzione  alcuna  , e fe  mai  al- 

'cuno  di  voi  farà  sì  , che  0 per  pietà  1 
I a per  avarizia  rijparmi  alcuna  di  quel’ 

/hi  non  Jolamente  incorrerà  nel  gajìi- 
go  ^ che  merita  untale  /pergiuro  1 e 
I ..  ^ribelle ma  eziandìo  fi  troverà  cadu- 

to in  colpa  magi  ter  e , ^JfenSoJi  con- 
formate a' loro  cojìumi  r 11  perchè  , 
rSaulle  fc/Je  fiato  ricordevole  di  quejio^ 
,noH  avrebbe  ^li  certamente  pojìa  in 
fulvo  la  vita  al  Amaieck  ^ e al 
,piu/eeito  befiiame  ^ come  anche  non 
\avr ebbene onjcriatoil  bottino  (29).0«- 
'^de  quando  egli  rech  a DIO  quella  sì 
. • debo^ 

i.Reg.xv.5>*d5:  feq. 
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Schiavitù  in  B,^Mtfnchè(^c.CVU.^  yat 
1 dalferninare.,  e da-aJrre  si  fatte  cprc^ 
i quanto  beverie- rigidi  oifcrvatori  folfcro 
e i pofteri  di  lui  di  quefto  comandamento, 

fi  può  ben  raccogliere  dalla  r5rpofta.Joro 
• iiiVA  z Geremia  ^ quando  quefìi  gi’ in- 
vitò a ber  vino(/!)).Noi  terminaremo  que.,  • 
fio  ragionamento  , con  un  breve  raggua- 
j gliode’  Hazarmi  , tanto  rpeffo  v\cax~  j^iazarenì* 
dati  nel  vecchio  Tedamento,  quali , 
o li  confegra.vano  da  fé  flefli  , o eran- 
confegrati  da’ loro  genitori  , all’olTér- 
• vao/^?.  delie  Leggi  del  Nazari t'/mo^  Or  ^ 

eUl  erano  di  due  fatte..  Alcuni  li  .obbli- 
gavano  a quello  voto  fola  mente  a tempo, 
coraepe.r  una  fettimana  , oper  uo  roefei 
13  N 2.  al- 

(p)  lerem.'icxxv-piiJP. 

* * • ' « 
debole  e puerile  f cu  fa  \ dicendo,  che.  inn 
'tanto  ft  era' indotto  a ciò  fare-  , tn 
! q,uar>to  che  avea  fatta  idea  di  far^ 
fic-  uri‘ offèrta  a Lui  , il'  P.rofeta,Sa.- 
nDUà\e‘Pfuff amenze  io  rimproverò.y^dL 
fno/ìrandogli  a chiare  note  , quanto  va^ 
fja  co  fa  (offe  U pretendere  di  purgare 
un’aperta  violazione  del  comandumen*- 
tu  di  DIO  y con  adempierne  un  altro» 
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IJioria  de'  Giudei  dalla  lor$ 
altri  eran  tenuti  e flretti  ad  elTo  per 
tutto  il  tempo  della  vita  loro,  c qaefti 
erano  per  lo  più  confacrati  ai  voto  da* 
loro  genitori . Di  quefìa  feconda  fpezie 
furono  Sanfone  tSamuele\{cf)^  tutto  quei, 
che  leggiam  noi  di  particolare  nel  loro 
modo  di  vivere  ^ fi  è , che  fi  afìenevano 
efli  dal  toccar  vino , ed  ogni  altro  liquo- 
re , che  recar  potefle  ubbriachezza  , e fi 
jafeiavanodi  più  crefeere  i Jor  capegli , 
fino  a quella  naturai  lunghezza  , che  po- 
teiTero  avere.QueJli  delia  prima  fatta  do-  • 
vevnno  a tutto  poter  loro  fchifare  ogni 
corruzione  , e dovevanfi  parimente-* 
guardare  , non  che  dal  toccare  un  morto, 
ma  fin  dall’ entrare  nella  caia , ove  quel- 
lo giaceflTe  ; conciqfiechè  nel  cafo  , eh* 
cflj  tornaflero  immondi , eran  tenuti  a 
ricominciar  da  capo i’offervanza  del  loro 
voto,  comefè  allora  vi  fi  fofièro  obbli- 
gati C>) . Pertanto, così  gli  uomini  ,come 
le  donne  potevapo  cosi  fattamente  vota- 
re j e dappoiché  il  voto  loro  era  già  ter- 
minato , fi  dovevano  prelentare  al  Sacer- 
dote , da  cui  erano  condotti  alla  porta 
' del 

• Jud}c,xtn.$-i.Regd»li» 

( Tj  Num.vhi.iir feq,  •;  ^ 
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Schiavitù  in  'B.git^finchè  &c*C»VU>4  5 
del  Tabern^icolo  o dej  Tempio  > dove  ^ 
avevano  ad  oiTerire  que*  facrificj  , eh* 
erano  flati  ordi  nati  da  Mose  a quefló  prò-* 
polìto(y>Dopo  a quefto  il  Sacerdote  ordi- 
nava loro  , che  fi  radefsero’il  capo  ,*e 
gettaflferoi  capegli  nel  fuoco  , che  fla- 
va accefojfòtto  al  iàcrificio , e poi  dice- 
va , eh’  efiì  erano  già  liberi  e fciolti  dal  • 
voto . 

Coloro  che  vivevano  alquanto  lonta-  ^ > 

fìi  dal  Tempio  , talché  non  vi  fi  potefle-  . > 
to  condurre  in  quel  tempo  appunto  , eh* 
era  terminato  il  loro  voto  , fi  radevano 
il  capo  nel  luogo  , dove  fi  ritrovavano, 
c mettevano  da  parte  il  prezio  del  loro 
Sacrifìcio  , acciocchéll  mandaflcro  poi , 
o ’J  portaflero  ai  Tempio  , quanto  piCi 
tofìo  poteflero  , E così  noi  leggiamo  , 
che  operò  S.  Paoio , il  quale  avendo  fat- 
to il  fuo  voto  in  , fi  radette  il 

capo  in  Cenchrea , ed  indi  a poco  man- 
db  in  Gerufalemme  ad  empiere  ii  Vo5i? 
colla  lolita  offerta  (t)  « 

i|  N 3 I4G- 

# >• 

(s) Uìd.’oer,it,trfiqt 

(t) A^.  Viviti, 


I 
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^Vò'e  ’ riguatdaho  i ^Sàcs^dotl  S ^ • ì 
^ ’^Ueviti c /■  Nelhiffimi.  - ’ ‘ 

» • i:'  ,/iJ  .)  r ; 


'Leggi  c?ue  ultfineìrófe  *,•' che  ^lì  ha'fitìb 

cernenti,  a . | j a tònfìderare  in  òueBo"  capo  delJ* 
Sacerdoti,  adorazione  ài-' DIO  o de*'  Comanda^ 

nienti  della  prima  tavola  ,cofme  ruof  €0- 
'tìiunémeHtc'pkrlarfi fono  In  pri;mo*lcio- 
gb  le  pèrfòttc , ' ‘in féicon do  le'  cofe , 'ch' 

’ -erartó  d*  una  maniera  pàrticólare  còn’ft- 
gràté  al jDivino ‘'Servigio  . Quanto  alfe 
perfÓne , ■ fi  ridu’cevàn  qiiefi'e  à*  Sacerl!6i 
^i  j Levf ti , • à’  N^ìhintrri^  e 'le  Cdf^ 

comprendevano  li  'Tàbetnatolò  e nè’ 

. 'tempi'àppreffo  ilTerapio  pe  Vùlto-f! 
^órnpofo  apparato  de’  fiacri  arnéìì  ,’ché 
lDDI02i.]ìevsi  ordinato  a ’Mosè  fiuImbYi' 
ie»,.affiod’ifipirare  ne’cuori  d’ùn  po- 
poh  ^rplTo  e ' materiale  maggior  reve- 
renza e timore' verlbriafiua  rèUglbn®-. 
Per  :quclchc  àppanien? 'alia" Tritìi  rii 

Xevf 


Schiavi th  innpt,finchh(^c.C*Vl[L4  y ? y 
L,evt, abbiadi  già  noi  veduto  a-vanri’(^)  , 
come, e per  qual  ragione  fi’  fofse  fepara- 
ta  dalle  altre  Tribù  , e fofse  fiata  dipu- 
tata  da  Z)/0  al  rilevante  uficio  , ch’  ella 
cfercitava  • Prinna  del  tempo  di  quéfio 
Di  vino  fìabilimento  ^ fi  crede- comune- 
mente,  che  I3  cura  del  Sacerdozio  ode* 
facrificj  apperteneva  a’  primogeniti  ; e 
quando  Mosè  ratificò  la  (bienne  conven- 
zione -,  firetta  fra  D/O  e ’j  popolo  fui 
monte  , egli  fece  le  parti  di  Sommo  Sa- 
cerdote, e nel  tempo  ifiefso  fceife  un'a 
banda  di  giovani , acciocché  fiotto  la  con. 
dotta  di  lui  minifirafisero  in  fecondo  iuo- 
go(?/j.Ma  dappoiché  la  Tribù  di  Levi  fa 
fiabilita  per  gli  uficj  inferiori  , è- la  fa- 
miglia di  Aronns  fu  diputata  al  ‘fovrano 
minifierojfu  dichiarato  delitto  capitale, 
fe  qualunque  altra  Tribù  fi  fofse  . intro- 
mefisaed  impacciata  nelle  fàrre  funzioni. 
Ebenquefio'fi  parve  chiaro  dalla  vendét- 
ta di  /?/p,nel  miracololb  fstal  puni men- 
to dì  Corah^dìDatbàn.t  di  Ahjram^^nvdi 
violatori  del  Divino  ordinamento  j e dal 
fopranaturaj  fiorire  della  verga  di  Aroft- 
13  N 4 »c, 

v'c{.fi(f%i^oLl.p .i2^2,Kot. {Cj^er ict. 

{74)  t-:<ccL\xiv,S.Ò‘Jè^» 


4J26’  L*  Iftorta  {f^’Gmdel  dalla  loro 
<jg,in  confermazione  del  SovranoSacerdo» 
zio  donato  ajla  famiglia  di  lui  (v).Non 
n€fce  di  vero  cosi  facile  il  conciliar  qui 
la  di fcordia^che  appare  fra  due  palli  delia 
Scrittura^  cioè  fra  quello , in  cui  £ dice 
che  i hevUi  furono  foeltial  facro  mini- 
fìerio  ) fopra 'tutte  le  altre  Tribh  t a ri- 
guardo del  loro  zelo  , <^he  moftrarono 
contro, gli  adoratori  del  vitello  d*  oro(af)» 
-e  fra  quell’  altro,  in  coi  fi  racconta  , che 
Aronne  membro  della  roedcfima  Tribìi» 
Tu  elevato  alla  fomma  dignità  del  Sacer- 
diTzio , quantunque  nonibhmente  ave(^ 
lè  approvata  e feguita  l’ idolatria  del  po- 
polo Iftaelitico  , ma  T avefse  ancora 
ibfìenuta.  Sicché  farà  certamente  me- 
«glio raffermare,  che  quefla  elezion  di 
lui  fi  dee  unicamente  alcrivete  al  folo 
piacimento  e voler  graziofo  diquelZ)/Q| 
il  qual  fi  compiacque  per  via  d’un  fimi- 
gliante  dono  e favor  fuo  1 di  eleggece  ua 
Se/6  9 un  , un  S6em  , un  Àbramo^ 
un  Giacobbe  , un  Davidde  , ed  altri 
molti.  Ma* comunque  ciò  vada  , Mosè 
in  altro  luogo  ci  dice  , che  IDDIO  fcel- 
' fei 

.(w)  xvtr.f^. 

< • 
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Scòiavlth  f nKgit-fncbèé*c.C’  K/f-4  52  7 
fcd  Leviti  in  vece  de’  primogeniti  d* 
Ifraele  , acciocché  lo  iervir&ero  qual 
propria  fua  Tribù  j ecf  e cofa  da  notare, 
che  quando  h fommò  il  numero  degli 
uni  e degli  altri , e fi  ritrovò  il  numero 
de’ primogeniti  maggiore  di  quello  de* 
Leviti^fa  ordinato  da  DIO.che  il  di  pili 
(te’primog^niti  fixicomprafTe  col  prezzo 
di-cinque  fidi  ognuno  , e che’l  prezzo  li 
-confegnafle  ad  Aronne^c  a’  Tuoi  figliuoli 
(;y).Di  qui  e chiaro, che  per  unafofiituzi' 
on  verae  reale, la  Tribù  di  Levi  entrò  in 
.1  uogo  de’primogeniti ,,  i quali  fi  avevaLj 
IDDIO  tìtxù  per  Tuoi  ininifìri,  concio- 
lìechè  aveva  egli  già  un  tempo  falvati  i 
primogeniti  à^lfraellQ  , quando  (terminò 
i^primogeniti  . Si  vedfeancora, 

-che  alla  famiglia  di  Aronne  fi  era  conce- 
duta una  maggioranza  fopra  il  redo  di 
quella  Tribù, così  nell’uficio , come  neK 
Ja  dignità  j enoi  p re fen temente  il  faretn‘ 
'Chiaro  in  cia(cuno  de’feguenticapi.Quan- 
to  a’  e(Ti  non  erano  del  lér^ 

di  Giacobbe  ; onde  noi  gli  annoverare- 
ma  foiamente  qu»  , perche  erano  (taù 

jdepit. 


Tj*  Ipofi  et  dé'CjUìÓGÌ  dalla  tofo 
deputati  afervir  negli  uficj  pili  baffi  del 
Tai)ernacoio  e del  Tempio» 


* • » > f. 

J)e'  Sacerdoti . 

t*  ' . . , ‘ ■ ^ 

ABbiamogi^  veduto,  che  laTribìi 
di*  Levi  era  compòna  di  tre  rami 
principali , ciafeun  de*quali  fi  iiftingiie- 
va  dal  Tuo  capoi  ederah  quefii,  Gersbon^ 
Kubuth  , e Ma  il  Sodano  Sa» 

cerdbzio  fu  donato  daZ)/Oaila  folafa- 
miglia  di  Afonne\  la  quarerauri  piccolo 
ramò  di  quella  di 

delia  famiglia  di  A anche  i figliuo-r 
li  di  Moj6*  ifietró/eflue  altri  ramivrirna» 
fero  neO’ordine  comune  di 

fono  foltanto  ammefli  agli  ufìc;  inrcnori 
del  facro  minifièro  del  Tabernacolo  , e 
poi  del  Tempio.  Laonde  fervi^ano  Tem- 
pre fuggetti  e dipendenti  da’ Sacerdotti 
come  a luogo  Tuo  fi  fara  chiaro. 

A capo  ce’Sacerdoti  prefedevail  Som* 
ffib'Sàcerdòte  ch’era  parimente  ri  Capo 
di  tétta  la  Chiela  Ciudaica  , e ’jTovrano 
Giudice  di  tutte  le  contro verfie,  041'Paf- 


DiaU--'Ld  i viO(\ 


■ Schiavi  tic  t rìlB.p\'fincbè  l /-4  5 ì 9 

'tenenti  al-}ari*eligione  ,'oappaikenefiti  al4f 

■ amminifìrazione  biella  giuflÌ2!ia  comune^ 
Alrnen  fembra  ,"^ctie  quefto  vagliano  1« 
parole  deir  avveatimento  dato  da  Mosè 
^aJ  Tuo  popolo,  quando  gii  di(?c,‘che  d do* 
“vea  ricorrere  a ''Sacerdoti  ne'-^piinti  dub* 

biofi  di  quefla  fatta  , -e  che  ft  dovelle  poi 
pare  alla  dcterminazion  d’eflblero  , foN 
= to  pena  di  mofte(s;)((^.E  in  quePofen- 

I • ' ; 'ti-' 

(z)  Deì/f.^vr/.8.&‘/e^^xfx»  'ij.xxu^,  XX’i. 
‘io,  xxxiii.20.itìicie'^  È9.ech>xih>*^<^> 

‘ •'  V V 1 1 

* ~ (02^ yav'ole S'MdseJòn 

€ Je  ci  viert  materia  per  le  mani  dì^ 
'i»  ficile  a giudicare^  fra  /dtfigue  e fan' 
\‘frci  li ligante'e  li 
tf  ^colpo  ,e,'Colpo  .,'quandQ^ris^cirà 
, 97.  duU»ìo/ay  <idint¥Ì'^ata  mllep^ttet 

^ C il  J'cnio  dei  quaipà^c>  ;è  ' chiìtr^ 

, ./poiché  sliniende  xosì.ifi^^tà  co  fa  riur 
' Jcirà di^cile.-a'QìxxàÀci  della  Città  9^ 
. quali  le  par  ti  litiganti  dovean  prima 
* ‘ltìtorrere){i  ifallùra  ti.  aizzerai  verrai 

' • yr  j!  f 

- (3o)  •Deut.Kvi^S.'&' feq. 

■(U>yid,ìup,VoI.I*p.3oS^.:Not-.  fK)ci)e» 

i « fot.  ' 


4 n ® IJlotia  de*  Gì  udei  dal  la  loro 
ti  mento  appunto  vengono  dichiarate  da 
Gi(JeffQ^d^  Filone^tà2i  quafi  tutti  i Giu- 
dei  Quanto  a quefìo  nOndi- 

menOiil  Sommo  Sacerdote  operava  piut- 
tofto  comeunGiudice  civile, che  da  Som- 
mo Sacerdotcj  e lo  fteflb  può  dirli  de’  Sa- 
cerdoti inferiori, e de’Lfu///;  iraperocchà 
il  fine  principale, per  cui  erano  Itati  iSacer. 

doti 

, (a)  Coni.  Apìon.  c*r  alìB. Vbìl  Maimon.  Vì^ 

de  Selden.de  Synedr,V€t.  Hehr.é'  al. 


,,  4 / luogo , eòe  il  SIGNOR  E IDDIO 
^ tuo  fi  ba  fitelto  , e andrai  a'Sacer- 
,,  doti^ed  a'hewìtì^  e al  Giudice  , ebe 
Jarà  eletto  in  (juefii  giorni  *■—■<-  ed 
» ejattamente  ojfictverai^ofaratjecon- 
i))  do  la  lor/entenza  — — Jenza  torcere 
,,  alla  man  dritta , o alla  fini filra  t 

4,  e colui  ^ che  profuntuofamente  rifiu- 
terà  di  fi  are  alla  determi  nazion  del 
M Sacerdote  , eòe  ri  [tede  come  MinU 
Jiro*  avanti  al  SIGNORE  IDDIO 
»>  tuoi  0 a quella  del  Giudice  » eglij'a- 
9,  ràpofio  a morte  , Perlo  Sacerdòte 
qui  mentozato^intendono generalmente 
i Commentatoti  il  Sommo  Sacerdote^ 

‘ \ . . ' • 
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Schiavith  tnEgìt.fncb^  &C.C-VTI.4  yj  i 
doti  colti  e lèparati  dal  refìodel  popoio, 
era  foJtanto  iJ  dover  efTì  benedire  al  po- 
polo in  nomediZ)70je  J’offerire  incenlb, 
e’I  forni  rque’fàcrjficj,  ch’erano  ftatfordi- 
natidaila  Legge >efcl udendo  da  tutto  que- 
llo le  altre  Tribù  ^ folto  quel/e  fevete 
pene  , che  abbiam  noentovate  avanti 

Le 

(b) 'Rum.'xvt*^  óVtb»  , 

■ . Il  I—  I ^ ^ 

(R)  Maqttejìo  non  fi  vuole  intende-^ 
re  confommajì rettezza  , e feverità\ 
^imp eroccbè  Japfiam  certo  9 che  anche 
molti  Giudici-ie  molti Re-i  e molti  Fra- 

■ . ... 

■ ■ — -<i*— ' ■■  «■-  IH 

( Not.  Bi.)  /Avendo  la  ìeftge  Mofàka',  Jì 
bene  gì  udì  zi  ale  y emolitica  IDDIO  fer  Aum 
tove  5 ed  ejfendo gerfuo  Dìvin  comando  da 
IVIosè  "pubblicata  , ìmpereio  in  Ognuno  de* 
cajl ambìgui  dajpianarji,(  fenon  fafti*,faK 
tem  ]\ms)rtcorfo  far  f dovea  el  Sinedrio , 
in  cui  tenea  la  Trefdenza  , qual  Capo  , r 
Sovrano  Giudice  il  Tontefce  S ommo  da^ 
fettanta  Seriori  a ffijiito  , come  fermonato 
feti*èpag.*;B‘ìylnella'Hota6i. 


j I fiori  a de^Gìii^dì  dalla  toro 

Le  leggi  toccanti  ai  Sonuno  Sacerdo- 
le  1 fi  polibno, ridurre  aquefli  tre  capi, 
I.  A quelle,  cfie  riguardavano  1’  uficio  dii 


lui». 


Jett  Y fi  prefiero  ad-  ifiercitar-  qucfio  uf~ 
feto  , quantunque  nonfofifero  e fi  > per- 
’ltro  della  Tribù  Sacerdotale,  Di  fat- 
to leggiamo  inun  iuogo'di  Samuele  , il. 
quale  apparteneva  alla  -^TribUrd*  Efra- 
im,  cS egli  fu  afpettato  per  benedire- 
il Jacrijìdolii'p\ein  un  altro  ,^chl egli- 
Jìejjo  offerì  un  agnello  in  olocaufio.^ 
comechè  amendue quefie  funzioni  fojfe- 
ro  ftngolari  e proprie  dd 'Sacerdoti . 
E della  maniera  ifieffa  fi  dice-  « clye 
Saul le,Eiia»e  Da vldde , òfferifono{^i) 

' a D LO  il  q.) fiacri fiefied  olocaufii,,  e che 
Davidde,  e Saloipone  fino  figliuoli-, 
henedtffero  il  popolo  A nome.  del.  Sl~ 

GNOREiisy 

. A 

(5  Ibid.vii.p-  * 

^ r?4>  Ibid  xiii.p.cX' feq.>.Reg.xviii.50.& 

ftq»  ' 

' (jj/a.Reg.vi.ir.'iB.g.  Reg.viii.  55.& 
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Schiavitù  i nBghc^nchè^c.C-VlL^  I j 
lui  - li.  A quelle  , che  appartenevano 
alla  lua  conlàcra^ione . III.  A quelle, 
che  regolavaiio  gJi  abiti  e gli  ornamenti 
dej  meclelimo. 

Per 


A'  quefio  perì)  comunemente  fi  rijpon^ 
de.che  ejjì  ordinavano  J'oltanto  a'Sucer- 
doti  , cbe  adempì ffero  un  tale  t^icìo 
in  vece  lorox  manna  sì  fatta  ejpofi- 
zioneè  sforzata^ed  e incompatibile  col 
chiaro  e mapiffo  fenfo  dell'  Origina-  - 
le  - h perchè  noi  Jlimiamo  eJJ'ere  più 
probabile , che  le  perfone  fopranno'- 
minate  , non  peìcòè  fojfero  capi  del  po- 
polo^ ma  come  profeti  ^ e comeperfone 
dirette  ^ dal  lo  fpirito  del  SIGNORE 
potevano  efercitare  tali  fu’.jzioni-i  quan- 
do il  richiedeva  quale  he  particolare 
oc cafione^ftc come  erano  appunto  quelita 
che  abbiamo  'di già  mentovate  , e ciìt 
per  maggior  fplennità  e pompa  della 
cirimonia  • Or  poiché  Saulle  fu.  per 
qualche  tempo'  dotato  anch'  egli  della 
Jpirito  profetico  tgli fu  detto  pereti)  da 
Samuele , ^he  e£apotevaft  regolare  in 
. •.»  ' , J«a/: 

/ . • V 
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4H4  tt'IJìorìa  de* Giudei  dalla  laro 
Vfich^deì  PerqucJche  appartiene  alla  carica 
Sonmo  Sa-  lui,  mettendo  da  banda,  eh*  egli  a- 
€eraote.  Tempre  la  libertà  e V arbitrio  , d* 

clèrcitarc  a lua  piacimento*  tutte  le  fun*- 

zio- 


qualfivogl  ia^em  erg  ente  ^ fscond'ofi /èc.- 
tfjfe  mojjo  è regolato  al  dì  dentro  nel 
fm  a«/»;o(35)  : perla  qual  cofa  allora 
quando  quelFrofetalo  rimproX>er'Ò  della 
Jua  ìndiferetezza  ^ 7) , cih  non  tanto 

egli  fece  , perchè  avej^e  offerito  un  olo^ 
caujìo-t  quanto  perchè  egli  ciò  fece  con- 
tro alV interna  ifptr azione  , e per  un  ti- 
more niente  benfhndato-t  quaVera  quel- 
lo che  effó  aveva  di  non  effere  quanto  a 
dire  ingannato  Samuele- E così  teme- 
va egli  di  non  effere  forprefo  dafuot  ne- 
mici ^sèza  ritrovar  fi  col  dovuto  apparec^ 
chioiimperdócchc  Saulle  aggfugne:ed  ìó 
forzai,  ovvero  feci  violenza  a me  medefi- 
mo,  che  è l'ijìeffo  che  diré'.il  mio  timore 
mi  hà  fpinto  a far  quejla  azione  , contrO' 
la  propria  tnetinazione  delV animo, 

• {16)  Vid.i.Reg-x»7.^ 
fj7j  Ibid.xiii.15- 
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Schiavitù  inBg\^:fincbè^c.C>Vlh^^l  f 
' zionide’Sacerdoti  inferiori  5 avevaoìtrac- 
^ ciò  eglj  folo  il  diritto  e *J  privilegio  fin- 
J gola  e del  Divino  Oracolo  per  mezzo 
dell’Dr/fw  eThummitiiy'iei quale abbiani 
noi  difielamente  ragionato  altrove ed 
a lui  fo!o  era  fingolarmerrte  donato  d’  en- 
' trar  nel  Santo  de’Sarlti , e di  pronunziar 
quella  lacrofanta  e folenne  benedizione, 
nel  giorno  dell’  Efpiazione,  della  quale 
abbiara  fatta  parola  nel  capo  , dove  ab- 
biane trattato  di  quella  folennit^  . Oi^ 
tutti  quelli  gran  privilegi  eran  determina- 
ti a lui  ) ed  attaccati  allaperfona  del  fuo 
fucceflbre,  o folfe  quefli  figliuolo  di  lui^ 
o altro  di  fua  famiglia . Secondo  quella 
noi  ritroviamo  due  rami  dì  quefla  fami^ 
glia  , (noe  quello  dì  Eleazaro  , e quello 
d’  Ithumar  , amendue  figliuoli  di  Aron- 
ne , ammedi  al  Sommo  Sacerdozio  in 
t^mpi  difi'erenti, .fino  alla  Catti vitàjquan. 
do  (lali'alMa  banda  il  terzo  ramo  di  effìi 
occupava  la  dignità  proHinia  al  Sommo 
Sacerdozio.  È quefla  per  avventura  e la 
ragione  piu  verifimi  le  , perchè  ci  abbia  il 
Profeta  ricordato  così  ipelfo  un  Sommo 
Sacerdote, e un  fecondo  Sccerdote-ru’ch.e 
Vald'Lil?<L  13  O poi 

yld.Jitj'.Vol.I.ji,  i2^2,l:i:oti[C}j.er  tot* 
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^ de*  Giudei  dalla  loro 

poi  \^**‘)  la  linea  di  lia  fiata  efclufà 

dalla  fovrana  dignità  del  Sacerdozio  , il 
Tefio  non  ce  ne  dice  paiola  ; ina  polche 
le  imperfezioni  legali,  che  rendevano 
incapa.e  ognuno  di  quefìo  grado , erano 
molte  e frequentifhme  , poliamo  veri- 
fìmilmente  argomentare,  che  per  alcuni 
difetti  di  qiieffaforta  lia  forfè  avvenuto, 
che  la  fuprema  dignità  Sacerdotale  paP- 
fafle  ad  Jdeli  , eh*  era  del  ramo  minore, 
nella  cui  famiglia  ella  durò  fino  a’  tempi 
di  Sanile.  Dopo  quefìo  tempo  fu  cam- 
bi ata  una  o due  altre  volte , quando  re- 
gnava Davidde  ^ fino  a]  regno  di  Saio- 
mone  il  qua  le  Principe  mal  foddisfat- 
to  di  ^bìathar  , ripofe  novellamente 
nel  primiero  ordine  Zadock  deJla  fa- 
miglia di  Vbìneas  , nella  quale  il  Sommo 
Sacerdozio  continuò  fino  ai  fuo  fine; 

Jbiathar  non  pub  propiamente 
dìrfi  , chefia  fiato  depofio  da  quel  Prin- 
cipe . ma  sì  bene  chefia  fiato  ripofio 
nel  prifìino  ordine  del  fuo  ramo  (S).  In 

fat- 

(*]  Jtnvi,c.  Tilt,  ver»  24.  vide  i.Taralìf» 
^xiv.z» 


(JS)  Quejìo  diritto  comunemente  ri- 
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Scbìavitit  ìnBpt,finchè<^^cJC:VlLi^  f j 7 
fatti  noi  lo  troviamo  nominato  in  un  Ibi 
capitolo  imnogdiatamente  fèguonte  do- 
pala fua  fuppofta  depofizione  , cojno 
13  O z ia 


• 

putavafi  t(Vfta  ereditario^  ebeti  Som^ 
mo  Sacerdozio  femore  difendeva  a 
ano  de^ due  rami  ^ quando  però  > a.V  un.o^ 
o V altro,  f offe  capace  di  Juccedervi  > 
poUbè  in, altro  caffo ffi  eleggeva  ttfC  al^ 
tra  perffona  Ict  piu  proffma  , e cht^ 
jf offe  di  qualche  grado  dijlinto  e rl^ 
guardevoie  • Egli  è vero  , ebe  Hosa 
nc  fkci  ha  laffciataffcritta  direzione  al-^ 
cuna  intorno  a queffìo.punto  \ ma  conr 
tuttodì)  noi  travi amoycòe  Eli  , il  quale 
era  Sómmo  Sacerdote  , e Giudice  in 
Ifraele  , non  èra  già  della-  fami  gl  ia 
di  Eleazaro  , ma  sì  bene  di  quella  di 
Idlaraar , poiché  il  ffuo  nome  non Jì  tro~ 
viiva  nella  genealogìa  di  Eleazaro 
(38)  >:  e Gioleffo ffoggiugne  , ebe  egli 
era  della  famiglia  di  Ithanaar(3i>.),^  ebe 

*/« 

(jSJVide  i.Paralip.vi.3.&  ièq. 

(59)  Ant.lib.v.c.ul/. 


IJìorta de*  Giod^i  dalla  loro 
in  ordine  dopo  di  Zadock  ; e Zadock^  c 
^^ia/óar  erano  Sacerdoti (*^').Ma  per  ri- 
tornare col^)Onde  ci  dipar tiaQnaO)Ofser via* 

mo, 

(>f<j  Com^,  i.Reg.f.26,2y»fèr  ///.4. 

• 

fu  fi  primo  dì  quella  linea^che  foJJ'ein- 
rialzato  ad  un  tal  fublime  grado  : e ne 
dice  di  più-iChe  nella  famiglia  di  cojìui 
continui)  il  Sommo  Sacerdozio  interrot^ 
tamente  fino  al  <i/ Saulle. 

Or  qui  farebbe  inut  il  cofa  il  V0‘ 
Icre  annojare  i nojiri  leggitori  , rap~ 

. portando  le  varie  conghietture  , che 
ban  fatte  gli  Autori  y che  hati^ 
voluto  andare  indagando  , perche  mai 
fi  Sommo  Sacerdozio  dal  più  antico 
ramo  ^fi  fa  trasferito  al  più  giovane^ 
Quanto  a noi  , fimiamo  bafievole  il 
dire  , che  ciì)  avvenne  colla  Divina  ap- 
provazione ^fccome  è manifefo  d(L^ 
ciocche  dijje  ad  EJi  un  Vrofeta  , il 
quale  gli  fu  mandato  daDlO  (4o):erro^ 
ne  le  parole  originali Io  bojcelta  la 
„ cofa  di  Aronne  tuo  Padre , acci  oc  hè 

»»  offe^ 

{40)  i.Reg.iì.27.d:  feq. 
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Schiavi tìi  inEgit,finchè&c»C.ytT.4 f 5 9 
mo,che  Ja  dignità  del  Sonsoio  Sacerdote 
era  tanto  facroCanta, ch’egli  viveva  obbli- 
gato a molte  lèvere- leggi,  dalle  quali  an- 
13  O 3 dava- 


kBMaarMWMBM  •■■■■■■  aiilktaav 

^ n fopta  il  mio  altare  incenfa 

,,  e factificj  — . Perché  adunque 
„ voi  conculcate  , e niente  prezzate  d 
„ miei /agri fi  cj  •'  '»*ìPerla  qual  co* 
,,  /la , quantunque  Io  abbia  detto  , che 
„ la  cafa  tua  — • dovejjfe  Jìare  per 
,,  fempre  davanti  agli  occhi  miei  , 
,,  ora  però  lungi  fi  a da  me  , che  io  vo^ 
glia  onorare  quelle  perfone le  qua- 

li  di/onorano  me  Efcfl  che  vie- 

«e  //  tempo  ^ che  Kophni  e Phi- 
,,  neas  tuoi  figliuoli^  faranno  tolti  di 
,,  mezzo  in  un  giorno  4»——  e tu  ve- 
,,  drai  un  nimico  nella  tua  ahita^ 
,,  zione  «»—  , ed  Io  innalzerò  per  me 
„ un  fedelijjìmo  Sacerdote  ; « poi chè 

I „ coloro  9 t quali  rimarranno  della 
j »,  cafa  tua  , cadranno  in  un'  ejìrema 
j ty  povertà  e in  unfommodi/^re%zOi-,,Noi 
./arem  chiaro  nelfuo  prepio  luogo  , tan- 
to 


4T4^  TJìorta  de^Qmàtx  dalia  loro 
davano  franchi  ed  efenti  gli  altri  Sacer- 
doti . Non  poteva  -egli  prenderfi  una  ve- 
dova per  mogJie  ,e  tanto  meno  una  don- 
na ripudiata,  oprofìituta.  Sicché  dove- 
va la  fua  fpofa  efièr  vergine,  e della  ifìef- 
fa  Tua  Tribù  . Non  era  pcrnoelTo  inoltre 
al  Sommo 'Sacerdote  iJ  far  duolo,  ancor- 
ché 

->■  I s ■ I I I ■ I < 

'to  il  modo , qua  tifo  il  tempori  nati  que- 
'fla  ptofezìa  ebbe  il  Juo  compimento^ 
yrefentemente  bajìa  che  abbiamo  dato 
il  miglior  lume  , che;,fi  è potuto  racco- 
gliere della  fua  facra  fueceJJtoneSS- 
"tanto' ci  fta  permejjo  di  aggiugnere  , 
^the  quando  il  Thofeta  dice  : Eli  tu  ve- 
drai 'un  inimico  neHa  ma  abitazion^«^ 
^ella  parola  él  inioìko  fgnifca  ptìt 
propiamente  ««  rivale,^  fembra  addita- 
re dirittamente  il  ramopìU  antico  ^fl 
quale  febbene  era  flato  difmeffo  per 
qualche  tempo  ^doveva  ejjer  poi  novella- 
mente  reintegrato  a quella  fuprema  di- 
gniiÀ  , ftccome  in  fatti  . pòi'  accad- 
de , allora  quando  Saulle  ordini  , trbe 
ffojje  ammazzato  Abìfne lecco  , e i>n* 
nalzatoin  fuo  Zadock  . 
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Scbtavttl  inUgiUncbè  &c,C.  VII.4  S4 1 
chefoire  per  Ja  morte  d’  un  fuo  parente 
. ftrettiffimo , né  gli  era  lecito  affatto  di 
entrare  in  una  cafa , dove  giacefle  un  ca- 
davero(c). Doveva  di  più,  non  folaraente 
aOenerò  daii’ufòdef  matrimonio  , duran- 
• te  lofpazìo  di  que*  giorni  folenni,  ne* 
quali  efercitava  le  Tue  funzioni  ; ma__j 
eziandìo  da  ogni  cibo,  e da  qualunque 
altra  cóla  , onde  potefìe  contrarre  qual- 
che impurità  - Fuor  di  tutto  quefli,  egli 
aveva  poi  di  comune  cogli  altri  Sacerdo- 
ti > che  al  par  di  elfi  doveva  efier  li  bero 
da  que’naturali  difetti  o vlzj  , che  fono 
ricordali  da  M<?r^(d),Pertantò  non  doveva 
egli  elfer  cieco , n'e  zoppo , o monco  di 
qualche  membro,  ogobbo,  onano)  nè 
patir  di  fcabbia,  o di  tigna,  o d’altro  mal 
di  cute  , nb  aver  difetto  alcuno  nellf»  ^ 
fue membra,  c fopratutto  ne’cefiicoJi. 
Se  fi  ritrovava  pertanto,  ch’egli  era  vi- 
ziato e lordo  d’aicuna  maniera  di  quefìe, 
tofto  era  rimofib  affatto  da  ogni  funzi  oq 
Sacerdotale , ed  era  del  tutto  allontanato 
dal  Santuario,  con  un  divieto  (cveriffì, 
mo  d’ entrarvi,  e di  offerire  il  pane  di 
li  O 4 . pro- 
re) Levit*xxi,io,Ò‘  fe^, 

(éi) 
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4 54^  fftoria  de'  Giudei  datta  loro  ' 
propofizione  . Se  non  che  gli  si  affegna^ 
va  il  Tuo  convenevole  noanteni  mento  , da 
una  porzione  di  quelle  offerte , che  fi  fa* 
cevano al  Tempio  (^)  . 

Confecra’-  Ql^efìa  cerimonia  fu  ordinata  da  i5/0 
zìone  del  ifìeffo  fui  (jf)  monte  5Vn a/ , ,e  fu  da__* 

SovwioSa-  fornita-in  perfona  d‘  Jlronnt % 

cerdotc,  fratello  , con  una  «pompa  cor- 

rifpondente  allaTunzionc  . Or  eccone  le 
fei  principali  circofìan-ze  . Prima  di  ogrvi 
filtra  cofa- fu  Aronne  prefentato  al  Sl^ 
ONORE  nella  porta  del  Tabernacolo, 

■ ^ -alla  prefenza  di  tutto  il  popolo.In  fecon- 
do luogo  egli  fi  raondb  tutto  nell’ acqua 
pura  , ch’era  fiata  frefcamente  ripofìa  in 
un  ampio  vafo , il  quale  o fi  ritrovava  già 
preffol’altarcjo  vi  fi  poneva  allora  per  que- 
lla , eperaltra  firaile  occafione.  In  ter- 
.20  luogo  egli  fu  vcfiito  di  tutti  glioma- 
menti  Pontificali , -de’quali  farem  parola 
nel  fegueote  capo,  e lòpratutto  del  pet- 
torale e dell’  Vrlm  • In  quarto  luogo 
<'gli  offerì , per  cominciar  1’  efercizio  del  ' 
fuo  minifiero  i un  facrificio  fìabiJito  per 
quefìa  occafione  , e facrificb  un  giovenco 

in 


(e)  lbìd,XKÌ.^ £eq, 

(f)  Mxod,xUi  2,^Je^ 
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in  offerta  a DIO  per  gl  i peccati  , e un  ca- 
pretto in  oiocaufio  , ed  un  altro  capretto 
per  la  Tua  confecrazione  . In  quinto  luo- 
go \Josè  coì  fangue  di  quello  ultimo  ca- 
pretto  unfe  ad  Aronne  I’  eflremità  della 
iua  orecchia  delira  , e poi  gli  unlb  il  poN 
Jice  , e ’J  dito  groffb  de)  piede  poltre  all» 
ul'ate  afperfioai  su  l’altare,’  e ad  altre 
lavande,  ed  ofierte , -accompagnate  da* 
proprj  libamenti . Finalmente  io  fìelfo 
}Aosè  runfecoiroglio  facro,  lacoropofi- 
zion  del  quale  gli  era  Hata  prefcritta  limi- 
gliantementeda  2)/0(^),da  cui  ebbe  ordi- 
ne di  non  adoperarlo  in  altra  funzione, 
da  quella  in  fuori  . Or  quelle  cerimonie 
furono  rinovate  per  lo  fpazio  di  fette 
giorni  continuati , almen  quella  della_» 
lavanda , e de’  facrilìcj , e dell’unzione; 
poiché  non  appare  dalla  Scrittura  , che  fi 
folle  anche  replicata  quella  degli  abiti 
ed  abbigliamenti  Fon  ti  ficai i(,6) -Or  duran- 
te quello  tratto  di  giorni,  non  fu  perraef- 
fo  ad  Aronne^  e a’  fuoi  figliuoli  , di  ufci- 
re  affatto  dal  Tabernacolo  ; laonde  re- 
nando ivi  tutti  a foggiornare,  banchetta- 
rono " 

(g)  Ih!d.xxx,22.fè'  fc^» 

(h)  Lèviuvìif»i* 


4 J44  i'*  Iftoria  de*  Giudei  dalla  loro 
fono  di  que’facrificj.,  che  ogni  giorno 
effi  offerivano  per  la  loro  confecrazionej 
ma  di  maniera  nondimeno,  che  le  reli- 
quie del  loro  definare  non  fi  potevano  ri  - 
jferbare  per  lo  vegnente  giorno  , dovcn- 
dofi  nella  notte  ifieffa  tutte  bruciare  . L* 
ottavo  gterno  entrb  Aronne  nel  fuo  Pon- 
tificato , ed  offerì  due  fiacri  ficj  , uno  per 
fe  fielfo  , e un  altro  per  tutto  il  popolo; 
e quella  fu  la  prima  volta  , ch’egli  bene- 
dUTe  al  popolo , la  qual  prima  fiua  fun- 
zione andò  fiegnalata  della  gloria  d/Z?/0, 
che  firaoftrb  a tutto  il  popolo  , e dal 
fuoco  fiacrodifcefio  dal  Cielo  (/). Quello 
fuoco  fu  da  indi  avanti  confervatofem- 
pre,  fido  alla  difiruzione  del  primo  Tem- 
pio ; poiché  dopo  la  venuta  del  làcro 
fuoco  dal  Cielo,  IDDIO  efipreffaments 
vietò  Tufo  di  qualunque  altro  fuoco  per 
Io  miniflerio  fiacre , con  aggiungere  an- 
cor la  pena  di  morte  al  trafigreffore(^). 

Una  fiola  colà  ci  refìa  in  quella  primjv 
conlècrazione  a ponderare  ; ed  é , ch; 
non  fiolo  Aronrie  , ma  i fiuoi  figliuoli  an-, 
cora, furono  nel  tempo  ifleffo  confiecratj , 

e tut- 

(/)  ibìd.ix.fajf.w de  ver.2i  Ar  24. 
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' <c  lutti  colle  medefime  ceriiDonie  , quan- 
1 tunquc  i figliuoli  fi  rimaneflero  nell’or- 
dine di  fcroplici  e coìuani  Sacerdoti-  B 
‘ quella  per  avventura  è fiata  la  ragione, 

' che  ci  venga  poi  detto  dalla  Scrittura, 

' che  quando  £Zctìf2arro  entrò  nel  Sommo 
■ Sacerdozio , non  usò  altra  cerimonia,  che 
•quella di  ammantarli  degli  abiti  Ponh'fi- 
cali  di  Aio  Padre;  dal  qual  paflo  molti 
Comentatori han  conchiufo , che  le  altre 
cerimonie  non  erano  necelTarie  nel  Tordi- 
nazione  dei  Sommo  Sacerdote-  Per 
abbattere  affatto  quella  falfa  opinione , 21 
noi  non  baAa  di  produrre  in  pruova  ti 
Téfto  diMor^;  da  cui  per  altro  niente 
pcdfiamo  conchiudere  intorno  a nn  ta! 
punto;  ma  produrremo  bensì  la  tefìimo- 
nianza  di  alcuni  antichi  Giudei  , a’  qua- 
li noi  crediamo  che  fi  debba  latta  la 
fede  su  quello,  come  ad  ottimi  giudici 
d’  una  tal  materia  . Bili  pertanto  ci 
dicono  , che  1’  unzione  andava  ’lcni- 
fH’C  congiunta  colT  ordinazione  del 
Sommo  Sacerdote  ; ed  aggiungano,  che 
quefto  collume  fu  du revolmenteo (ferva- 
to  fino  alla  difìruzione  del  primo  Tern- 
piq,  quando  Gio/ia  depofitòj*ogliofacro 
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4S4^  Iftoria  de  ‘Giudei  dalla  Iota 
in  un  luogo  tanto  rìpofto  efcgreto,  che 
non  fu  polTibiJe  affatto  il  ritrovar/o, do- 
po il  ritorno  dalla  cattività  àxBabiloniaé 
Dal  qual  tempo , e non  prima  principia- 
rono acontentarfi  della  femplice  ordina- 
zione» olia  inveftitura,  fenza  la  cerimo- 
nia deli*  unzione  (k)  (T)  . Comunque 
--  cib 

(k)yìde  Seld,de  SucceJJion.ad  Vontìficaf, 
ìiò.U.c.9»Bafnag.Re£.Heb.totn.i»  lib,  2.C.7. 


(7*)  I Rabbini  foggiungono  ^ cbc^ 
calerò  i quali  erano  cQnJacratiper  mez- 
zo deirunzlone  y erano  chiamati  unti, 
e gli  altri fol amente  invertiti  , o porti 
in  poffelfo.  Dicono  di  pìuy  che  ejjl  mai 
non  p arrif chiavano  di  fare  una  nuo- 
va compofizione  del  Sacro  unguentOydap- 
poichèjfìi  compiuta  quella\che  nefecaVia- 
se  (41)  . noi  non  veggiamo  ragione 
alcuna  y che  pojfa  perfuaderci  di  tale 
opinione  ‘y  imperciocché  Mosé  fu  tanta 
fontano  dal  proibire  , che -non fi  facejfe 
un  tale  unguento  , che  anzi  ne  lafci'^. 

una 

f4*)  Vide  Seld.de  Succef.ubì  fùp. 
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Schiavi tìi  inlS,gh.fincbè  ^c,C.VIL4 S47 
ciò  vada , a noi  però  fembra  ragionevo- 
le di  credere , che  fofle  flato  comanda- 
to a Mosè  di  conflagrare  in  queJJa  gran 

ceri- 


una  chiara  ricetta  ^ in  cui  infegnb  la 
maniera^  come  doveva  formar Jt  » 

Egli  però  è certo , che  molti  antichi 
Padri  credettero  , che  fojfe  durato  V 
antico  unguento  fino  al  tempo  di  GE- 
SV’CRP^TO  (4Z)j«’  Xzcczria parlando 
della  vifione^che  egli  ebbe  dei  due  Som  - 
mi SacerdotiGìosìì'i ^e  Zorobbabele,^// 
chiama  OD  Bene  Hajizhar,/e 

quali  voci  dinotano  i figliuoli  di  oJio, 
0 di  unzione(43),^  dal  Kimchi  fon  tra- 
dotte  con  molta  proprietà  untì^poichè  di- 
ce egli->cheGìosue  fu  unto  Sommo  Sacer- 
dote^ e Zorobabeleyìr<  unto  Rè  (44}. AW 
pojjìamo  aggiugnere  un  adagio  cfc’Gc- 

mar- 

('42)Eufèb.Demonfl.Ev.Hb.iv.c.4.Chry-r 
floft-Orat.2.cont.Judaeos.Cyril.Jeror.  My- 
flag.conr.Tiid.  Anafl.de  incarnat.verh.vide 
& Calm.flub  voc.UDdfion. 

(45;Cap.iv.ver.uIt.vide  Mnnfl.in  loc. 

(44  Vide  Abarb.&  MunflJn  Zechar. 
ubi  iiip. 


4 L*  Iforta  c^’Giisdei  da^la  hrm  . 
Cerimonia  i due  figliuoli  di  Aronne  > 
leazavo  Ithamar^comt  quelli  , eh* 
erano  i due  rami, a cuiriftringevafi  ilSomr^. 

ma 


roarrifii  intorno  l evirale  Hpn'  f'I  Dia 
JeruOiah  , che  diritto  ereditario  , circa 
le  quali  voci  ejjì  fanno  quefta  dijìin-. 
%ione  che  un  Sommo  Sacerdote  , e*t 
fgliuolo  di  un  Sommo,  Sacerdote  , fi 
de hbana  ungere  perché  un  tal  diritto 
non  rifede  ajf olutamente  i n lui  : ma  il 
fglio  di  un  Re  unto  non  ha  infogno  di 
effere  nuovamente  unto  , poiché  un  tal 
ài  ritto  fi  trova  in  ejfo  /«r.Abarbanel  fog- 
gingne  nel  Comentof atto  su  tal  parth, 
colare^  che  dipende^va  dal  giudizio^  de^ 
lorofavj  lo  feegliere  determinatament  e 
in  Sommo  Sacerdote  dal  metz-, 

%i  de' fuoi  fratelli  , colui  che  fojf» 

•pn-v  bnJ  *U3  bra 

n'33.  il  più  bello  , il  più  ricco  , c*i 
più  forte,  il  quale  perciò  dmaeva  un- 
ger ft  , affinchè  tutti  gli  altri  fape fiero  ^ 
che  era  fiato  legittimamente  f celta  dal 
corpo  de' fuoi fratelli  (4S)  • wa-' 

«/e- 

(45)  Abarban.Cornm.in  gemar.in  toc. 
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Schiavitù  inUgiufincbè  é*r.C.  VlL^  y 4 ^ 
ino  Sacerdozio.  Di  piu  coniàgrò  egli 
nei  tempo  medelìrao  tutti  gli  abbiglia^ 
menti  Sacerdotali,  il  Tabernacolo  , e 
tutti  i fuoi  facri  utenfiii , che  doveano 
, interamente  eflère  Tempre  addetti  per 
I r avvenire  al  fervizio  di  DIO  (/) . 

I Tut. 

( l) Levi t. vi / /. I o»é‘Jè^.ad  3 o,tx,^aJJ'.vid» 
dJ’  ver/.i^.Ò'  24i 


fìiera  poi  fi faceffe  quejia  unzione^non  è 
molto  cbiaro\ma  dall'  efprejjìone-tdi  cui 
fiferveflSalmi/ia{i^6)-iCome  anche  da 
quella  di  Zaccaria  (47  )pflre, 
f atta  fpaTgendoV  olio  Julia  tejìa  di  ejfa 
in  tanta  copia,  che  fcorrejje  per  la  Jua 
barba  e poi /opra  il  lembo  del fuo  abito  A 
Rabbini  fon  tutti  della JieJJa  rapporta-  - 
ta  opinione:  fol amente  alcuni  dicono^ 
che  quejì'oglio  foleafi  Jpargere  in  for- 
ma di  un  X t altri  informa  di  un  3 
Caph:  ma  sì  fatte  congbìetture  non 
meritano  d'eJJ'ere  conjiderate  (48). 

(46)  Vedi^  Good  win  fopra  Mosè,  ed 
Aronne,Iib.i.c.5.no  t.i, 

(47J  Pficxxxii.2. 

(4$)  Vide  Toflat.Janfen.Manoch. 


4S  S^  L'‘ IJì aria  de^Giudei  dalla 
Siioì  ahìtt  Tutto  quello  , che  pofTiamo  divifa- 
SHitdQia- con  qualche  certezza  intorno  alie_j 
vefli  Sacerdotali  , egli  e , che  anche 
quelle  venivano  prefcritte  e ordinate 
da  DIO  noedefimo  , e che  erano  fatte 
con  iDolta  fpefa  , poiché  niente  ad  elle 
mancava  di  tattocci6,che  le  potelfe  ren- 
dere , e più  ricche  , e più  lòntuofe  , e. 
più  venerabili.  Laonde  vi  fi  ravvifava 
per  efempio, una  gran  varietà  di  pietre- 
preziofe  , di  oro,  di  argento,  di  porpo- 
ra,di  fcariatto  , di  feta , di  tele  le  più  So- 
praffine &c.Quanto  poi  alla  maniera, on- 
de foleanfi  portare  tutto  quello,  che  ne 
hanno  aiferito  gli  Autori,come  che  per 
altro  non  mai  abbiano  fcritto  con  tanta 
aria  di  ficurezza , e gravità  , quanto  fui 
prefente  fuggelto,  pur  di  vero  altro  non 
é,che  un  gruppo  di  pure  conghietture  j. 
imperciocché  Mort/ fi  é contentato  di 
darcene foiamente  i nomi,fenza  verun’al- 
tra  defcrizione, riputandola  affatto  inuti* 
\Q.GioJeffu  certamente é fiato  più  accor- 
to in  quefia  parte  (tw)j  ma  tutto  quel  che- 
pofiiamo  feguir  di  lui  , fi  riduce  a_j 
iapere  la  foggia come  fi  folevano  porta- 
re 

(m)  Anti^Jìbdiuc.f, 
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I Schiavi t h t nEgìt-J^nchè  c^v.C-  IL4  y j » 
rea  tempi Tuoi , poiché  fi  rifìrigne  a dc- 
, fcriverci  quefte  Ibiamente  ; ma  egli 
( difficiijffimò  ci  riefce  d’  andare  inda* 

< gando  quanto  fi  fia  alterato  J’  ufo , e la 
■ forma  di  effe^  durante  un  così  lungo  in^ 

I tervaJlo  di  tempo , éd  una  si  grande  va- 
. rietà  di  circofianze  e mutazioni  , alle^ 
i quali  foggiacque  Ja  Repubblica 
ca.l  Rabbini  ce  le  hanno  defcritte  mol- 
to di  verfamente  da  ; t’S.  C/ro- 

hivuD  («)'^  deferì vendocene  alcune.,  difte- 
rifee  eziandìo  grandemente  , e dagli  uni 
e dall’  altro  , di  modo  che  polliamo  afle- 
rirecon  ingenuità,  che  quelli  Scrittori 
moderni , ì quali  ci  hanno  lafciate  delle 
Tuddette  velli  deferizioni  così  vive,  c na- 
turali,e  rte’loro  fcritti  ,e  in  varie  mappe 
che  ne  han  fatto, piuf tulio  han  fornito  il 
Mondo  di  nuovr modelli  da  mafeherare 
gli  abiti  , che  ci  abbiano  informati  di 
qualche  cofa  certa  , e buona  a faperfi- 
Orcio  piefuppofìo proccuraremo  di  dar 
prefenteniente  a’noftri  lettori  queilaLj 
notizia  di  elfe  > che  meglio  potremo  co§ 
qualche  rhediocre  certezza , rimandando 
.Vùl4.Lib‘L  13  P chi 
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4^  h*l/ìoria  i/e’Giudei  dalla  loro 
chi  liane  piu  curiofo  a Giofeffo  , ed  a 
que’ moderni  Autori  , che  più  difiùfa- 
mente  ne  han  irattato('^)«  ’ ' 

Quefìe  vefìi  erano  di  due  forte , le 
une  eran  di  tela,  comuni  cosi  al  Sommo 
Sacerdote  , come  a tutti  gli  altri  mino> 
ri  Sacerdoti  j e fe  mai  fra  elfe  rattrova- 
vafi  qualche  differenza  , ad  altro  non  ri- 
duceva/j , fe  non  che  le  une  foffero  di 
tela  più  fina  delle  altre,  e teffuta  più  ric- 
cament.e  , e d’una  maniera  più  magnifi*- 
ca  . Di  effe  abbiamo  già  noi  ragiona- 
to nel  capitolo  , ove  trattammo  dell’ e ^ 
Ipiazione,  Imperciocché  quefie  iolamen- 
tc  per  quel  che  fi  fuppone , foleva  por^ 
tare  ij  Sommo  Sacerdote,  quando  entra- 
va nel  Sanéìa  Sanéiorum;  equ*t  potreb-* 
befi  con  ragione  afferire,che  tali  vefìi 
foffero  fatte  di  una  tela  affai  più  fina__i, 
cffendo  chiamate  con  un*  altro  nome_^ 
cwà  Sbesò^  Ja  qual  voce  dinota  una  , 
fpezie  di  tela  Egiziana  molto  fina,*  lad- 
dove quella  (brta  di  vefìe  , che-  veniva 
chiamata  Bad  era  di  una  fattezzapiù  or- 
tlinaria  e comunale,  ficcomc  appunto  , 

era  I 

lìbdBhc.y, C un^ut-^Bajhag.Lamy^  | 

tamet.fir  ah  . i 
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Scbtavtt^i  in^g\t.finchèò*c.C*VlI.^  jj-f- 
fra  la  mitralo  ila  il' turbante  , la  roba 
Junga , o fia  la  velie  , i liioi  calz  oni , e’I 
fuo  cintolo . Gli-  altri  abiti  poi , ch'era- 
' no.  próprj*  del'  Sommo.  Sacerd  ote  , e 
che  egli  Iblea  portare  in  tutto  le  giorna- 
te, e occafioni  .lolenni  , e fcliive  , era-, 
no  così  ricchi  , e magni  fica  mente  orna- 
ti , che  i.  Giudei  , per,  elp.rimejne  la 
ricchezza  , e magnificenza  , gli-chianoa- 
vmo  Bagde  7/ah^b.^  le  quali  parole  di- 
notano vefiimenti  d’oro.,  e dai^Iacro 
Iltorico  \lòsè  fono  chiamatila  gloria,  e 
gli  ornamenti  (ìì,4i'(inne^{d).  La  prima 
di  queflc/velti  era^  una.roba.di  colore  ce- 
Ielle  oppure  di.  porpora  , che  foleva 
mette rfi  il  Sommo  Sacerdote  fgpra  la 
fua  velie  di  tela  (Ù;  , ed  ella  era  fenza 

; . Hi  P . 

(o)  Exod^xxvìiùz»,  - 

I"  I»  IL  r.  ’ U'  '*.1 

, ‘ , 

(C7)  4 vero  dire  non  fi  ba  molta  cer^ 
tezza  intorno  a*  detti  colori  e maxima- 
mente  intorno'al  celejìe»  La  Verfiòne 
Grcceiele  anticbè,  trasla iano  la  voce 
i£bcaica  n'pSn  Tekelethpfr  Giacin- 
^oif  ma  foicbè /igni fica  pur’  ancbe^  una 

pie- 


4fS4  L*  JJìona  de'*  Giudèi  dalla  loirg 
maniche  , e lènza  alcuna  cuci  tura,  fecon- 
do J’avvifo  di  Gfojeffo  5 imperciocché 
era  tutta  teffuta  , co  noe  quella  dei  noftro 

SJL- 


pietra  di  col  òr  gioii  o-^ed  un  certo  fióre  di 
un  colore  •‘torchino  ovvero  (juaft  pur- 
pureOy  perciò  non  è facile  il  difeernere^ 
quale  di  qUeJìi  colori  abbiano  intefo  gl' 
interpreti Fra  le  altre  Vantica  Ver- 
filone  Fiammcnga  traduce  la  detta  pa^ 
rola  per  Jeta  gialla  ' il  qual  cola- 
re ove  venga  mifehiato  coUoficarlattò^ 

€ coll  a' porpora fit  rende  agli  occhi  affai 
vivace  , e litminofo  , e fipecialmeme 
quando  vi  fta  mifichiato  del  molto  oro  ^i  e 
quefio  tutti  gl'interpreti  generalmente 
parlando  ^ Jìimano  , che  fta  ilcolore  del 
a ore  così  propi  amen  te  chiamato  , •Gfnurtf 
'poi  la  voce  Argaman  , efit 

noi  rendiamo  per  porpora  » egli  è phtc- 
chè  verifiihile,^  ^che^fqffe fiata  una 
iurafiàita  del  fa  ngue  dlmà  egneh  i^ios 
che  ' porta  * tal  nome  4-  - la-  qualg,  j 
prendeva  Julle  cojh  della  Ftt\edì\nei^e  pc 
cui  i Tirii  erano  divenuti  al  mondo  comi 

(0 
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Schiavitù  i fi Egit-fincb"^  drv. Ó.VIL^  j j f 
t S/^LV ATOR.k  (la  balTo  fino  (opra  , fc 
1 nonché  aveva  un’apertura  in  mezzo  , per 
I cui  poteffe  entrarvi  il  capo  . L’  orlo  di 
15  P 3 que- 


I io  famofi» Alcuni  Giudei  Etimologiciyo-  • 
■ gliono^  che  h.Tg2iCa3.nfia  una  fpezie  di 
aggettivo  della  parola  OJT  , Re- 
gem  , la  qual  voce  ^fecondo  luro-^Jigni' 
fica  un  Principe  , ovvero  una  perfona 
Reale  \ per  la  qual  co  fa  ejjì Jcelfcro  di 
traslatarlaper  un  colore  di  Principe , 
cioè  colore  del  manto  de'Sovranì , e del-~ 
le  vejH  decloro  più  grandi  favoriti.  Co-  . 
sì  Daniele  fu  vefìlto  dì  porpora  da  Bil: 
daflarre (49),^  GE5’D'C/v/*S’rO  di  una 
roba  da fcherno  dello  JieJfo  colore  (yo)* 
hlè  abbiamo  maggiore  certezza  in 
quanto  alle  parole  Ebraiche  -j3  > 
Bad  , Shesh  , Pishtah, 

rì3  , Buzz  tda  cui  è venuto  tl  Byffus; 
cioè  nè  pure  fappiamo  , fe  quejievoci 
tutte ftgnificano , tela  fatta  di  lino  y ov- 
vero di  canape,  le  quali  differifferofoU 

tati- 


Dan. V. 29."  f 

Joan.xii.5* ",  . . f.  . . ‘ - 


4 Iftorta  de*  Giudei  dalla  ìora 

Queifa'  vefìe  , che’giugneva  quafi  "fino 
alfa  nocca  del  piede,  era  gucrnito  d’una 
' ben  ricca  frangia  ,*per  Ja  quale  "lì  vede- 
vano 

^ fan/o  in  qualche  Jprado'o  dì  'finezza 
bt\lt%ta^  0 di'  lavò  ro  di  tejjìiura  , óppu- 
ttfe  il  ^\\i:^^jo(Je‘'p^iuttolf(ìunafpe%it  ^ 
' di  bómba  gì  a , > o fe'ta . vi  ha  'però 
mòfitòlalcr/ììo'  di  dubitare  ^ che  e l*una 
' e^V alita  J'oTta  di 'robe  fpjferdjìate  per 
' qnè*' tempi  'in  'ufo  ,'é  pregiate  ; onde 
' poiché  le' vejfi  Sacerdotali  ^ dovevano 
■ Jarp  di  róhc'le'pfh'prezifìfe ,'non  è per- 
db  miga  improbabile  che  dette >vé fi Ì 
-di'^’ètafojjéro  fiate  di  'qualcuna  delle 
tre  frime  'Jpezie  di  roba  , ‘Circa  poi  ii 
“ JBu2  z,  per  cui  -gl*  >[nferpreti  comùlte- 
fvente  intendono  la  pi%jìnd'e  belia  ’téle 
V// “lìgi € Jianfriami^everiJìnii- 

le\‘'ìrheyo§e  fiaftr^uhaièerdt  Jet  a fatta 
dalla coda  di  un  tertù’pefce  rna 

quefià  pàrticedt^à  ikinfi*-kSÌge  affat- 
to ^ù^ak  ,'L*yìut<fre 

' ' -ulti- 

f'>f'  a V f .^exàWer  ,'P  for'O  p.cl  e Fàb  rìt. 
ap.GaJmèt.Conim.in  Exoà  -3t  F^raiipoxn* 
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Schiavitù  i n^gjt*fìrichè  é>*C4C^VIl.^  y,y7 
vano  delineati  rpàrfàmente  piccioii 
campanelli  , c pomi  granati  leggia- 
dramente intagliaci  in  puro  oro  e ppfti 
inegual  diftanza  l’un  dalTaltro,  ficchà 
13  P 4 - dal 


nUimamenté  et  tettò  vuole  « (he  fta  alme* 
tto  probabile  , \be  il  %\\tC\>foJJ'e  ^ata^ 
òtna  fpetie.dt  kelUa  1 e fina  bambagia 
("f'j  \'epùichè‘i  Giudei  ne  dicono  d*  al- 
ira  banda  che  inqùeJH  abiti  non  po^ 
teva  ntifcbiarft  affatto  veruna  fotta  dì 
tela  di  filo-ipoiehf;  ciò  era  contrario  aU 
ta  legge , la  quale  ptoibiiìa fimili  mi- 
Jc  hi  amenti  di  filo  con  lana  (*)  , perciò^ 
è probabile  sff^eome  offerta  Ouneof 
coeft  riferìfcèfoltanto  alle  ff  offe  fatte  ‘ 
per  ufo  comune  e quoti  dianoie  per  di-j 
Jìinguerie  eziandìo  da  quelle  , che  eret- 
no  de  fi  i nate  per  tftfqcri  , come  erano, 
le  cortine  év.deìTabernacolo  yC  le  ro* 
he  del  Sommo  Sacerdote  y le  quali  erano  , 
tutte  riccamente y e fplendidamcnte  la- 
iHnrate  - • » ■■ 

(>f(  ) Idem  Comm.iu  Exod.  Se  Tabi 
voc*  Cottoli.  ^ . ' 

JLcvit4XÌJr.ip.Detit.xxii.ii,‘ 


t 


4 5 5 8 Ulftoria  de*  Giudei  dalla  loro 
dal  loro  tintinnire  fi  poteva  piu  facil- 
mente difìinguere  T avvicinaménto  del 
Sommo  Sacerd(We . Quefta  velie  fi  le- 
gava airintorno  con  un  ricco  e magnifi- 
co cingolo , il  qual  dopo  aver  girato 
due  volt€  dattorno  a’  lombi  , riraanea 
penfolante  dalla  parte  d’innanzi  in  una 
convenevole  lunghezza. 

Sopra  di  quella  vede  fravene  una  ter- 
za chiamata  Epbod  , curiofamente  lavo- 
rata con  oro  , é con  altri  divcrfi  ricami, 
niente  affatto  diflimile  ad  una  corta 
giubba  della  lunghezza  di  circa  due  pie- 
di. Verfo  la  parte  fuperiore  di  quella 
velie  , e propiamente  in  ciafcun  lato,  vi 
erano  due  pezzi  di  /palla  a cui  erano 
attaccate  due  pietre  preziofe  polle 


in 


La  parola  ^ che  /ìa  nell*  Origi* 
r,al e Lbmeo  ella  è Shohem,  che 
r.ojìra  Ver/ìpne  dopo  molte  altre- sì  <in^ 
■tiche -,  che  moderne  ^ traduce  di 

Onice  , quantunque  i Settanta  Inter» 
preti  y ed  alcuni  altri  Autori  JHmino  , 
tbejigntf.cbi  lo  smeraldo, . LÌa  verità 

N * 

’ f . • 
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Schiavitù  inE^k.J?ncbè’^.C»f^IL4  y j9 
inoro  , fu  delle  quali  (lavano  (colf.iti  i 
nomi  delle  dodici  Tribù,  lèi  su  d:  eia-' 
(cuna  pietra  , affinchè *iJ  Sommo  Sacer- 


t ' dote 


/i  è y che  tatto  il  lume  \>the  noi  pojjìa- 
mo  avere  tanto  'da'pumentatori  Gjudei, 
^ua nto  da’ CrifìUnìj ed  antichi  e })waer- 
ni^egli  è troppo  debole Jiaccoper  poe- 
terei guidare  alla  certa  'noti  «.la  odi  que-: 
/ta  pietra-fi  di  qualutu^ue  altra  dicfueile 
1 z.  - che  ji avano  nel  Pettorale  de  ' Sommo 
Sacerdote^:;  imperciocché  Kot'Jìimiamo 
eJJ'ere  quafi  impojjibile  , che  alcun  di  ef- 
Ji  avejj'e, potuto  eJJ'ere  a JuJicienza  inte~ 
Jo  del  vero  loro  e gemino  fignijìcuto  ; 
e quejìa  è la.  ragione  , perché  no}  tro- 
viamofra  loro  tanta  dijcordi a , Tue  - 
4avolta , forchi-  la  cofa  non  è di  grande 
4onJeguen%a^p(^amo'liberamente  atte-" 
fierci  a^la  nqfìra  lt\g\e{tVèrfiòhe  ylitli 
quale  nonojìante  tutto  ciò  , cbepoJJiL^ 
mai  dhrft  in  contrarlo  , 'ha  potuto  at 
I pari  di  qualunque  altra  V erftone  giu^ 
Jì amente  e dirittamente  conghietturare^ 

! Coloro  poi , ohe  fono  curioji  'di  'eJTern 


4 UTJfoyia  de*  Giudei  dalla  loro  * 
dote  teneffe  feropre  davanti  a^Ii  occhi 
quelle  dodici  Tribù, che  erano  fiate  com- 
mefle  alla  Tua  cUra  Paflorale . Sopra  il 
petto  della  detta  vede  vi  fi  vedeva  un 
vacante  luogo  circa  un  mezzo  cubito  J e 
Jargo  proporzionatamente, su  Cui  fi  do- 
veva riporre  il  Pettorale  * QueOo  era 
un  pezzo  piegato  deli’ifìeflb  ricco  drap- 
po ricamato , sii  cui  flavano  incafirate  ' 
dodici  pietre  préziofeypoÙe  in  oro,  ed  in 
ciafcuna  di  effe  flava  fcolpito  il  nomed* 
Una  delle  Tribii.  Le  dette  pietre  erano 
difpofle  in  maniera  ,che  venivano  a for- 
mare tre  ordini  , bandone  quattro  per 

cia- 


piìi  pienamente  informati  di*  qùejìe 
materie  t fé  lotó  aggrada^  potranno  an- 
dare a tonfuìtare  quegli  Autori  , che 
mi  abbiamo  citato  nel  marg  ine  ( j.i)  , / 
quali  ex  profeffo  ne  Ban  trattato  « ern-> 
fiendonc  i loro /cri iti- 

, (5i)VideComméntaf.in  Gen.ii.is.'Ltid. 
dt  Diétt,  in  Exodixxvjii.i7.&  fcq.Prào- 
iiiurn  de  Vefì-S-  Saccrd.  ifcb#  Fra.  Dell* 
Strad.de  Gei^js,(S^  aK  . 
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'Schtavith  in^g\t>finchè  <Ùf*c.C»VIL4  y6^t  • 
ciafcheduno  (X) , e il  tutto  iìava  ben  li 
•gato  nc’ quattro  cantoni  i e quelle  due 
pietrejche  (lavano  fopra  in  cialciieduno 
pezzo  di  fpaJla  erano  mantenute  ognu* 
’na  da  ‘un  ^uncino  *ofia  <aneJJo  d’  oro  al- 
la fine  di  una  ritorta  catena^e  quelle  che 
■ (lavano  abbalToalla  cintura  dell'  Epòod, 
ven  ivano 'bene  ((rette , e ligate  da  due 
-cordelline  di  'coIorecelefie,o  fieno  fet- 
' tacce,  le  quali  fimilroente  avevano  due 
anelli  ,'e  due  uncini , di  maniera  che 
non  vi  era  atìfctlo  pericolo  , che  potef- 
(e  mai  cader  qualche  pietra,  (landò  tutte 
'COSÌ  fortamente'ligàte  e fìrette  ,all’ àbito 
del  Sommo  Sacerdote  . i Giudei  ne  di- 
cono , che  quefie  pietre  non  fi  folevano 
mai  (èpa  rare  , onde  era,  che  feM  Som- 
mo Sacerdote  qualche  volta  ,'o  per  inavV 
vertenza  , o appofìatàmente  lafciaf- 
-fc  di  portarne  alcuna,  doveahe  elTerega- 

ili-. 


{X")  Que/ie  pietre  erOnoHÌhi/e  fuvu 
'dall^aitra  per  mezzo  di  piceoli  feom- 
partimepti  di  ora  y dentro  i -quaìi  ejft 
Jiavme  coUotate  eà  aerano  àifpoJU 


SSSBiB 


; • 


4^6z  V Ifìoria  de* Giudei dallaloro 
Rigato  . TI  perchè'  quefto  ornamento 
vien  chiamato  il  memoriale  , affinchè 
egli  fi  raccordaffie  , quanto  care  doveva- 
no eflere  alui  queficTribìi,  i nomi  del- 
ie quali  portava  fcolpiti  foprail  fifopet- 
to . Vien  quefto  eziandìo  chiamato  il 
Pettorale  di  giudizio  poiché  ad  eflb 
(lava  attaccato  il  -Divino  oracolo;  per  cui 
grinterpreti , almeno  la  maggior  parte" 
de*  medefimi , hanno  intefb  i’  Vrim  , e 
che -per  comando  di  DIO 
ìs/losh  dovette  riporre  fui  Pettorale.,  on- 
de fembra, fecondo  J’avvifo  de’ medefi- 
mi , che  fieno  una  colà  dilli nta  da  elfo 
Pettorale,  Ciocché  per  verità  gli  ha 
fatto  traffiorrere  in  tante  e sì  varie  opi. 
nioni, quante  in  apprelfone  oflervaremo- 
Orin  che  confifiefie  quefìoOraco- 
Jo  I e come  fi  folca  confultare,noi  T ab- 

bia- 

(Jf)  Exod.xxv'ii‘^0, 


nel  feguehte  ordine  <i  ar  eui  abhlumo 
(^giunti  i loro  nomi  Bòrei  infteme  col 
nome  della  PrihU  ^ che  ftava  jcolpito 
/opra  dafcbedanà  di  ejfe^  ■ ...  * . .■ 
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T avola  delie  Pietre  prezio/e  ■.fecondo  quelP ordine  medeftmo  , che 
f erbavano  fra  hroful  Pettorale  del  Sommo  Sacerdote* 
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Schiavitù  i n^gìX.  finché  f 

biaroo  già  veduto  in  un’  altra  Sezione 
lìcchè  prefehtemente  altro  non  ci  rima- 
ne di  andare  indagando, iè  non  fé  qual 

Ja. 

(*)  l^id,fzip,J^ol.l.p.i 8^z,Not»(C)per tot». 


Si  dee  confeJJ'are  confiticertià  che 
alcune  di  quejìe  pietre  fono  dt  una  neu 
tura  così  dura  , Jpe%iulmente^H  dia^^ 
Pillante , che  amente  potrebbe  alca-- 
no  dimandare  ’t  fn  che  maniera  avejje  ’ 
potuto  V arte  furie  divenire  arrendevo^ . 
H a*  colpi  dello  fcalpelio  , Equi  /Tai- 
roudifìi  muravi  gli  of amente  ci  fanno 
animo  ^ ajjicurandoci  che  quejìe  pietra 
nonfuron  mai  /colpite  da  veruno  iJìrU' 
mento-,  il  quale  avrebbe  J'enza  menòh 
guajìata  qualche  parte  della  - pietra  , 
ma  si  bene  da  un  miracolo/o  vermeyicbe 
pre/entemente  non  'vi  è in  natura)  , il 
quaie  pq^o  /opra  cia/cuna  di  quejìe 
pietre,  andava fempr e pian  piano  ra» 
dendo  que' luoghi  , che  Mose  aveva  fe^ 
gnati  col  lapis  , e in  quefto  modo  veni- 
va egli  ad  imprimere  tele  Ite  nellt-* 

pietre  deWjJìcJfa  ^ui/a  appunto  , che 

filli  . ' 


t 


4 5’^5  L’  ìpoHn  de'*  Gmdci  dalla  loro 
fa  Tua  forma  e fattezza  é Ma  anche  circa- 
queOo  punto  ci  veggianao  talmente  in- 
gombri dalJc  tenebre, che  per  verità  vi  fi 

ricer- 


not  fogliamo  fare  incerte  c&Je  cP  una 
fofl'anza  molle  , e cedente  , fenza  to- 
glierne via  affatto  particella  alcuna» 
Riferifcono  i mentovati  Talmudici  al-- 
ire  molti  fune  maraviglie  intorno  o—x 
quefio  v'erme^e  a quefì e pietre  prezio^ 
de  Uè  quali  non  abbiamo  flimato 
a propofitodi  darne  notizia  a*  noflri 
leggitori e fendo  per  la  pih  parte  fei- 
‘ pitc  , e rifiuccbevol.i  : oltrecebi:  noi  ab- 
biamo o fervuto  nelVultima  nota  , che 
picciolifima  certezza  f può  avere  da 
qualche  buona  autorità  anche  in  ri- 
guardo il  vero  [igni fcato  del  loro  nome  • 
/Giudei altre  cofe  ne  dicono(^z) 
che  i nomi  di  Abramo, tì/  Ifacco,^  diQìz.- 
cohbe  fi  avano  eziandìo  /coletti  /opra 
il  nome  di  Reuben  nella  prima  pietra^ 
e che  nell'ultima  pietra  fatto  quella  di 
B'^niamino  vi  fi  leggevano  le  parole 
fn*  Shibte  jaJijc/ot*  le  Tribù  del 

* ' Si- 

’ (52)  Exod.xxviii.Ty.cS- seq. 
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Schiavitù  - 

.ricercherebbe  un  nuovol7»VOT  tThun^im 
che  ce  nc  delTe- la  notizia  s impetdocchV 
ninno  Scrittore  Divinamente  ifpirato  ne  - 
ha  fatto  alcun  cenrjo  , e quei,. che  in 
apprelfo  hanno  fcritto  le  loro  conghiet- 
ture  intorno -a  queho  partico/are  , lem- 
bra  certamente  i che  abbiano  dato  sì  lar- 
go campo  a’Joro  immaginamenti  , che 
appena  h poifon  trovare  due*o  tre  -,  che 
convengano  f'^a  loro  nell’ iftefla  opinio- 
re  . Alcuni  antichi  hanno  creduto , che 
Vold-Lib-L-  ij  neh 


SIGNORE,  e cih'per  compiere  tutto  l* 
alfabeto  cui  mancavano  alcune  let- 
tere ne'  nomi  de' do  dici  Pdtrsarcòi^sì)» 
Queflo  però  che  ci  dicono  y,  ad  altro  note 
ferve , fe  non  che  per  confermare^  una 
lorodpotefi^  che  rÙracolo.Dìvinòji  co- 
tìofceva-  principalmente per-  lo  lujiro 
ftiperiore  di  quelle  lettere  ,,  che,  compo- 
ne vano  lari  foji  a . Ma  di  ciò  abbiamo 
in  altro  luogo^  rapportato  il nojìro  Jen^ 
timenio  (f)- 

(53)  Maimon.Kele  hammihdash.c.p. 

(>f  jVid.fup,Vol.I.p,3|842.  Not,  (Cjper 


i 


4 8 L*  yforìa  de'  Gì udeì  dalla  tor<f 

rt]  Pettorale  vi  fofle  Ja  tredicefima  pie- 
tra , i]  cui  Oraordinario  Junro  , * e bel- 
lezza luferiore  a tutre  le  altre,  dinotava 
ai  ScUDtio  Sacerdote  T approvazione  o 
Ja  diraprovvazione  di  DÌO  intorno  Ja 
cofacbé  s’  andava  rìcercàn.;:©  (y) . E feb- 
bene  S»  j£oJftno  abbia  chiari  mente  pro- 
vato', che  afiatro  non  vi  fìa* alcun  fon- 
damento *,  onde  fj  pofla  fupporre , cj;c 
vi  fa  fata’quefìa decifra  terza  piètra  (rf, 
pur  coptultpciò  alcuni  moderni  non  fi 
fanno  fatto  fcrupolo  di  aggiugnervené 
tjn’ altra affine  di  corrifpondere  ài  due 
nomi  di  Vrtm^tThummiin  {s).  Un’ anti- 
co padre  , il  quale  e feguito  da  un  gran 
'numero  de*  moderni, vuole  , che  le  dette 
due  parole  XJrim  , e Thumtnim  favano 
fcoJpife  su  d*  un  poco  di  oro  , e poi  po- 
fìe  nel  Pettorale opure  favanoYicama- 
’te  in  qualche  lavoro  di  rilievo  fatto  fo- 
pral’ ifeffio' Pettorale  (/) . La  maggior 
parte  de’  Giudei  crede  che  quefle  pa- 
role altro  non  fo{Tero,che  il  Tetragram- 

maton 

{c'  F.pl-p})an.TraSl»de  Xll.Cemmìs-iSuìdas 
in  E^ceT- 

( rj  piefìdn 'Exod.iiy» 

(r)  y^rr.Mont.  & al. 

C^rìLEx^oJJt.Sjimbol, 
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Scliavttu inKgìt.finchè  ^c.C.Vll.^ 
ma^on  fcritto  su  di  uni  lamina  di  oro , o 
in  qualche  altra  maniera  meflb.  nel  Pet- 
torale {u)  j Le  Clero  porta  opinione  y 
che  r Vrìm  e T bummi m Ìq\Lqto , i nomi 
di  due  fpecie  di  pietre  preziofe  pofìe  in 
una  catena  o fìa  collana  d’. oro  , le  quali 
pendevano  intorno  al  collo  del  Sommo 
Sacerdote  , e gli  giugneano  fino  al  petto: 
e ciò,(bggÌLigne  il  iodato  Autore  , face- 
vano efii  ad  imitazione  deglj  Egiziani  ^ 
il  cui  Principal  Magidrato  portava  una 
catena  d’ oro^alla  cui  punta  flayano  pen7 
denti  le  figure  della  Giu(lizia,  e del/a 
Veritìl , (colpite  fopra  certe  pietre  pre- 
ziofe  iyr)  , Un  moderno  Viaggiatore  in 
una  fui  lettera  , che  porta  la,  data  da 
C^i/Voìne  dice , che  aveva  veduto  nell* 
Eiitto  una  mummia  antichidima  , la 
quale  aveva  un  largo  collare. , che  gli 
pendeva  fino  al  petto,  con  un’uccello 
(colpito  inoro , e legato,  alla  punta  di  * 
efso  (5:)  . Spcncero  e dopo  lui  jDe^ 
15  Q Ca-^_ 

(li)  Tja  "Rabbìn-  vìde  R.SaloPi.vìde  Egub» 
MitnjiJn  ioc, 

CcVim.in  loc,vidf  DiodSìcul.lìbJim 
c,  g . B;bljoth./E  iicnVar.HtJl*  ^ eiU 
(^x)  Ret.Vallay£i‘ìJl,xi. 
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4.^170  L*  IJìoria  de*  Giudei  dalla  loro 
Cojìro  hanno  creduto  , che  ’J  Pettorale 
avdse  avute  due  piccole  figure  di  oro  »* 
lacchiufc  in  una  fbrta  di  borfà,  Je  quali 
ri/pondevano  viva  voce  a tutte  Je  diman- 
de  del  Sommo  Sacerdote  (y)  ; e per  con- 
fermare quefia  fua  opinione  egli  cita 
S-  Girolamo^eCedreno  ira  gVi  antichi , e 
Cornelio  a Lapide-^  e Lodovico  de  Dieu 
fra  i moderni  ^ con  altri  Scrittori  Giu- 
dei ; ma  il  dottiflìmo  Pocok  con  argo- 
menti convincenti  ha  così  bene  provato, 
che  quefìa  opinione  fia  aisurda  ed  empia, 
che  noi  non  Tappiamo  , fe  in  apprefso 
fia  fiata  più  abbracciata  da  veruno  Auto- 
re - Filone  per  verità  ne  fembra  di  ac- 
cennare qualche  cola  lòmigJiante  aJJe 
dette  figure  (s)  , ma  con  quella  difièren- 
za , che  le  due  figure  di  virtù  , cioè  la 
Manifefìajiione,  e la  Verità,  fi  vedevano 
folamente  ricamate  Topra  la  borfa:  e cer- 
tamente bifogna  confefsare  , che  lè  mai 
vi  furono  tali  figure , o fimboJi , fia  ben 
più  ragionevole  di  fupporre  con  Filone^ 
che  tfse  fofserofiate  foltanto  ricamate,- 
c non  già  collo  Spencero  , crederle  reali 

fi-. 

l^fjert.de  Vr.<ÌT  Thu7K. 

(2)  In  •oit»htof,iibàìi»de  Menare»  ìd'u 
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Scbiùvith.  inEg\tsfincbbé*cJC.VU*4^7i 
figDre  o intagliate  o fatte  a getto  ( Y) . 
Noi  però  non  veggiamo  efservi  alcun  bi- 
fogno  di  fupporre  quelle  figure  ) ne  fe- 
13  0,  3 con- 


— I ■iiiB 

(T)  Se  mai  qui  fi  facejfe  tin  obbìe-^ 
Siione , che  i Cherubini  nel  Santuari q 
erano  tanto  contrarj alla  detta  proibii 
^ione^  quanto  lo  erano  quefiefiuppofin^ 
figure  ; noi  rtlpondiamo-fibe  nè  anche  V 
nomo  ilpiufiupido  del  monda  avrebbe 
mai  potuto  ingannarfiyin  prendere  que* 
fili  Cherubini  per  un  fmbolo  della  Divi* 
nità  ; imperciocché  efiprejf amente  in  di* 
veifi  luoghi  della  Scrittura  dicefi^ 
che  IDDIO  ahi  ti  fra  i Cherubinh;  di- 
modoché ognun  vedea  chiaro  , che 
queJH  Cherubini  altro  non  erano  % che- 
ornamenti  del  Propiziatorio  ^ 0 al  piU , 
fimholi  di  quelle  celejìi  fofianze <^le* 
i^ali  continuamente  adorano^  e loda* 
noil  loro  SIGNORE  , e con  una  rat*^ 
tezza  e diligenza  la  piUjollecita  vto^  • 
lanoper  mettere  in  efecuùone  i funi 
comandamenti  ; equefia  ne  fembraefi- 


4 57^  L'ifloria  de*  Giudei  dalla  loro  I 
condo  J’ opinione  di  Spencero , ne  fècon-  • | 
do  quella  di  Filone  ^ poiché  Giofeffo  ^ 
il  quale  era  anche  egli  Sacerdote  e ragio- 
nevolmente fi  può  credere  , che  fofse  . 
flato  non  men  che  Filone  di  tali  materie  ' 
ben’intefo  , non  fa  ricordanza  affatto  di 
alcuna  forta  di  tali  figure  , ma  vuole, che 
1’ Oracolo  cdnlifìéffe  nel  fopran naturale 
fplendore  , "che  tramandavano  Jé  dodi- 
ci pietre  , allora  quando cercavafi  di  fa- 


‘per  qualche  cofa  Viccome  abbiamo  di 

già 


fere  la  ragione  delVumile  loro  polìturàt 
in  cui  erano  rapprejentati  delYeJJ'er* 
eglinofornitt  di  tante  e tante  ali»  Mà 
ciì)  affatto  non  può  dirfi  delle  mentova- 
te  figure  , imperciocché  il  dare  effe  gli 
oracoliDivini  in  qualunque  maniera  vo- 
glia/} /apporre  y e fpczial'mèhte/e  mai 
aveffero  dò  fatto  a voce  viva  fftccomé 
pretènde  il  npftro  Spencero  5^- 
teBbe'égli  fato  ben  mólto  dijpctle  , che 
non  ijpiràffero  nell*  ànimo  del  popolo 
quelle  iJìejje  idolatreidee  , che  V refi  a 
de'  Gémili  uvea  intorno  alle  ìorofaj* 
fetkiiù» 


Schiavitù  i «Égi t-fincbè é^c.OVlL^. 
già  veduto  • in  quanto  a Spencero  , 
iìaci  permeiTo  di  foggiun'gere,  che  egli 
lia  molto  vago  di  rintracciare  l’origine 

di  ogni  qualunque  cofa  dagli  Egiùani^ 
In  fatti  potrebbefi  alcuno  . rnaWi.^ 
gliare  nel  confrontare  i luoghi 
ove  Mosè  fa  menzione  dell’  Vrim  e_j 
T hummim{a)  \.n  oflèrvando,  che  IDDIO 
il  quale  lì  prendeva  una  cura  s\  partico- 
lare di  dare  a hlèsè  tutte  le  piu  efatte  di- 
rezioni in  ordine  a tutti  gli  altri  vedi- 
ti,uienfili  &c.,noh  gli  averfe  poi  dato  nè 
pure  un  mehorno  che  intorno'  a quelle 
figure'  ,fe  perb  non  vogliano'o  fupporre, 
che  effe  folfero'  fufficientemente  cono, 
f biute  cosi  a lui  » come  a tutto'  il 
popolo . Per  la  qual  cofa  fe  i noflri  leg- 
gitori ci  vorranno  permettere  di  avan- 
zare una  Opinione , c preferirla  a tutte 
Je' altre  , quella  farebbe  quella  del  giudi-’ 
zioiòe  dottó.Hoitinger il  quale  penfa 
che  quando  fu  conàa'ndato  a Mosò  , che 
dóvefle  riporre  nel  Pettorale.  P VUtn 
éTòumtnim\  le  quali  voci,  ficco  me  ab’, 
biamo  di  già  dimofìrato  i altro  non  1Ì- 

IJ  0^  4 ■ 

xxx/x.8.‘  Ò Leviti 


4 y 74'^  * IJìoria  «fe’Giudei  dalla  loro 
gnifìcano  neJ  numero  di  più  > che  lume 
e perfezione  yZÌtTO  non  .fi  contenefie 
fiotto  quei  comando/e  non'  fie,che  egli  do- 
vefle.fare  ficeJta  di  un  guarnimento  dì  ^ 
pietre  preziofie  le  più  perfette,  * e che  1’ 
avcfle  pulite  ' in  maniera , che  veniflero 
a rendere  un  fiopraffìno  e fì^raordinario 
fiplendcre  (ó)  (Z) . E quella  opinione 

«par»  ; 

(è)  2nMoJ.<ir  Aar.  2ìb.l^  yl2.ot,^ii, 

- Il  I 1 1 _ I - .I 

' (2)  tongbìettuTa'tlla  e sì 

poco  lontana  dal  fenfo'^  Ietterai  e delV" 
Originale-,  eòe  anzi  rijìejfa  ef prefi one^ 
di  cui  fa  ufo  Mose  ~ne*  luoghi  di fopra 

- citati  ( f4),  fembr  a guidarci  appunto  a 
quejìa  interpretazione^poichè  dùpoaverm 
gli  date  IDDIO  tutte  le  particolari  di^ 
rezient  per  fare  il  detto  Pettorale^come 

per  efempio  intornola  lunghezzajalar» 
ghezza  i maceri  al  /,  le  pi  etre  prezi  fe 
ed  anche  circa  gli  uncinigli  anelli , le 
catene  ye  le  cordelline  dalle  quali  do* 
t)eva  ejfere  ligato,  alV  Ephod  ; i ndì 
foggiugne  D’o’nn  HN 

nsi^on  bì^nr^ì de  quali  voci 
letteralmente  corrono  cash  darai  al 

Pettorale  diGiudizio‘qlié{li  iutnì, ovvero 
iufìri , e perfezioni  j il  che  dee  certa* 
(S^)  Sub.lit.a.  ftjente 
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Schiavrju  fnEgh.fif2c^è&c.GVlL4$7'j; 
par , che  iì  accordi  meglio  con  quel  che 
Gfofeffo  ^ Matmonide  hanno  aflerito 
intorno  ad  efiè  , eccettuatane  foltanto 
quel  miracolofo  lufìro , cheviendaco  lo- 
ro da  per  rendere  ragione  deL 

rOra- 

■ mente  f-tfinTfi  alle  dodici  pietre  dij'o- 

■ pra  déferitte  . Potremmo  dir  di  vati- 
taglio  incompruova  di  quejloicbe fecon- 

>do  idi  ama  E\ix^\co  lappola 

hàXM  f eventi  volte'ftgnificaJplenàQreie 
la  vote  D?n  » Thomifignipcala  òon-^ 
tà  dima  coja  nella  fua  fpe7de-,ecbe  il 
numero  plurale  /peljo  vien*ufato  per  e- 
Jprimere  un  grado  il  piu,  ìntenjo  , edec-' 
cejjìvo , come  appunto  accade  in  quefio 
luogo  ,Tttttavolta  laf clamo  al  giudizio 
del  Javio  leggitore  di  [cegliere  quella 
opinione  ^che  fra  tutte  le  altre  gli fem* 
brerà  la  più  prohhile.efe  d'altra  banda 

farà  egli  defiderofo  di fapere  ancora  d% 

più  su  quejìo  punto  potrà  egli  torful^ 
tare  U dótto  Buxtorf/7i»^««w^^,  il  quale, 
ft  è tanto  difiefo  su  talfuggctto  , 
non  ha  quafi  labiato  campo  àlV  wrriiA 
ingegno  da  farvi  nuove  ojferva%fon^ 
(yy)-  ' . - .1  • 

(55  j Exercit.iii.de  Ur.Sc  Tliv»* 


457^  Giudei  dalla  loro 

i'  Oracolo  , intorno  a cui  noi  abbiamo’ 
in  altro  luogo  recata  in  mezzo  una  con- 
ghiéttura  più  probabile  . Contatto-, 
ciò  nè  nbeno  vogliarno  diflapprovare  un* 
altra  opinione  piu  fpi rituale  dei  dottici-  \ 
mo  Decano  Prtdeciux,ì\q\iàìe  credejche 
ledette  due  paroJe  foffero  fiate  fcelte, 
per  efprimere  io'  fpJendore,  il  Jufìro,' 
e la  certezza  dell’ Oracolo  per  mezzodì 
una  Divina  particolare’ virtù  comunica-' 
ta  al  pettorale  dalla  fua  cbnfècrazione  s 
ma  a ciò  folamente  ruggiugniamo,che  tal, 
fìgnificato  dovette  acquifìarlo'per  via  di 
érÌDbkrDa  , cioè  per  riguardo  del  propia 
naturale  fplendor  delle  pietre  (Not-Sz.)» 
Ciò  £èrr3braci  di  cliiaramente  didurlo  da 
éiocchè  fecero  iG  iudet  immediàtamente* 
dopo' il  ritorno  dalla  Schiavitù  Efìi»ne 

i^)Vid  Su]).Vol.I.f.i^^z»Kol»(C)fer  'tot,’  ■ 

I ■'  ■■p.ii  I ■ . : £ 

(No/.  8 2.).  Quelle  ed  altre  chi  mere  Geno. 

fu'pertcizicji^eccprrctiofe  ccsx  come  eòe] 

/o^ffiro  ^.uronoviìo/je  iNiaeJn!  l*  Urìjii -P  e i 
Thummim  t dal  Sacro  Te/io  Ex . 28.V.3  o.‘ 
rffiutcrijì  aiifem  in  rationali  jii-’ 

djcii  Doàri nam,5('  Veritatem.-^fttì//^^//-* 
ce  del  Div'tio  Oraco  la.b,  Ago(ì,q.  iiy.  in 
Èa.,e  S:Tomm.p.2Ì5.zo2.art.j.  ad  d.c^'  st,',  1 


I 

Digitized  by  Google 


Schiaviti  ir^<^\\.'fìnchh  à*f.G-F//.4  y77 
noi  diiapproviam  > tal  loro  penl'amen- 
to  , (timarono  nécélfario  d’ imitare  qué . 
Ho  Pettorale  in  tutte  Jefué  parti,  e di 
chiamarlo  coll’  ifìelTo.  nome  , corne- 
ch'e  efii  medefimi  confelTino  , che  que- 
llo non  aveva  quella  virtù  oracolare  , di 
cui  era  fornito  il  primo  (c)  . Or  certa- 
ineniesi  fatta  imitazione  farebbe  Hata 
ridicola,lè  pur  non  vogliamo  dire  fcei- 
Jerata  ed  empia  , ove  fi  fofse  appog- 
giata fu  d’  altro  fondamento  di  quel 
che  noi  diciamoicioe  (è  ayeHero  fcompre- 
fo  , che  quelle  parole  Ur/m  e Tàum^ 
mim  follerò  Hate  difegnàte  da  DIO  non 
'già  'come  afsolutamenteefprelhve  del- 
lo fplèndore  delle  pietre  prcziofe  3 ma^ 
Come  limboiiche  del  lume,  e delia  clha- 
rezza  di  quell’ Oracolo  ; 

L’ultima  veHe  propria  del  Sommo 
Sacerdote  ella  era  la  fua  mitra  o Ha  ber- 
retta ^ /Wcsè’  però  non  ci  dice , nè  égli 
è agevole  ad  indovinare  i fe  la  fua  fi; 
gura  molto,  o nulla differifse da  quella 
de  ’ comuni  Sacerdoti , quantunque^  ét- 
fendo  quelle  mitre  chiamate  con 

fenti 

(cj'  Vide  MainuìIeU  hah'mIKdashi  «j'.-tc.- 

§.1Q.  < 


4 y L*  IJloria  df'  Giudei  dalla  loro 
lenti  nomi  » e fatte  almeno  di  differenti 
/òrti  di  tele  (A)»  fi  pub  creder  benifiì- 
moi  che  vi  fofse  fiata  ben  molta  diffe- 

reo- 

(if)  Qftamo  a* nomi  delle  dette  VUtre^ 
diciamo  9 che  quella  del  Som»  Sacerdote 
Jt  chiamava 

qual  voce  nè  anche  gli  Etimologici 
piu  arditi ft fono  rifcbiatidt  ricavarne 
qualche  cofa  di  certo  intorno  alla  fuco 
fat tozza  . Ma  ho  n già  così  in  rapporta 
alle  mitre  ^ che  portavano  i Sacerdoti, 
comuni , le  quali  perchè  fi  chiamavane 
r\’M!lD  Miggbaghoth  , ejji conchiudo* 
mo  , che  dovevano  efierepiU  alte  delle 
prime  , imperciocché  la  voce  Ebraica 
ifgnifica  una  collina  (s^)  > 
quantunque  trovandoft  la  detta  parola 
nel  numero  del  pih c'induce  piuttojio  a 
credere  , che  vi  fojfero  alcuni  parti* 
menti  in  quelle  prominenze^  fimi  gli  an*^ 
il  alle  mitre  che  fi  portano  da*  Prelati  | 
JRomani . Pur  nondimeno  il  dottijjìma 
Abl’araó  Ben  David  ha  ributtato  quejìa 

. ' fin- 

(55j  Maimou.u!)ìfup,c.viii.?.f#»  ,• 

' 1 
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lenza  , fe  non  nella  figura  , almeno  nei 
Ja  bellezza  , e magnificenza  . Nella  fc- 
guente  nota  (B)  , il  leggitore  potrà  à 

fuo 


pentimento  nelle  fùe  ojjervazioni , ch&‘ 
ha  j atte /opta  Maimonide 
che  I a mitra  del  Sommo  Sacerdote  era 
pfìt  alta  di  tutte  le  altre  . Ma  noi  non 
vogliamo  decìdere  qual  delle  due  rap’- 
portate  opinioni  fta  la  piU  giujìa  e 
veritiera  - 

Il  Sacro  JJì orice  ci  affegna  un*  altra 
differenza  i ntorno  a quefìe  Mitre  ^ed  è 
che  quella  del  Sommo  Sacerdote  erafat^ 
tadi  ^;:;i,Shesh,  e quelle  de*  f empii  ci 
Sacerdoti  di  , Bad.  Di  Jopra  ah- 
hiamo  già  offervato  che  la  mitra  del 
Sommo  Sacerdote  era  fatta  , fe  non  di 
Jetao  ffna  bambagia  , almeno  d*  una 
fpecle  ditela  piìt  bella  , e più  fattile 
di  quella  , ond*eran formate  le  altre 
mitre 

{B)  Tutto  quello  che  noi  pojjìamo 
raccogliere  da  GiofetFo , da  S.  Girola- 
mo 

{57}  Vide  Calnj.fub  voc.Cotton. 


^ L*  IfìoTta  {fe^Gìndei  dalla  Ipro 
fuo'belJ’ agio  ofservare  tutto  ciq  , chft  | 
per  via  di  conghietture  fonofi  inoltrati 
ad  afserire  intorno  a quefìo  punto , e gli 

Au- 

!‘  ■ . . I"  . I . ■ '■!  - . I. 

roo  (j8)  , da  Mairoonide,e^/^  altri  Au- 
tori interno  a que fio  ornamento  , egli 
è che  ejjo  era  una ypezie  di  berretta^^ 
ni  ente,  diurni  le  ad  un  emtsfero^la  quale 
percib  non  poteva  calare  più  al  bajfo  ! 

degli  orei  cbi  ^ ed  era  per  piii  giri  rav-  ! 
volta  intorno  intorno  con  fina  bamba-  ' I 

gia'^  0 con  tela  d' una  confiderabilt , 

lunghezza , e poi  legayaft  dietro  1<L-» 
te(ia  con  un  nafìrq,  di  color  cele/} e afi, 
JìfìcbèJh'JJe  dritta  ^ e nel  fue  perfetto 
'contorno  . Gioleffo foggiugne  , che  la 
èlitra  era  coperta  con  un  altra  Mitra 
di  un  bei  colore  celejìe  , o purpureo^ e. 
che  aveva  intorno  intorno  una  triplica- 
ta corona  di  oro  , e in  cima  , appunto 
nel  mezzo , una  fpczie  di  tazza  d'oro  ri- 
voltata colla  Jaccia  all'  in  su.,  e taf-  , 
Jomigl tante  al  germoglio  di  unq  pianta^ 

. ■ .*  di 

frg  Vid.  Jo^Ant.Iih  ili  c.7.  Hieron.  ad 
FabioI.Maim.Kelc  hammiidash.c.  ix.io. 


\ 
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Autori  Giudei , ed  i Criftiani  , Fra 
tante  dubbiezze  egli  é perb  certo  , che  la 
mitra  Pontificia  era  notabilmente  difìjn- 

. ' ta 

• r ^ 

dt  cui  egli  va  facendo  la  def evizione  in 
un  modo  ^particolari fimo  ; onde  a lui 
rimettiamo  il  curiofo  leggitore»Quant(> 
«'Giudei  efì  aggiungono  di  vantaggio^ 
che  la  coronalo jict  la  lamina  di  oro^  non 
andava  tn  giro  dappertutio^ma f ferma- 
la alla  mettà  della  fejìa  5 impercioc^ 
chè  r altra  parte^cioè  lei  pojìeriorefi 
riempiva  di  fori  , 0 feftoni  artificia- 
li fino  al  luògo  •,  dove  fava  ligata  , E 
qui  fi  dee  parimente  raccordare^che  tan- 
io  il  Sommo  Sacerdote  , quanto  i iSi?- 
cerdoti  inferiori  erano  foprammodo  atr 
tentifiìmi  in  legarfit  ben fqrtele  loro  ber-i 
rettè-iquando  ujfizìavahoipcr  timorCtthe 
fìonje  ne  cadej/eroi  poiché  riguardavafi^ 
come  unjegno  di  reverejiza  , quando 
fi  compariva  colla  tefia  coarta  , e per. 
lo  contrario irrevcfcnza  , >e  temerarie* 
tà , iìfarfi  vedere  a capo  /coperto  : ónd* 
còe'l  Parafrafie  Caldaico  quei  luo- 


w 

4582  L"  Ifiortade*  Giudei  ialla'loyo 
ta  dallé  altre  contuni  a cagion  delia  la-  ' 
mina  di  oro  , su  cui  fìavano  fcoipite  in 
carattere  Ebraico  le  feguentiparole  San* 

. Qum- 


gbi  ne*  quali  dicefi  , che  gV  Ifraeliti' 
fojfero  ufciti  daU*Eg\tìo  con  un’alta  mi  • 
no  {%9)gii  traduce  perle  parole  colla,. 
telìa  fcoverta,  che  è lo  JìeJfo  a dirt^ 
con  temerarietà , e intrepidezza.  Dall*' 
altro  canto  poi  il  majjlmo  Jégno  di  ri- 
fpetto  e di  venerazione  fra  loro-  era' 
ci  andare  a-  piedi  /calzi  . E quefla 
è la  ragione  perche  noi  mar  non  trovia- 
mo farfi  menzione  nò  di/carpe' y nè  di 
fondali  fra  le  robe  faccrdotali  j im- 
perciocché yficcomc  abbiamogià  dettOy 
tutti  erano  univerfalmcnte'  obbligati 
ài  ejercitare  il  loro-  ufficio^  a piedi 
/calzi  y e in  quejìo  divennero  ejjì  co- 
tanto fcrupolojt , che  fe  mai fi  accorge- 
vano , che  qualche  minima  cofercUayO- 
anche  un  fidi  paglia  f /offe  attraver- 
futo  tra  i loro  piedi  9 e il  fuola  » ejjl 
erano  obbligati-  di  toglier/eia  via  fu- 
bitamente poiché  altrimenti  le  loro  fun- 
zioni fi  [limavano  affatto  nulle - 
£x9d«xiv.8.&  alib. 
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^um  Domino  {d) , Quefì^  lamina  era  lì-  ^ 
chiamata  corona  (e), e flava.  Iw 
gara  alla  parte  anteriore  della  mitra  cpn 
due  nafìri  di  color  celefle . 

I Giudei  ne  dicono  , cht  ledette  pa- 
role fi  vedevano  alzate  Ibpra  roro(yj  per 
mez2o di  certa fpezie  di  fmalto;  il  che. 
però  ferr:bra  elsere  contrario  a^  lenlb 
delle  parole  di  , il  quale  efprer- 

làmentedice  , che  efs» fi  dovevano  icri- 
vere  come  c appunto  T imprellione  di  un 
fuggello.  Comunque  ciò*fia,  egli  è certo 
che  r anzidette  parole’dovevano  addita- 
re la  fantitadel  carattere  del  Sommo  Sa- 
cerdote» il  qual  dovea  ftar  Tempre  molto 
accorto  nel  viver  Tuo,  ebaflare  diligen- 
tementeanon  incorrere  nella  menoma 
macchia  di  peccato  , quantunque  invo- 
lontaria i imperciocché  veniva  ad  ina- ♦ 
bilitarfi  à poter  piu  cfercitare  il  Tuo  uffi-  • 
zio  , fintanto  che  non  fe  ne  fofse  real- 
mente purificato  ; e in  quanto  a ciò 
i Giudei  ci  rapportano  una  particolarità^ 
VoUlLib.L  ly  K la 

; 

((/j  xxvHu 

Exod  xxiX‘6.xxX(x.^c,Levii>v!il»gt» 

(f)  Maim.uhi^uji.c,ix.§,i, 


4j84  U*  a dati  a loro 

Ja  quale  coiDeche non  fia  nnentoyata  dal 
facro  Iftorico  , turtavolta  e ben  degna 
di.efsere  qui  inferita , %fsendoafsai0irao 
verifìmile  , e probabile  . Ci  dicono  per- 
tanto dal  lorò  che  nei  giorno 

deir  Efpiazione  il  Soninjo  Sacerdote  do- 
vendo compiere  al  lervigiodi  quella folen-, 
riifrirr%fefla,eri  elsendo  all^incontro  mol- 
to difficile  » e quali  impr;ffibile  , che  egli 
poteliè  contrarre  gualche  impurità  , la 
quale  il  rendelfc  incapace  d’ efercitarc  il 
fuo  i.ffizio  , qtrtindollaire  guardingo,  ed 
uf^e  tutta  la  cura  , e cautela  imagi, 
nabilej  pure  effi  folevano  nella  vigili  a.  di  . 
quella  fella  desinargli  un  Vicario  , che  \ 
uffizialTe  in  luogo  loo  , qualora  gli  fuc- 
cedefle  qualche  imbrattamento  , che  1* 
inabilìtafle  al  minifìerio  dei  fuò  uffizio. 

♦ Quello  Vicario  non  era  ne  unto  , nè 
confacrato  per  quel  làntoJuogo  , quan- 
tunque il  luo  novello  uffizio  l’obJigafle 
di  entrare  nel  Sandla  Sandorum , per 
compiere  le  veci  del  Sommo  Sacerdote. 
Soggiungono  di  vantaggio  , .che  toSo- 
ebe  il  Sommo  Sacerdote  fi  era  nettato 
Calla  lorduracontratia,  iroroediataroen- 

^ ‘ 

# ■ i$)  MaffeeJn  Toma, 


Schtavttli:  i nEgxtifinche  c?r*c.C.  ^-4  y 3 

te  rientrava  nei  fuo.  uffizio,  e-’l  Vica- 
rio gJielo  rinunziàva,ritomandofene  iiqI- 
Ja  clalfe  degli  ordinar].  Sacerdoti.,!,  con 
quefia differenza  foltantb,  che-iaddo.ve 
prima  era  tenuto  in  conto  e fìima  di  fem- 
piice  Saccrdote^incii  in  appreffo  acqui flava, 
una  ff  ezie  di  1 u per  ieri  tà  fopra  gli  altri,  e 
talvolta  ancora  n’ era  regolatore  ; anzi  . 
fe  ’l  Sommo  Sacerdote  mc:)riva  prima  >.di 
lui)  ordinariatDtnte  egJifoleva  fucceder-, 
gli  in  quella  dignità.,.  Giofeffo..  conferma 
c;ò  colfalto  accaduto  al  Sommo  Sacer- 
dote il  quale  effendo  rimafo- 

macchiato  per  mezzo  di  un  fogpo, ch’egli 
ebbe  nelia.notte  precedente  alia fellivJtà 
della  Efpiazione)  uffizib  per  lui  Giojeffo. , 
figliuolo  di  E//,  firettifi.mo  fuo  paren- 
te (ó)  - ì^laimunide  chinimi  qutiìo  Vi- 
cario Sagan  , e lòggiugne  , che  a lui 
erano  affegnati  due  Sacerdoti  • per  fua__»  ’ • 
compagnia-,  edajuto,  ficcome egli  me- 
defimo.  doveva  -feguire  , ed  accompa- 
gnare il  Soti^mo  Sacerdote-  . Su  di  db  . 
il  medefimo,  narra  delie  altre  particola- 
rità y le  quali  perchè’  ci  fe'mbra  \ che  r/- 
conefeano  il  lor  principio/ da  una*  pili 
1 3 R 2 EDO- 

{}))  Ant.lih.'xvii*c.Z,  ? , . 
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4 ySls  L*  TJiorla  ff^'Giudei  dalla  loro 
rnoderna  inflituzione , trafandiamo  per- 
ciò di  qui  rapportarle  (/)  (C)  . Quindi 
palliamo  ad  oltervare  in  riguardo  al  Som* 

A f 

mo 

(i)  vide  Maim.Kele /^mmiKdaJh.  ' 

■ <C)  ha  verità  fi  è y che  dopo  la 
Schiavitù  BabiJonefe , nel  ,qual  tempo 
per  altro  eff  divennero  piu  fcrupulofr 
ojervatori  della  Legge  , i loro  Sacer- 
doti^ egli  uìtmini  jav)  ordinarono  mot*' 
iìjjìme  cofeper  óffervanza  di  unapik 
Jìrctta  difciplina  , anche  intorno  al  da< 
re  un  folenne  giuramento  iti  Sommo  Sa- 
cerdote nella  vigilia  della  fefia  delt^ 
È/pi azi one  y affinchè  ejfo  ejattamente 
Ji  conforma/fe alleìAa&^ìQht  ijìituzioni^ 
/econdo  le  tradizioni  ricevute  per  quei 
tempi  ‘y  e quejla  cautela  divenne  fom- 
inamente  neceffiaria^aon  folamente  dap- 
.poiché  il  Sommo  Sacerdozio  diven^t'tk 
venale  , e i compratori  mena  /crup.»:  \ 

loft  circa  V adempimento  delle  funzioni 
appartenenti  a quello  yma  eziandìo  per 
ragione  di  certe  digerenti  epinioniy  che 

aflc--  i 
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Scbtavltìi  irì^g\t,^nchè  ò*c.C.r^jT/.4  yS  7 
tuo  Sacerdote  , eflèr’egli  cofa  indubita- 
I bile,  che’l  medefimo  poteva ’ rimanere 
innbrattato  per  molte  e molte  maniere, 
fenza  poterle  prevedeie  , e perciò  cor- 
rere aperto  pericolo  , fé  mai  entrava  nel 
luogo  piu  Santo  , avendo  In  dolTo  qual- 
che forta  di  polluzione  5 onde  ci  fembra 
piucche  probabile  , che  vi  foflè  Hata 
qualche  perfona  a quello  fine  defiinata' 
per  cautela  , la  quale  dovelTe  uffiziare  in 
vece  di  lui , quantunque  volte  accadellè 
qualche  Ibmigliante  difgrazia.  Non  fap- 
piàm  però  di  certo  chi  dovefle  clTere 
quello  foHituto  , e in  che  maniera,  *k  da 
chi  dovea  clTere  deflinato , quantunque  • 
con  qualche^obabiltà  ci  é lecito  di  fup- 
^ 13  R 3 por- 


tjac^uero  circa  ta  maniera:  di  bruci  affi 
Vincenfonel  Salica  Sanéìorutii  1 circa 
la  capra  , che  era  Jcappaia^  ed  intorna 
a moltijjime  altre  coje  ^ delle  quali  il 
leggitore  potrà  confultare  Ben  Mai* 
•mon(6’o).  . '' 

f(^o)Halaka  havodatf  yónn  hakephuri® 
(.1  .Vide  Bafnag.in  Gun.lib.ii.c,^.  * 


i-k  ^ 
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45^8  U Iftorta  '^daìla  lo^ì) 

porre  ,-checofìui  forfè  era  il  capo  dell’ 
altro  ramo  , il  quale,  ificcocne  abbiatno 
olfervato,  Tiri  dai  principio  occupb  il  fe- 
condo'pofìo -j  eiperciò  verismi  Imen- 
te  può  dirli  •>.  che  quella *  *lia  Ja  -perfo- 
ra ,»di  cui  li  fa  nnenzione  nell’  u'timo 
•capifoJodi  Geremìa  , ove  di  celi  , che 
ji  Capitano  'della  guardia  jì  p^efe  > 
Serajab  il  Sommo  Sacerdote^  e S afonia 
il yecondo'^Sacerdc/e  in'quefìò  fen- 

fo  limiimente  fi  crede  da  tnoiti  letterati, 
che  jdnna^^  Caìfas^  fecondo  dice  S.Lu» 
(^),ficnofìati  Sonami  Sacerdoti  nell* 
ifcllo  'anno  (Nót.82.)  5 ma  il  Sacro  Ilio» 

‘ rico  ' 

yer/.  24,  A 

(^)Lac,  iir.2.^ìde  CaufabWdvcr  f.Rctron» 
JafScaliger. Prolog,  hi^Èufeb,  Hotline-  nel 
iraitato^che  ha.fatto  Goodwìn  /opra  Àiosct 
ed  Ar^ne  ììh.  i.c:^.  jub,not.  \^.dj  al. 


' già  chiunque  con  plu- 

ralità chiamato  vitne  4-Reg  c.2^.v.4.  Et 
>rà?cepit  Rex  Helcìpe  Pontifici  : ecco  Ù 
Sammo  Sacerdòte^  -^Sacerdotilius  lècTUfi» 
di  Ordinis  ! occupavano  il luogodo* 
£0  il  Primo  i ed^r^np  Pnfetti  deìle  fa'- 

* - . • - ' ’ 
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Schiavitù  ivìE^xt.fìnchò,  &c,OVll4  j 
rico  Mosè  non  ci  ha  lafciato  in  ifcritto  <i- 
rezione  alcuna»n'e  in  quanto  al?a  perfona,  ^ 
che  lo  nominava  ^ n^  in  quanto  alla  ce-* * 
rimoniajond’ era  abilita^  ad  efèrcitareie 
ved  del  Somnio*Sacerdote  , e nè  meno  *’.  • 

In  quanto  alla  eiezione  dei  fucceirore  al- 
la dignità  Pontificia , allora  quando  ii 
prolìlmo  imrtìediato  erede  fé  ne  trovaffe 
‘incapace  per  quaJche  accidente.  ‘ , , ' 

Le^gi  intorno  a*  freti* 

• 

Noi  abbiamo  dì  già  altrove-  oflèrva*.  tegsì^  ìn^ 
to  > che  cofìoro  da  Aronne  , che  torno  a^Sa^ 
fu  il  primo  Sommo  Sacerdote,  traevano  c^rdoti  « ' 
ij  R 4 la 


ìntglìé  Sacerdotali  Ììx  vefit^uattro  ClaJ^ 
dijlributte  i Vp  di  coloro  Cra  il  teflè  cen- 
nato  S foni a-idt  cui  ne  ripete  la  memoria  V 
Autor  del  ^u.de’Reggì  c.z^.v.zt.D/ Anna» 
e Cniùnbi  ì}/ <}  Cofni/n  parere  che  a v/« 
venda  amminijiravano  il  Sommo  S aver  do» 

• js/o  .*  onde  S.Giov.fleI  c.ii.  v.  50,  di  Cai* 
faflb  dice  ejpr eoamente  : quum  effet  Poti» 
tifex  anni  illiiisi  lojtejfó  replica  nel  c, 
l^éVAl^fuJiituio  ) <A)ver  {/cambio  di  AU”^ 

no  l chlatiia  V Evangelica*  • 

• ( 
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4 59°  Ifìoria  de*  Giudei  dalla  lava 
la  loro  origine  , per  parte  de’ due  fuoì 
figliuoli  Eleazaro  , e Ithamar.W  facro 
Ifiorico  ’Mosò  non  fa  menzione  per  ve- 
rità , cfe  di  due^acri  Miniflrì  folamen- 
te , cotoe  di  quelli , che*erano  i capi  de’ 
due  principali  rami  del  Sacerdozio . Ma 
egli  farebbe  alTurdo  il  fupporre  da  cib.che 
ne  dice  Mosè  , che  efii  due  foffero  fola- 
mente  coloro  , i quali  efercitavano  i fa- 
cri  uffizj  folto  la  direzione  del  loro  Pa- 
dre. Imperciocché  ognun  fa  , che  P/6/% 
era  dì  già  arrivato  agli  anni  della 
virilitS  , allora  quando  moftrb  il  Tuo 
zelo  contro  dei  Rubelli  MadìanUt  (k)y 
e probabilmente  moltjflìmi  ve  ne  erano 
di  età  fiifficiente  a compiere  alle  Sacer- 
dotali funzioni  . Quefti  eifendo  fubor- 
dinarì  al  Sommo  Sacerdote,  ed  effendo 
d’ un  ordine  fuperiore  a quello  de’Lez;/- 
tl , ficcome  pur’anche  lo  era  il  loro  uffi. 
zio , poffono  perciò  confìderarfi  di  tre 
maniere  , i.  in  rapporto  alla  loro  confe- 
crazione  z.  al  lóro  uffizio,  e 3.  alla  ma- 
niera del  veli  ire.  Ma  dicofìoro  noi  non 
tiatrereroo  alla  lunga  , poiché  niun 
xli  loro  collumavafi  far  cofa  alcuna , che 


(/j  ) 'NuffuxKV.y^é'Jeg» 


Schiavitù  ì'né.gìt.finchè 
pÈr  la  Tua  pompa , o folennita  roerit^^' 
ipecial  menzione.  ‘ ÌÌT 

La  confecrazione  de*  Sacerdoti a ri-^ 
ferba  di  quella  de’  figlinoli  di  Aronne ^ dì  ^ 
cui  noi  abbiamo  ragionato  in  altro  luo- 
go > facevafi  con  pochillìme  cerimonie, 
fé  pur  non  vogl  iamo  dire  con  n luna  af- 

I fatto.  Efìj  primicramente^venìVano con. 

fomma  diiigenzaelàminati , fc  foflTero 
I liberi  , ed  elènti  da  qualunque  naturai 
difetto,  «d  impurità (D^,  e trovandofi 
V . ' tali 


Quejìe  ififpìtritàj  e difetti 
turali  eran  che  rendevano  inabili 
‘O  incapace  il  Sommo  Sacerdote  di  am* 
minijirafe  le  fue  funzìoni-Dì  ejjì  in  uu 
capitelo  del  htv\t\co{€ i)ft  fa  partko^ 
tar  menzione  j ma  / Giudei  ci  diconth 
che  quefii  difetti  ivi  notat^altre  «0» 
fono ,,  ebe^n^  abbozza  -iCCompendlo  dt 
quelli , che  efcludevano  dalie funziou^ 
Sacerdotali  che  de!  medefmifi  fè  ft$ 

t*f*  ampliazione, molto  flraordiMtfia , t 

diffufa  '.onde  noi  ci  riflringeremo  nrap^ 

! $arr 

fSiJ  Cap,xxi.i8.& 
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L*  Ifforta  dalla  loto  " 

tali  venivan  poi  introdotti  nelia  corte  del 
Tabernacolo , o fia  del  Tempio , ove  fi 
lavavano  ali’ acqua  pura, ivi  a quefìo  Tal 

fine' 


portar  ne  alcuni  de'piU'prlncipali  » Otto 
difetti  numeravano  effi  in  riguardo  at 
capo  t ‘diciannove  incorno  agli  occhi 
cinque  alle  palpebre \ fette  alle  ciglia^ 
•nove  agli  orecchi  , nove  al  nafo  j pei  al- 
la  bocca  ; tre  alle  labbra\due  al  collo  $ 
tre  al  ventre'^  tre  aldorfo  j fedìci  a* 
genitali  j dodici  alle  giunture  dellt^ 
mani , e de’piedi  j otta  alla  carne  j e Jt- 
nalmente  undici'  alla  pelle  ^o  fia  alla 
tute  ejìeriore  (6z). 

Oltre  a quejii  difètti  , che'  inahili-^ 
tavàno  un’uomo  , o all*  ejpere  ammefó 
àiruffìcio  Sacerdotale  , oppure  al  con* 
iinuare  i($efo  , Je  mai  ne  aveffe  con* 
■emtto  alcuno.dopo  di  effcrvUfiato  am-  ^ 
^JpOy  len*  erano  diverft  altri  Volontà* 
^f’y  pèrcud  egii^dovea  cejfare  dal  fuà 
minìfierio , o per  qualche  tempo  , o per 
^ • tut- 

(62}  Vide  Maim.  'fiBiath  fiammi^cJ. 
C.8.Bafcag.ubi  fup.tom.iii.  Iib.2.c.4; 
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fine  coniervàta-:  indi  cibfaitoerano  ve» 
fìiti  degli  abiti  Sacerdotali , e in  quella' 
■guila  erano  condotti  davanti  lal  Sonscno,. 


tuttavia Jua  vita  . Della'  prìma Jpezrif 
eran&moUtJJime  j^oUuziom  legali ^ del- 
le quali  la  majjìma  era  quella  di  un 
po  mòrto  \ ilperehè  veniva  foro  prof  èl- 
io efprejfamente  dipotet^ajjijiere  al  fu- 
-fierale  dì  alcuno  j Je  perì)  non  gli  fuf  • 
fe  jìato  jìrettiJJimo  pa!rei/ite  j eioe  et  di- 
te padre  madre  ^ oppur  fratello  , o 
Jprella  che^ojjero  moYti  vergini  «.  ^ Jit 
tutte  fueji e polluzioni  veniva  lorqpro- 
ibito  nonfoìamcfite  di  efercitare  qua*, 
iunque  loro  uffizio  Sacerdotale  , 
eziandìo  di  mangi  are  le  co fe  fante  ^ fin- 
t antodi  non  f foffiero  pe^ettcment^ 
purificati^  fecondo  lo  fiabilimenio  deU 
la  le  gge{6i),  t difetti  poi  che  gli  ef. 
'eludevano  ffolamente  dal  Sacerdozio  i 
oltre  -degli  acddetHali  di  fopra..^ 
mentovati  , erano’ per  fifeaipio  i ma- 
Crimùnj  illeciti.  * cioè  r ffi  finai fi  fojffi 

< ‘ 

(6j)Ìev.'iXÌÌ.5.'iSf 
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I'*  Iftoria  Giudei  dalla  torà 
Sacerdote  , il  quale  gii  prefentava  al 
corpetto  del  i^/GNO/^E  ; c dopo  i fò-  I 
liti  facrifizj  preferirti  dallalegge  Mofai^ 
ca-t  il  Sommo  Pontefice  , o pure  quel 
Sacerdote  , che  flava  di  fervigio,  gli 
fantificava  , 'oppure  , ficcome  Jeggesi  , 


nel-  j 


urdmogliato  taluno  con  ,una  donna  da 
mejìiero  oppure  con  una  Cananea , , a 
con  qualuncjue  altra  donna  flraniera^ 
e rtfiutaJJ'e  di  ripudiarla  . A tempi  di 
ECdra  (^4)  dopo  la  SchiavitLi  flabilone- 
fe,  noi  troviamo  , che  fi  praticavano 
alcune  cofe forni  gli  anti  alle  cennate  ^ 
lille  quali  pojjiamo  aggiugnerexio  che 
dice  il  Profeta  ( <?  j ) > 
etaiandio  proibito  di  ammogli  or ft  con 
qualunque  vedova'-^  ma  non  già  « quando 
era  fata  moglie  di  qualche  Sacerdote  4 
U idolatrìa  ftmilmente  , e molti  altri 
fimili  delitti  enormi  affatto  ef eludevano 
qualunque  perfona  dal  Sacerdozio  {fi 6y 

t * * ' 

• * 

|<?4)  Esd.x.io.&  feq.  • r 

(isk)  E7ech.xxxxiv.22.'Mde  ^ Lev.xx1.154 

{66)  Vide  Maim.-  ^{50  c.,. 
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Se  biavi th  in^g\t-fnch^  Ò*c,C-yiI>4S9S 

nel J’ Originale  empieva  le  loro  murà  ^ 
perle  quali  parole  intendefi  , che  elfi 
venivatio  immediatamente  a prender  pof-  ‘ 
fclTo  di  qualche  ramo  dell’  uffizio  Sacer- 
dotale . £ SI  fatte  cerimonie  furono  in 
partealmeno  prefe  daquelle  della  conlè- 
crazione  de’  Leviti  (/)  ; imperciocché 
effendo  quella  da  (Te  d’  un  ordine  e pollo 
inferiore  de’  Sacerdotijegli  è ragionevo- 
le il  fupporre^ohe  i Sacerdoti  non  avel- 
lerò potuto  elfer  confecrati  con  cerimo» 
nie  minori.  Orquì  taluni  quillionano, 
fe  alcune  di  quelle  cerimonie  , a riler- 
ba  Iblamente  delle  prime  due,  o tre^  fie- 
no mai  fiate  in  ulò  , almeno  in  alcuni 
cali  di  qualche  fegnalata  ribellione  , o di 
lungo difufo  del  loro  uffìzio  , o di  altra 
cofa  fomigliante  , le  quali  frequente- 
mente accaddero  , durando  i regni  di 
alcuni  loro  feelJerati  Ke(w)  . 

L’  uffizio,  che  veniva  ad  effi  fepa- 
ratamente  deftinato  dalla  forte  , la  qua^ 
le  fi  folea  tirare,  tofìoché  i medefimi  en- 
travano al  fervigio  reJigiofo,li  era  alcun 
de’lèguenti , cioè  bauciare  incenfo  mat^ 

j . • lina 

(/)  Num,vìiì.s»é‘fef» 

\m)Vìde 


a 


4 5 96  h*  lfloTÌa  de'  Giudei  torà 
tina,  e fera  ncJ  luogo  fa  ero  \ ptFerire 
giornaimente  il  facrjiuio  , ammazzare, 
adornare  » ed  offerire  l,e  vittirije  proprie  | 
pei*  quel  giorno  ,fpargere  ii  faugue  a’ 
piedi  dell'altare  , mantenere  continua-’ 
mente  accefo  li  fuoco  fopra  l’altare  dell*  ' 
olocau^o  , accendere  le  lampadi , fare, 
ed  offerirei!  paite  della  propofizione  fo- 
^ ^ pra  l’aurea  tavola,  ed  alcune  altre  cofè- 
fomiglianti.  , delle  qi>aii  quelle  , che 
principalmente  fàrthbon  degne  di- offer- 
vazione  , le  abbiara  di  già  rapportate, 
quando  facevamo  parola  de’  facrifìcj  del- 
le Primizie  de’fiutti , delle  Purificazio- 
Ili  &c.  Il  tempo  del  loro  fervigio  gradai 
• una  fetiimana  all’altra, cioè  da, un  Sabato. 
aH’alrro  , e per  quartiere  , Vecondo l’or- 
dine delle  loro  cjafìi . L’eràpof,  in  cui 
potevano  dar  principio  a un  tal  fervigio- 
(lava  regirtrata  da  h/Jos^ -,  cioè  dattorno 
i venticinque  o trenta  anni  , e termi- 
nava verfo  i cinquanta  («),fe  non  che  a’ 
itn  pi  di  Dovidde  folevano  principiare 
a fervile  anche  dalla  età  di  venti  anni 
(6).  Or  quei  Saceidpti  » i quali  o per  J 

Petk  I 

•(n)  Num*‘v.‘^.vrtì,24» 

(oj  i,ParalÌ£,xxi{ì, 24,  2,-ParaJ/p.^t.iy, 
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Schiavitù  ìn^g\t,j2nchh  ^c.QVIT,^  j 9 7 
l’età, o per  malattìa  erano  incùpaci  dj  po- 
tere amminifìrare  le  loro  funzioni,  veni- 
vano prantenuti  dalle  offerte  deli’  Alta- 
re, e da  altri  lucri  del  Sacerdozio  : an- 
zi qualunque  Le  , che  fponianea-, 
ni  ente  an’davafi  ad  offerire  in  fervipìo 
del.Tempio,  per  tutto  il  corCo  di  fta 
vita  godea  pur*  egli  di  si  fatto  beriefi^.io 
(p),  liccome  vedererno  più  chiaramente 
a luogo  fuo  . Ma  l’obbligo  piùflretto  , 
cui  doveano  adempierei  Sacerdoti  ,e  ’l 
quale  era  il  pili  rilevante , e neceflario, 
egli  era  d’ifìruire  il  popolo  (^) , decide- 
re le  controverfie  (y)  , lebbra-,  e di 
altre  polluzioni  (r),clelfecaure  del  divor-. 
zio  , e deir  ufo  delle  acque  di  gelofia_j 
{t) , de’  voti,  e fé  le  vittime  fodero  buo- 
ne , o no  per  facrificarfi  : Tuonare ‘Je 
trombette  nel  bandire  il  Sabbato,e  lo  Fe- 
fie  lòlenni , chiamare  le  affemblee  , fo- 
nare^guerra,  incoraggiare  i guerrieri  , 
ed  ajtre  coTo^-Tomigllevpii , di  cui  abbia- 
mo 

( p ) Veut.Kvììf.  €. 

((/^Le^.x.ii.Maìacht  fi.y» 

(r)  Veut.xvlLS.é-  fc^-xix.iy  dr  aVb, 

(Jj  LevJt.xììix‘v.(trxv-paJJ,cè?  aìib. 

ih 


459^  h^ljiorìa  de*  Giudei  dulìa  loro. 
ma  di  mano  in  mano  fatta  parola , fecon- 
do che  ci  fie  prefentatal’occafione.  Ma  | 
Je  piùfacre  loro  funzioni  fi  erano  J1  por-  i 
tar  i’  Arca  , il  confervare  i volumi  deL  I 
i»  Legge  y e ’l  benedire  il  popolo,  in  ' 
nome  del  Grande  IDDIO  («).*  Vi  erano  i 
fìmilmente  alcune  fevere  inib-izioni  in- 
rornoal’loro  uffizio,  delle  quali  ceftune 
erano  apertamente  dichiarate,  ed  altre 
implicite  - Fralle  prime  fi  noveravano- 
quelle  , che  proibivano  ad  effi  il  far’uCx 
d’alcun  fuoco  fìraniero  (v),  di  ber  v'no, 
o qualunque  altro  liquore  , che  gli  po- 
teife  ubbriacare,  a^/lorquando  effi  porta, 
vanfial  fèrvigio  delTempio  (x)  (E). Era 

pari- 

(u) 

(w)  * 

lòìd^ver.^. 


(E)  La  ìragione  di  qnejhk  divieto  rìop 
V abbiamo  accennata  in  un*  altro  luogo 
di  quefto  primo  volume  ( ^ ) j ma  tutto- 
ché efprej^a  é chiara  ella  fta  ciò 

non  ojìante  ì Dottori  Giudei  con  tante 

lor 

'(^)  Vid.luik.VoI.r.p.5757. 
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parimente  ad  elfa  loro  vietato  di  poter 
cominciare  veruna  funzione  Sacerdotale^ 
fe  prima  non  lì  avelfero  lavate  le  mani» 
Vol.LLiif-.L  13  S ei 


lor fattigli ezze  r hanno  ridotta  a nien' 
te^  cinqmfto  modo  fon  venuti  a ren- 
derne vano  il  fio  principale  difegno  » 
f capriccio,  ban  voluto  faV'  effì  molte 
Jlentate  difinzioni , còme  per  efempio^ 
fcfojfe  vinodamen  di  quaranta  gior^ 
ni  fpremuto  dalle  uve  , oppure  dappiù 
de' quaranta  : fé  f offe  vino  , 0 altro  fpi* 
ritofo  liquore  \ 'fe  in  una-.,  0 in  piu  fa- 
te fene  bevejfe  la  quantità  di  un  quar- 
to di  unapinta  y ed  altre fontigl tanti' 
coffe  {6  7)  - Egli  certamente  òfudr  di' 
dubbio  » che  quefl a proibizione  ad  al'‘ 
tra  non  tendeva  y ffe  non ffe  à rimuovere 
ogni  ffort a di -mancamento  , e d'  inde- 
ccn^ct^  nel  fervigìo  di  jQIOì  e d\  altrck 
parte  egU  è ancor  certo,  y^che'un  Saa 
cerdoie  poteva  berne  una  quantità  ta.- 
le  \ onde  venijje  ad  effporfft  al  'perle qI 

. (67)  Maim.ubi  Tupé 


4^00  UIJhYta  de^  Giu  dej  dalla  loro 
e i piedi  (;yj  . Le  inibizioni  implicite 
erano  le  leguenti  , cioè  di  non  poter  j 
comparire  neiJ’ efercizio  del  ^oro  mini-^ 
fierio  fenza  gli  abiti  Sacerdotali , oppur  : 
Le  avellerò  qualche  fciflura  ne* loro  abiti, 
poiché  quelli  erano  Legni  di  lutto , oppur 
co’ capei  oltre  mifura  lunghi  , ne  finah 
mente  a,  capo  feoperto  '.  AH’  anzidet. 
XoìTalmudtJU  aggiungono  alcune  al- 
tre circofìanze  , quanto  a dire, di  non 
potere  dar  feduti , noentre  elercitavano 
qualche  parte  della  loro  funzione  (F) , di 

non 


(y)  Exod,x%x*  21. 


iodi  renderfi colpevole  di  quelle man^ 
eanie  * epur  trattante  eJJ'ere  Jìimafa 
innoce  ntCiO  ai  piu fé  glifi  tfajje  rigor  e^a 
colpi  di  hajì oriate  pagare  il  fio  delle 
trasgredite fctupolofe  ojfervanze- 
(F)  ^ vero  dire  alcuni  decloro  Rab- 
bini fono  fiati  pili  rilafeìaii  , ondehan 
conceduto  loro  di  federf^  allora  quanda 
non  ijlajfi^ero  in  attuale  efercizio  del 
loro  minijìerio  - ZTalnaudilli  però  van- 
no molto  lungi  dal  conceder  loro  una  sì 
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non  poterli  avvalere  delia  niao  nD-ocÌ|i^ 
yece  della  diritta  ( pokhè  Aronne  e’ 
jfìgliuoii  tenevano  iantifìcati  i loro  orec- 
chi diritti  , i pollici  delie  roani  dritte» 
e le  dita  grolse  ancor  de’  piedi  drit- 
ti, col  fango  e fpariò  dalle  vittime  ),  e 
altre  liraiglianticofé.  , che  per  edere  di 
poca,o  niuna  importanza  palliamo  fotta 
fiienzio.(?s) . 

A tempi^di  Davidde  le  due  faróiglie 

^ . 13;  S z di 

(z)  vide  Màìm.Hiaih  HammtckdashtC»  u 


fatt^  indulgenza'^  pofc  bè  Ìor  nonac^ 
(ardano- offa  ttonàme;no  divedere  > 
di  fiarfi  in  qualunque  altra  pofttura  .^ 
che  non ffoff e all^impiedi’^ancbe  intetn» 
po  , che  fi  lavajjerv  i loro  piedi  ; e ciì> 
il  ricavano  ejff 'dalle paiole  del  Sacro^ 
JJforico  ]\  SIGNORE  gli  hi 

Icelti,  perchè  ftaflero.io  piedi' ad  amiDi'^ 
nfftcare  &c.(58).- 

(€3i)  Deof.xviii. 5.7.5:'  alib.Vide  Chry- 
foft.  ad  hlebr.x,ii.Maim,abi  fup  . c.  5.II. 
Si.Jarh.in  Deut.xviii.  5.&al. 


4^02  U IJlorta  de  'Giudei  dalla  loro 
di  Eieazaro  , e di  Ithamar  furono  di- 
vife  ( a fin  di  olfervarfi  un’  ordine 
gliore  e più  regolato  ) in  ventiquattro 
claifi , fecondo-ii  numero  di  ciafcuna  fa- 
rr.igiia  , di  inaniera  che  effèndo  la  prima 
iamigfia  più  numerofa  , fu  dipartita  in 
lediti  ciaÀì , e ia  fecondajperchè  di  nu- 
mero inferiore, in  otto  . Quefteclaffi  fo* 
Jeano  per  giro  andare  a]  fervizio  del 
Tempio  ) fecondo  appunto  veniva  loro! 
defermifiato  dalla  forte  , Ja  quale  peror-i 
dinario  fi  tirava  davanti  il  Re  , il  Som- 
nio  Sacerdote  , ed  altre  perfone  ragguar- 
devoli, e difìinte.  , per  togliere  ogni 
frauda  , e confufione,  che  poteffe  mai 
nafcere  . Del  che  il  leggitore  potrà  tro- 
varne un  ampio  racconto  nel  vigefimo 
‘tjuarto  capitolodcl  primo  libro  de’ 
apomeni  . Il  perchè  cr  contenteremo 
■ <^ui  folannente  avvertire , che  quelle  ciaf- 
fi  prendevano  il  nome  da*  loro  capi  , o 
lien  direttori  , che  k governavano  : e 
'<5uefa  cofìumanza’di  ricevere  il  nenie 
da’  loro  capi  , durò,  lino  alla  fine  di 
qnefìa  Repubblica;  ond’é  che  i capi  -di 
ciafcuna  claffefuron  poi  chiamati  Capi 
Sacerdoti  . £ quella  è pur  la  ragione  | 

' per-  I 
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perche  leggendo , fpecial mente  in  due 
Vangellfìi(^'*‘),un’affemblea  de’  medefimi 
troviamo , eh’  ella  debba  perciò  difìin- 
guerfi  > e dal  Sommo  Sacerdote,  e dal 
luo  Vicegerente  .•  ^ 

Abbiamo  di  già  in  altro  luogo  fatta  Abiti  dé* 
qualche  menzione’  del  modo  , ch-e  Sacerdoti  . 
tenevano  nel  vefìirfi  i Sacerdoti  , e pro- 
piamente dove  ragionammo  degli  abiti 
del  fommo  Sacerdote, quando  entrava  nel 
SarMa  Sanclurum  . Quefìo  abito  al- 
tro non  era  , die  una  vefle,  un.  pajo  di 
caizonijun  cintolo, ed  una  mitra, o berret- 
ta,tutte  di  lino  . La  berretta  rafiòmigiia- 
va,giufìo  l’avvifo  di  coloro, 

che  Jofeguono  , ad  un’  elmetto  , o fia 
turBiante  aguzzo  in  punta  . 11  cingolo  era 
fcreziato  de’  piu  belli  colori  del  mondo, 
ed  era  quali  tre  dita  largo  , ed  era  telTuto 
all’  intorno  , appunto  come  la  pelle  del- 
l’anguilla. Lavefìe,  o fa  abito  lungo  fi 
vuole , che  fofle  fiata  fenza  veruna  cuci- 
tura , tutta  teifutada  (òpra  fino  abbafib, 
e colle  maniche  aggiunte . Certi  Autori 
fi  fono  avanzati  fiqo  a darci  il  modelio)^ 

0 fia  la  fiampadi  un  tal  telajo  da  fabbri- 
13  S 3 ' fiart 

xv.i. '■ 


4^04  ìfloria  de*  Giudei  dalla  lom 
care  lìmìgìianti  vefìi  {a) . Niuno  Sacer- 
dote poteva' farfi  lecito  di  portare  i capei- 
ji  fciolti /quando  erano  lunghi , ma  era 
obbligato  di  tagliargli  all’  intorno  con  un 
pajo  4Ì  forbici  , almeno ‘ quando  porta- 
vafi  al  fervigio  del  Tempio  (^) . Quefti 
loro  abiti  erano  obligati  Iblaraente  a por- 
tarli , quando  andavano  ad  amminiftra. 
■re  le  Sacerdotale  funzioni  : in  altro* tena- 
po  flava  in  loro  balla,  fe  ne  volevano o 
nò  andar  vefìiti.Tutto  ciò  poi, che  riguar- 
da al- loro  mantenimento  , rendite,  e 
r profitti  farà  per  noi  in  miglior  guila  ot 
lervàto  , quando  giu  gneremo  a favella- 
re de’  Leviìi  . Frattanto  non  poffiamo 
in  quello  luogo  pofìergare'un’ cflerva- 
zione  fu  Ila  maniera  e la  'foggia  defe- 
rimenti del  Sommo  Sacerdote  , come 
de’  Sacerdoti  minori  , e l’appoggiamo 
alla  defcrizìone,  che  ne  dà  Giofeffo  colla 
corrente  degl’  Interpreti  , cd  e che  ,Te 
Je  vefìi  de’  Sacerdoti  avéfìero  avuto  quel- 
la lunghezza  , che  efìi  affermano  d’avere 
avuta  , efe  all’ incontro  avèffero  porta- 
lo 

(a)  Ved'  le  Ver  poni  di  Gioftffo  , Lamy<i 
Cahnet^e  altri. 

{b)  £z€cbtxliv,io% 
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to  Uh  pajo  di  caizoni  fotto  dt  quelle,  non 
vi  iarefabe  fìata  certamente  neceflM  al- 
cuna di  ufarequeJJa  cautela  di  faborica- 
re  r Altare  fenza  gradini  per  timore, 
che  non  fi  fcopriffero  dalla  gente  quelle 
parti, che  la  modefìia  ricerca  che  fileno 
nafcofle  (c)  * E quella  crediamo  elfere 
una  fcufa  fufficiente,  perchè  non  ci  di- 
fiendiamo  di  vantaggio  fu  quefio  argo- 
mento * 

Leggi  intorno  a*  Leviti . 


QUefie  leggi  (i  rapportavano  « o al- 
J’  uffizio  de’  Levili  , o a’Ioro  pri- 
"^vilegj,  ed entrate;  poichèquan- 
to  a quelle  , che  riguardava-no  la  difcea- 
denza , fi  elezione  delle  Trifali,  c la  con-- 
fecrazione  , già  neabfaìamo  fatto  paro- 
le in  akro  luogo,  dove  abbiamo  dlfiinta- 
«uente  parlato  di  tutto  ciò, che  importava 
fàperfi  intorno  ad  effi  . Qui  dunque  ri- 
Ipetto  ali*  ultitta  foJamente  di  queflc«j 
leggi  t cioè  a quella  della  co nfecrazionc, 
vogliamo  ofièrvare , che  quella  cefi  mo» 
13  S 4 tli4  ^ 

(c)  Exod.:cìi,Ver»a//»  , 


Leviti . 
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nia  princIpio/T;  ad  introdurre  allora  quan* 
do  j^iicerdoti  (ì  rpru7zavano  coll’ acqua 
della  fepa  razione,  che  era  appunto  quel-  ^ 
la, di  cui  li  Ter  vivano  per  purificare  colo-  | 
ro,  i quali  avevano  contratta  qualche  ' 
'impurità  legale . Or  coHoro  prima  che 
iblisero  condotti  dal  popolo  alia  prefenza 
del  Sommo  Sacerdote  fi  radevano  tutto 
di  corpo  , e fi  lavavano  tutti  i loro  abiti 
Coìtfena^  (^/)  , Quelli  loro  abiti  erano  i medefimi 
'cheque  Ili , onde  andava  vefiito  il  rima- 
^ ^^^,‘^^^^'nente  degli //rae/zV/ , poiché  Mosè  non 
deflino  ad  elfi  verun’ abito  particolare. 
Abbiamo  fimiimcnte  pocanzi  dato  un 
ragguaglio  del  nrn  èro  celle  loro  clalfi, 
de’  loro  accan  pamenti , delle  loro  mar- 
'Ce  , de’  loro  carriaggi  , della  maniera  , 
come  metteano , e levavano  ii  Taberna- 
colo , e-tutte  le  cole  mobili  (f)  appar- 
tenenti a quello  , e d’  efser’  eglino  log- 
getti  a’  loro  fratelli  delia  famìglia  dt 
Aronne  . Ivi  abbiamo  ancor, veduto, eh»- 
efii  fotto  ladirezione  di  quella  efercita- 
vano  i più  bafli  e ùttcofi  impieghi , che 
vi  erano  nel  loro  uffizio , per  tutto  quei 

tem- 

(d) / .. 


/'  I 

/ 
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Scòiavìth  rnEgìt^jFficbè 
tempo, in  cui  J’Arca  veniva  trafpoftata 
daiuogoin  luogo  , fmperciucci-;è 
do  fi  fermava  in  qualche  parte  , erano  cT- 
li  ircnoediataEDente  liberi  di  quel  faticofo 
•minifìerio,  e diverjiva'il  lor  fervigio 
■men  gravofo,  e piu  dilettevole  (y’).  Que- 
lla perciò  ne'lèmbraelsere  Hata  la  cagio- 
ne 1 che  indufse  A/cfsè^  ad  ordinare  la  pri- 
ma volta , che  i Laviti  non  fi  dovefsero 
ammettere  al  ‘loro  uffizio',  fintantoclii 
non  fofsero  pervenuti  all’ età  di  venticin- 
que in  trenta  armi , e che  poi  fe  ne  do- 
vefsero rimuovere  nell’ età  di  cinquanta 
(^)  j poicliequeir  impifgo,incni  richie- 
deafi  fortezza  e-vigorc  s farebbe  riufeito 
altrimenti  mal  proporzionate  tigli  anni. 
'A*  tempi  però  di  Davidàe  , aIloraquan- 
do  ìMuro  lervigio  fu  lefo  più  dolce  e 
foave  , erano  arameffi  anche  all’età  di 
venti  anni  (<6)j  onde  e parimente  più  pro- 
babile , che  ave ftero eziandìo  continuato 
neir  efercizio  del  loro  impiego  ancj}« 
più  innanzi  de?  cinquanta  anni , fscconoc 
da  qui  a pocofarem  chiaro . 

Pri^. 

if)  M(^ìm.'Bafha^,uht fug, 

f^)Ccmp.Niim.ìV‘Ì,tiyvuuZ^,' ^ 

(/?)  A*  Paralìj>>xy;iihi7* 
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4^oS  Ul/Joria  de^Gm(ìeì daVa  Ufo 
f'rimacché  Davidde  àìvìAtf^ti  Leviti 
in  clafìl  , il  loro  fervigio  erà  comune, 
onde  foJevano  per  giro  portarfì  a fervire 
il  Tempio, e propiamente  lèttimana  per 
lettimana  i ficcóme  facevano  anche  i Sa^ 
cerdoti , e *1  loro  impiego  altro  non  era, 
fe  non  che  parte  di  efli  dovea  portar  l’ac- 
qua , le  legna,  ed  altre  cofe  , le  quali 
fervivano  a*  Sacerdoti;  parte  dovea  guar- 
dare la  corte  del  Santuario , e Confer- 
var  puri  e netti  tutti  pii  arredi , che  fìa-  | 
vanofuora  del  Tabernacolo,  e-parte  fi* 
halmente  dovea  fìar  vegghiante  Ja  notte 
davanti  al  'Tabernacolo  per  cuftodirlo. 
Altri  erano ùmilmente  fìabiliti  per  can- 
tare , c Tuonare  gl’  ifìromenti  ; altri  per 
inudiare,e  fpicgare  la  legge  al  popolo, ed 
aflìfìere  alle  corti  inferiori  d'i  giudicatura^ 
i quali  impieghi, fecondo  ógni  probabili- 
tà,venivano  loro  diOribuiti  giuHa  la  varia 
capacità,  di  cui  erano  forniti  . Ma  dap- 
poiché Dav/ddeebbc  una  volta  filTatà  1* 
Arca  in  Gert^a/ffnff^e,  nel  qual  tempo  i 
Leviti  erano  certamente  divenuti  nume% 
rchilimi,  ma  perbnon  giugneano  ad  un 
tal  numero,  che  folTero  flati  verifimil- 
mente  bafìeyoli  alla  grande  opera  , che 

quel 
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que]  Principe  avea  pretne’^aa  v cìtik 
A fabbricare  il  Tempio 
verfi  utili  e necelfarj  regolameni^foca  i 
differenti  loro  impieghi  ji^jualiccjntitiua- 
rono  ad  eflere  in  offervanza  fino  al  di- 
sfacimento deìhVoìizhGiudaica.Si  è per 
noi  di  (opra  offerVato,  che  quefìi  Leviti 
•erano  diffinti  in  trefami^lie  , doè  di 
Gersbon^  Kohatb , e Ahi'^ari . A cialcu- 
na  di  quefte  f*amigJie  , . ch’egli  eziandìo 
soddivife  in  ventiquattro  claffì , che  do- 
vevano l’un  r altra  fuccederfi  per  giro 
ogni  fett/mana  vegli  ffabili  le  dìverfe^ai 
funzioni’,  che  dovevano  eferci larfi , e fo- 
nò lefeguenti  ; aduna  egli  afsegnb  l’uf- 
fizio di  affiffere  -ai  Sacerdoti  del  Taber- 
'nacolo , di. preparare  il  fiore,  le  focacce, 
il ‘vino,  e l’olioper  gli  Sacrifizj  ,-epct 
qualunque  altrofèrvigio  di  tal  .forta.La 
. ieconda  ebbe  l’impiego  di  cantare , e d| 
fonare  gl’  iffruroenti  - rouffcali  nelle  ■ore 
proprie  del  Divino  culto  5 alla  terza  fi- 
nalmente fu  data  la  cu ra  di' vegghiare  co- 
Hantemente  irrtorno  al  Tabernacolo  , ed 
in  apprelfo  dattornoial  Tempio  . Dopo 
aver  ciò  fatto  J)  avi  die  fccife  dal  mezzo 
diquefìe  dalli  alcuni  prqprj  uffiziafi , c 

jfo-  ■ 


4^10  L*  Ifforta  de*  Giudei  dalla  loro 
fbprafianti  di  diverfà  condizione,  fecon- 
do il  loro  merito,  o capacità,  affinché in- 
vigiJaHero  fopra  quefìe  Ciaffi  . Dal  cor- 
po di  effe  parimente  fcelfè  uomini  di 
fingolar  dottrina  , e pietà  forni  ti  per  in- 
fegnare  , e crefcere»iei  buoni  cofìumi  i 
LcvrV/ minori , affinché  riulciffiero  poi 
capaci  per  io  loro  impiego  , o del  fervi - 
giodel  Tenapio  , ode! la  fpiegazion  del- 
ia Legge  ai  popolo  ;^Gj>ed  oltre  a quefìi 
. egli 

V 

1 

■ ■ -V  —, 

I 

(G)  7 Giudei  ne  dicono  , che  i Levi- 
ti, ber  quattro  differenti  gra~ 

(fi  e pofft , Dall* età  ci  un  mefe  fino  al 
tigefinM  anno  venivano  ammaefirati 
nella  legge  di  DIO  : dal  vigefmo  fina 
al  vtg^fimo  quinto  eran  ijìruhi  delle 
funzioni  del  loro  minifterio  ; dal  vige^ 
fimo  quinto  fino  al  trentejtmo  ^.fa- 
cevano fier  così  dire^  il  noviziato  , e • 

principiavano  ad  efercitarfi  in  alcune' 
parti  di  effo  le  pii*  haffe  ^ come  per  ' 
ef empio  dt  nettare  le  corti  , c / vafi  ^di  t 
guardare  le  porte  ^di  cantare  e fonare 
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eg'li  ne  fcelfe  parimente  aJtri  , che  de- 
sino a dovere  aflifìere  nelle  Corti  di 
X Giudicatura  di  ogni  Città  ^ Or  qui  egli 

è chia- 


a/cunr  Jìromentì  ; finaJmjsnte  entruii 
già  nel  tr  ente  fimo  , immediatamente 
Jenza  indugio  alcuno  erano  pvjìi  nel 
pojjejfo  del  loro  uH.zìo  • Alct^iC  cofe^a 
quejìe  fimi  li  troiiamo  effere  Jiate  of~ 
fervute  dalie  Vergini  Vcjì ali t le  qua* 
li  erano  obbligate  a confervare  una  Je~ 
•vera  cajìità^durante  lo  • fpazio  di  ben 
trenta  anni  ; dc^ quali  dieci  ne  tmpie- 
gavano  in  appararci  mijìerj  della  loro 
profejjione  ; altri  dieci  ne  /pendevano 
fielVammi  nifi  razione  delle  coje  Sante^ 
c finalmente  gli  ultimi  dieci  gli  confu- 
mavano nella  educazione  delle  giovani 
novizie  {6 gy  Egli  è probabile  che  l* 
Appofìolo  voglia  alludere  a quejìotquan* 
do  dice  a Timoteo  , che  ctloro  quali 
hanno  amminifrato  bene  Pufiizio  di 
Diacono  j fi  hanno  acquiflato  già  per 

fjfi 

(eipjVide  Dion.HaJicarn.lib.ii. 


^ Vljìorta  Giadei  dalla  toro 
% chiaro  , che  fira  tutte  quelle  funzioni 
non  vi  aveva  cofa  alcuna  , che  potelfe 
rendere  inabile  qualcheduno  ali  ‘elercizio 

del- 

É ' ni  LO 

j 

‘ tfsì ìtot>^óv  BiStBfxa»  un  buon  grada( 7Qj.Mosà  ■ • j 
per  verità  ordinò  (7  r)  , cbe  efsi  doveJ'~ 
Jero  eJJ ere  fuor  d'obbltgoii  piu  fervi-  j 
re  .quando  fojféro  giunti  alV  età.  di  ein-  \ 
quanta  Ofifii  y ma  poi  foggi ugne  nel  .j 
verfo  feguente  , che  efsi  debbano  am> 
m^nìfìrare  à*  taro  fratèlli  net  Taber- 
nacoloe cosìrimanerfi  nell*  impiegò • 
fenza  però  far  fervi gio  alcuno  . Dal  ' 
che  ft  fcorge  chiaramente  , che  efsi  ve- 
ni vano fulame'nte  efenti  dafcrvigf  piw. 
'duri  e malagevoli  , ma  continuavano^ 
tuttavìa  nelTefercisdo'di  alcuni  altri  , 
come  farebbero  quelli  , per  cut  efsi  ft 
vedevano  piU  capaci^,  come  per  cfempio 
nell' educare  i giovani  XatvixK^neW infe-^ 
gnare^nel giudicare  &c.{7zy 

(70)  i-Tim.iii.ij*  ' , I 

(71;  N'unì. viii, 25. 

Ì7aj  V'ide  Maim.ubi  fuprAbarban.  in  c. 
Bafnag.R.H.tom.ili.iib.ii.c.2. 
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Schiavitù  . 

delle  medelìroe , dopa  avi^nifato  i’Iià 
di  cinquanta  anni,  eccettuanaine  pero  , 
ficcooìe  fanno  anche  i Giudei  , Ja  fun*’ 
zione  di  cantare,  per  Io  cui  e^erci^io  ben 
può  accadere  ad  un  uomo  vecchio,  che 
fe  ne  renda  incapace,  a cagione  di  quella 
disgufìevoJe  anabafcia,  che  il  canto  porta 
alia  voce  (/)• 

11  Re  Salomone  difiinfc  quefìi  canto- 
ri dai  loro  fratelli, concedendo  ad  eflì  di 
portarfi  una  certa  fpczie  di  vede  di  tela 
limile  in  tutto  ad  un  rocchetto  *,  quando 
Raderò  neirelèrcizio  del  loro  impiego 
(^)  itagli  altri  non  ottennero  queifto 
privilegio  , fe  non  Junghiffirna  pezza_j 
dopo  j cioè  nei  regno  del  Re  Agtippa.G 
propriamentecirca  J’  anno  di  GESÙ* 
C/?/c9J'0  (Ja- dattorno  a fei  anni  prima 
della difìruzione  dell’  ultimo  Tempio . 
Giufeppe  aggìugne  (f)  » i Sacerdo- 
ti naolto  fi  rirentirono  dlÉKi^Oo  fatto, 
ed  oiferva,  che  fomigliaraPinnovazioni 
rade  volte  folevatro  andar. franche  di  ga* 

^ À Rigo, 

.{t)  vide  Qhad-BartenoriTroS,  Cbolitl»  c* 

ir.f.6'.  ’ ' #> 

(hy2  JParalip.v.iz^ 

(/J  AntJiè»xx.c,H»  ) 
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45 14  Ifiorta  Giudèi  dalla  loro 
fiigo.bgli  è ver«  die  CioJn:ffo  gli  chiama 
cantorf,  raa'e  chiaro  a ji  incontro, die  ef-  1 
fa  ha  dovuto  ingannarli  , oppure-^.  I 
qùeho  luogo  è fiato daTuoi  fcritti  mala- 
mente copiato  i giacche  lì  fcorge  chiara- 
mente,  che  non  vi  ha  potuto  accadere 
dai  canto  Joro  alterazione  alcuna  , e fpe- 
zialmentein  co  fé  tanto  antiche,  quanto> 

, Jo  e il  tempo  di  Salomone . , 

Le  rendite  Abhiam  pai  lato  unitamente , e delle' 
Leviti,  rendite  dei  Sacerdoti  , e di  quelle  dei  | 
Leviti  y perchè,  erano  infìeme  nijfchiate 
per  efprefTo  comando  di  DIO  -,  e fpe- 
zialmente  le  rendite  principali  ,,  come 
' per  efetnpio  quelle  delle  decime  ? delie 

citta,  e di  altri  e.molumentr'.  Quanto 
poi  a ciòcche  pofTedea  ogni  Levita  in 
particobre , non  iltimiamo  di, farne men - 
zione  . Il  leggitore  può  raccordarfi,  che- 
fecondo  la  Profezìa  di  GiacobbeO^Tin-  . 
hh  di  Levi  doveva  (lare  difperfa  fralle-  i 
‘ altre  Tribut; , edera  efdufaefprersar 

.mente  da  una  Legge  del  Deuteronomio 
(m)  dali’avereparte  alcuna  nella  divifio- 

ne 


(^)  Vid.fuf,  Voi,  I.  j ^ 27.  Not.( F)  ©•  I 
{tn)  Ca^»xviil£ajp,  ...... 
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Schìctvttu  tnB^il.fìnchèiò^c.C-VIL^i  i j 
ne  delle  terre  ; il  perchè  aveva  aflègnata 
per  fé  la  propia  por^ione  dalle  Decime, 
dalle  ofièrte  dell’  Altare  , e dal  rifcatto 
dei  primogeniti  é-I/iraele  , nel  luogode* 
quali  eflì  erano  fofìituiti . Di  tutto  ciò, 
che  abbiamo  finora  narrato, già  fe  n’è  per 
noi  fatta  parola  in  altro  luogo  : ma  poi- 
ché  egli  era  necelTario  , eh’  efli  avellerò 
certi  luoghi  determinati  per  loro  dimo»- 
ra , tofìochèfoflèr»  giunti  alla  pianura, 
di  "Moab-,  -che  fla  ^irinipetta  a Gerico^ 
IDDIO  fi  compiacque  di  alfegnar  loro 
quarantotto  città  unitamente  co*  .loro 
borghi , delle  quali  tredici  appartenelfe» 
ro  ai  Sacerdoti , eie  altre  trentacinque 
al  rimanente  della  Tribìi  di  Levi 

VolLLib.L  l’j  T*'  ,con 

« 

(njNunuxKxv»!  -é’fe^-JoJ^xxui'O.'ù 


' (H)  Il  diritto^  QÒe  avea  laTtibk 
Levitica  su  quejìe  ,Città  , e paefi  ag- 
giacenti  egli  è un.punto  ^ in  cui  per 
diffinij'lo  S-'  inconttano  delle  molte dif-^ 
Jjcoltà  \ ondeqlcuni  Autori  ban  dubi*^ 

■ tato  ^ 


^6\6  L*Tfìovia  de*  Giudei  dalla  lora 
con  queita  fola  difièrenza  , dìe  le  Città 
dei  Sacerdoti  giacevano  per  la  più  parte 
nelle  Tribù'di  e di  Bcniaminot 


'ioÌQ  1 À detta  Tribù  aveffe  altro  di 
piìf^’^'’cheH Ji  fnplìce  ufo  \ ei  entrata—» 
delle  mentovate  terre  ^ e CtU-à,  fenza 
.aver  la  facoltà  di  poterle  alienareiji). 
Infatti  abbiamo  , Hebfon  fu  da^‘ 
tà  a*Sacerdot  i.,come  una  Città  di  rifu, 
fio  e pure  Caleb, //  quale  era  della 
Tri  bit  di  Gìuàz.^vjfedeva  le  campagne^ 
ed  i villaggi  , chi.  adefa  apparteneva, 
fio  ( 74)  : fa  qual  dijjicoltà  pub  di  leggiez  - 
ti  tifolverfi  .i  ove  fi  Jupponga  col  tiofiro 
jiuture , che  Caleb  ubbia  ceduto  là  Cit- 
tà ad  ejfo  loro  ^ pere  hi  il  SIGNORE 
IDDIO  i* aveva  deftinata  pe%  una.Cit- 
tà  di  rifugio'.,  ma  che ft  aveva  riferba. 
tQ  perje  i territorj.,  come  quelli  , che 
nèn  vi  andavano  compref  . ‘Tutta  vol- 
ta abbiamo  argomenti  fufjic tenti  a. » 

provare  ,*  che  tanto i Sacerdoti  , quan. 

* I ^ io 

' Vide  Balna^^.wbi  ijtip.c.7.  .7 

feq.  . ' 

/ , 

J 


/ 
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Scbravttìc  tfiEyìt-fincbè  é^c.Q  V U.4.C  { 7 
\ ed  ipconieguenza eranéi  pia  vicIneaG?- 
{ Yufdl^mme  , laddove  quelie  de’  Leviti^ 

)i  venivano  fra  tutte  le  altre  Tribù  , che 
fìavano  dall’  altra  banda  del  Giurdanoy, 
* dillfibuite  loro  per  forte  j ed  ecct>  la~* 
maniera  , colla  quale  IDDIO  rivolle 
i in  benedizione  la  roaledizKme  di  Già-, 

I cohbe  y e i Sacerdoti  ^ ed  i LevUi  , il- 
i cui  uffii^iò  era  di  oonfervare  le  notizie 
, furono  per  quello  modo!^  così  dapper*< 
tutta  cHfperli  , che  il  p.YpoJo  gli  ràt-, 
trovava  in  qualunque  parte  mai  ne«*. 
anda^fe  . Qualifierrafla^e  quelle  Città  , 
non  ifìimianao  affatto  effer  uopo  an-> 
darle  cercando  ; giacciTjè  conofciartio,che . 
di  elle  maggior  ncjtizia  non  ne  abbiamo  ,^' 
che  femplicetxìente  quella  de’loronomi, e. 

13  T z dcU 


f Leviti  erano  forniti  della  facoltìj^ 
ài  poter  alienare  le  lor  c afe  , ^ / torà 
poderà  y e anche  di  poterne  cómpèrare 
de^fiuoviy  ( eccat {itatene perì}  quelli  ^ che 
erano  fiati  loro  ajfegnati  ) ficc  .me  il 
leggitore  potrà  ojfervure  daciìi^he  Jo,- 
prckfì  è detto» 


1 


1 


1 8 L*  Iftorta  de*  Giudei  dalla  loro 
dciJe  Tribù , in  ?DÌ  fi  trovavano  : onde 
tutto  ciò  chearideremoquì  difamiftan- 
do.,  altro  non  fara  , le  non  fe  andar  ve- 
dendo in  che  confifteano,  fino  a quanto  fi 
difiendevano  i loro  dritti  , privilegi;  ^ 
immunità,e  rendite , Circa  poi  le  fèiCit- 
tà  Cii  rifugio^  Je  quali  furono  fcelredal 
numero  dèlie  quarantotto»  noi  ne  faremo 
parola  nel  lè^uente  articolo  feparata- 
mente  , e con  maggior  difiinzione  . Sic- 
ché facendo  c^po  a ragionare  del  privile-* 
gio  delle  altre  Città  , di  cui  certi  Autori 
han  pollo  in  dubbio  e ’i  tenore , e T am- 
piezza , come  anche  il  nudo  godimento 
delle  loro  rendite  » olTirviamo  all'  in- 
contrò, che  i propietarj  di  quelle  aveva- 
no la  facoltà  di  venderle,  o d’  ipotecarle 
. egualmente  , che  le  altre  Tribù  , ma  con 
quella  vantaggiofa  differenza  a lor  favo- 
re, che  ave  a n la  facoltà  di  ricomperariè- 
Je  in  qualunque  tempo  , fe  mai  poteflero; 
ed  ove  che  no,  fè  le  facevano  ricadere  in 
loro  mano  nelP  anno  del  Giubileo  : lad* 
do  ve , ficcome  abbiamo  olfervato  avanti  ^ 
quelle  jcofe  de*  laici  alienate  , le  qua- 
li fiavan  lite  nelle  Città  murate  , fe  mai 
non  foifero  ricomprate  dentro  io  fpazio 
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Schtavitlt  in  Egli. fine bè  &c.C.VlF^s  iS 
di  un  anno,  erano  irrecuperabili  e affat- 
to perdute  per  Jo  primo  propietario  (o) . 
Quindi  e manifefto,  che  iJ  diritto  , che 
elfi  avevano  fulje  loro  calè  , era  anche 
maggiore  di  quello,  • che^ a vea  T ifieffo 
popolo  ; il  perche  .quello  Ibr  diritto  vieti 
Chiamato  la  loro  eredità  (/&).  Ma  diffe- 
rentemente per  verità  folcali  praticare  iti 
riguardo  a que’ terreni  , che  erano,  ath 
nelfialle  dette  Città  ; poiché  quefti  noti 
potevano  alienarli  in  conto  ^alcuno  (f), 
e la  ragione , che  fe  ne  affegna,  ella  é , 
che  elfi  giacevano  naturalmente  in  luo- 
ghi comuni  a tutte  le  Città  : licchè  ognu-* 
nO  vi  aveva  un  eguale  diritto  , .tanto  pilli 
‘che  quelli  terreni  folamente  erano  buoni 
perlopafcola  del  loro  Befìiame , e fe 
mai  convenivàn  tra  effe  di  comune  con- 
fenfo  di  chiudere  , o appropiare  ad  altri 
qualche  porzione  di  terra,  o fia  p^p  ufo , 
di  campo  , o di  verzieri , o di  giardini 
o per  altro  fomigliantc , la  disinone  do- 
veva farfi,  confervandofi  la  proporzio- 
ne della’graadczza  delle  loro  famiglie  , 

I } T 5 le 

(o) 

(p)  lbìd.ver»ii*  - , * 


-I  vi' 


4^  20  U ìfìorìa  de*  Giudef  efallct 
Je  quali^  fé  una  tfiJe  aliegazJone  non  foffe= 
fiata  peritjeifa  di  produrre  , farebbero 
certamente  ben  prefto  perite  con  penofe 
miferia.  , ^ , 

Egli  e fimifmente  manifefìò-,  che  ben- 
ché efli  fo(rcro*efcIu‘fi  dali*3vere  parte  al- 
cuna nella  diOribuzione  della  terra_3  , 
ciò  ptrb  era  tanto  lontano  dall’  impodìj: 
loro  di  aver  il  diritto  di  .pofTeJere  t 
o anche  di  comperare  , che  anzi  in 
contrario  ne  abbiamo  moltiffimi  efem- 
pi  in  amendue  i cafi  i,  confermati  parti- 
cglarn^ente  dairautorità  Divina.  EqUan- 
.to  al  prifjio  noi  rattroviamo  • fra  gli  alt/i 
regoIanDen ti  fatti  intorno  a’  voti.,  che  fé 
mai  talunoàveffe  pròtneflò  a £)/0  in, vo- 
to la  Tua  cala , o ’J  territorio'  s e pK)i  non 
potca , o pure  non  voJelTe  ricomprargli, 
in  qucfto  cafo  -e*  I3  cafa,  e’I  podere  conti- 
nuavano ad  cffer.  cofè  confacratea  DIO 
(r)  t cioe  i Sacerdoti  ne  divenivano  i.ve- 
j*!  prcpietafj.  infatti  noi  ràttrovianno  , 
che  ’i  Sommo*  Sacerdote  Abfatbut  aveva 
alcuni  beni  funi  pfopj,neJqtìaJifufclegalo 
dal  Salomone  (3)  , ed  anche  à’ tempi 
y,  j del^  ‘ 

' Vj y'"  " ‘ 

i<  * 
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I Schiavitù  /n^g\t.fincbè^c,C>P^n.46z  l 

f deir  Apoftolo  Barnabas  , il  quale  era 
j Levita  di  Cipro  , polfedea  certi  poderi, 
j chi  egli  vendette  per  utile  della  Chiefa 
' (/) . A ciò  noi  pqfliamo  aggiugnere  , fe 
r però  fìa  vero  queiche  ne^ice  Mai  moni  de^ 
che  la  Tribù  di  L^i;/ , aveala  dodicefi. 

, ma  parte  df  tutte  quelle  terre  , Je  quali 
( (ì  conquida  vano  colla  ^pada  (a)  . £ in 
, verità,  chcfolTeftato  in  ior  balia  di  ac- 
I quiflare  beni  e fo(tanze , conferiuafi  an- 
cor chiaramente  dal  trigefimo  fecondo 
capitolo  di  il  quale  era  Sacer- 

dote . In  quello  capitolo  per  verità  fi  leg- 
ge un  curiofo  racconto , cioè  , che  egli 
comprò  un  pezzo  di  terreno  con  tutte 
quelle  formalità  ^ che  per  que’ tempi  ^ fi  ' 
i folcano  praticare  in  fomigiianti  cali 

(w)-  ' . 

Ognuna  di  quefie  Città  aveva  i fuoi 
•borghi,  i cui  limiti  erarto  parirocnte  fif- 

iatidaZ?/0  mede  fimo  (x)  : cna  perché 

* 13  T 4 M«- 

(t)  I 

(u)  HaJak-S/jemit  veyohehyìde  Bafnaj»* 

uhi  Jup,  . ' • 

{W)  Ff-r.7.5SJ* /lèf.  . 

f x)  Haìak,  Hàvoda.  H^coM’n  Vma^ 
^oth,ap.Bainap>,R.H»icmdMè»ùc.ym 


4S  zz  L*  Ifforta  Giudei  dalla  loro 
"Mosè  di  tifi  ragiona  in  terra  ii^i  taii  ^cire 
da  u n canto  recano  grande  Oento  e pena 
agi’  interpreti  per. riconciliare  i due  r;u- 
meri  da  lai  mentovati  ^ e dall’altro  no- 
ja  e fallidio  a’ leggitori  ‘nell’  efferne  rag-  . 
guagliati  (Ij , perciò  npi  in  tale  inter- 

* tez-* 

. -f- [ I — , ,1  III,,  I*  lii^  -T  I iB 

T . , . 

(ly  Mose  fi  effrims  in  un  verfo  in 
quefiamaniera  ; ei  borghi  delle  Cit- 
tà de’  Lieviti,  .dal  muro  del  la  Città  efte- 
riormentefaraono  mille  cubiti  intorno 
itftorno  f profana  verfùfi 
Tu  misurerai  dilla  parte  elìeriorc  della  v 
CfUà,  verfo  la  banda-Grientale*»— — Oc*»  • 
cfdentale’— • Settenttionàte"^— -7 , 
'Meridionale  i/i  due  mila  cubiti , c 
jà- Città  nel  mezzo  &€,(7-y)i  Giu*- 
mio  per  riconcili'ar'é  quefti  due  immeri  • 
ha  fuppofle  che'  Vultimo  numera 
Jìa fiato  mentéXkJto  Kat5trxegfin</e/  dia^ 
metro  del  borgo  {toltane  via  la  Città)  . 
di  maniera  che  in  qualunque  modo  ft  mi» 
furi  y.Jèmpr'e  viene  ad  avere  due' miltk^ 

• * • ' f . ^ 

(7^)  l0C»4v*.': 'Si  ^ .'..i  -'*'* 
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Scltavlth  ìnKgìX.finchè.  &c.GyTt.^Sz% 
tezza  di  col%  abbiamo  fìimato  di  voler  di- 
pendere dall’ .autorità  de'  Giudei  ^ iqua- 
li  ile  dicono  , <ihe  i cennati  due  numeri 


a noij'embra  un  poco  troppo  fot%ata  , ^ 
fuoT  de  Ucràine  naturale  , il  petcbb  noi 
Rimiamo  coi  Gi!dei , che  i due  mmerì 
fi  pojfono  con  maggior  prò  pietà  unire  in- 
fieme^wl^a  dire  V ultimo'  come  unct 
maggiore  aggiunzione  al  primo  • La 
parola  Ebraica  D*^.>0‘  , Migrash;  /« 
qual  fioi  traduciamo  horghi  fignijìca 
propiamente Éj&Ulfione  , ovvero Va^io^ 
tre.  di . cacciWfuora , dal  verino  Ebreo 
;5'*ì3  1 difc  acci  are  (77)  ^ e eonje* 
guentbmente  prendendoft  ' i n un  fenjo 
gurativo  i può  f/gnificarè  dijìefa  . h% 

: fatti  la  verfton  Caldea  fraduce  la  det- 
i ta  parola  per  ifpazio  » il  perchè  noi  ere-  ‘ 
diamo  ^ cbè  tlfenjò  naturalmente pof 
fa  correre  coù  s la  py^ima  ejjen/ìone 
delle  Città  Levitiche  farà  un  migliaja 


(77)  vfte  Kitnch,  Buxtorf;  ?agn.  in 


deb- 


di 


Rad. 


4^24  Iftov'ia  de*  Giudei  dalla  loro 
debbano  pfenderfi  unitamente, di  modo 
che  ia  difiela  di  que’  borghi  ; o piuttotto 
territorj  , fi  di iungaife,  lungi  dalle  mu- 
raglie per  lo  fpazio  dì  ben  tre  mila  cu- 
biti(.y? , aggiugneodo  , che  i primi  mii- 
Je  cubiti  erarToaifegnati  per  luogo  di  pa- 
fìura*,  fu  de’*quali  per  quefiu  motivo  non 
era  lecito  , nè  di  fabbricare  , ne  di  femi- 
"rare  , rèdi  piantare  : ma  bensì  fra  i li-' 
initi  degli  altri  due  noi la^  cubiti  era  loro  . 
pcrmetìbdi  far  qualunque  delle  accen-.  | 

’ nate 

fy)Vlde  Commentat.  in  Excd.  xx/.  ij, 

Ki.»:.xxxV.€.Deitt.iv»  2i.Cb'  xrx.z, 

N»i  i.i  ’ 1,,^ 

. . ♦ tì 

di  cubiti  dal  mura  ejìeriort  . Pop» 
■Ciò  tu  mifurerai  nuovamente*  dalla 
parte  ejìertare  della  Chtà*  un  altro 
Jpaziò  di  due  mila  cubiti  » e'fue^’ 
Jia  far4  Ì*  efien^one  del  • loro  Jpazt» 
ejieriore , ovvero  de'  Upo  territorj.  Mai 
peri  confe£/afnò  , ebe  quepo  ultioìofen^ 

Jò  non  è aLl intuito  letterale.,  ma  fpe**  ■ 
riamo  non  per  tanto,  eòe  e^U  fta  men» 
forzato  nei  prim,(h,  è picnaiKeufo  ri  remo* 
va  l'upparem.e  contrailiiìùiie,  • . ‘ \ .... 


^chiavi th  i fìEgìt.fìnchf  ^c.C-VU,4.6z  f 
fate  cofe  lor  piaceffe  . In  oltre  deòbefi 
offervare,  che  era  Jor  vietato  di  fepeUire 
i morti  , Gin  quefìe Città,  o ne’  loro 
borghi  ^ imperciocché  a fomiglianza  de*- 
Ctudei  eflì  avevano  un  pezzo  di  terreno 
affegnato  loro  dal  popolo  , per  lud-  " 
go  di  léfjolcrò  , il  quale  per  altro  era  > 
foori  della  tenuta  de/detti  limiti  . Cre- 
diamo ben  fatto  , fe  non  c’  inoltreremo 
di  vantaggio  a ragionarededirftti^  e pri- 
vilegi , che* godevano  quelle  -cittì  , din^ 
torno  a’ quali  i Giudei  ne  dicono  tante 
maraviglie,  tua  tutte  fenza  verun’ombra 
di  probabilità  . Il  perchè  coloro , i qua- 
li fono  amanti  di  favole  potranno  anda-  , 
re  a leggere  ed  altri  ' 

Giudaici  Comenfatofi,  fii  tj.ittlqùe’Juo- ' 
gl  i dei  Peti tateuco  , ove  l'e  ne  fa  picn-  , 
zione  {a) -,  e ne*  fopradetri  Autori  rat» 
troveranno  certamente  delle  più  ingegnou. 
fe  e fantaOiche,che  uomo  ai  mondo 
mai  inventare  . Quel  folamente  » che 
conficurezza  pofh.amo  fo^iugnere  in- 
torno alJe  Città  « £ è , che  elle  non  erana. 

prc-  ^ 

(z)  N?  w.x«!ifU4% 

• (a  ) Rab.SaUmdn  he,  v'de 
' Cotzi^Miinjt.Jun.C  al,in  Ipc. 


. L*IJìortfi  tff’Giudei  dalla  loro  ‘^^  | 
prefcin  cgual  numero  da  ciafcunaTribii, 
niaa  proporzion  della  quantità  maggiore 
o minore , che  ciafcuna  Tribù  nc  pofle- 
dea . Cosi  per  efèmpio  la  Trfbù  di  Giu- 
da ^ nella  quale  fé  ne  trovavano  moltif- 
£roe , ne aflegnb  nove , laddove  la  Tri- 
bù di  Beniamino  , in  cui  forte  n’eran  ' 
toccate  ben  poche  , non  né  potette  dar  \ 
più  di  quattro  {h) . La  nomina  poi  v c la 
tliflribuzidriedi  effe  tra  i Levili , faceafi 
fteir  ifìcffa  maniera , eh’ erafi  fatta  la__»  ^ 

difìribuzione, delle  terre , vale  a dire  , a 
forte  t ciocche  ben’  era  l’ unico  mezzo 
cpiù  efficace  per  isfuggire qualunque  dif-  •. 
ferenza , che  poteffe  mai  nafeere  , im- 
perciocché bifogna  pur  riflettere , che_^ 
quella  Tribù  non  pàrea  tanto  difinteref- 
fata , che  qu*alunque  altro  partito  che  6^ 
foffe  prefo  fuor  di  <jueho  ìblo  , aveffe 
mai  potuto  riufcirle  di  fuo  gradimento)  e 
piacere  (K), 

Le£^  • 

(h)  yìdJfoJ.:^xi.fcJJ', 

• I 

{K)  Secondo  que fi  e J'orti  ^ le  TribU 
di  Giuda)df  S.imeone}^  di  jBeniamino  da-  * | 

Vana  * 
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Leggi  intorno  alle  fei  QV/d 
di  Rifugio  . . 


QUefìe  fei  Città  furono  tolte  da  mez-Le 
zo  di  quelle  quarantadue  > le  quali 
-^rano  fiate  aflegnate  alla  Tribù  df 
Levi  (f)  . Or  cotcfìe  Città  difi'erivano 
dagli  A fili  che  erano  prelfo  de*Grm, 

e dt" Romani  , poiché  effe  eranfi  fìabili- 
te  per  proteggere  folamente  grinnocen- 

ti  - ' 

(c)  Num.xxxv.6,  _ ^ •' 


vano  il  numero  di  tredici  Città^ìe  quali 
furono  affegnate  a'Saceràoù,  LéTribU 
di  Ephraim,  di  Dan  , e la  mezza  Tribù 
di  Manaffe  dal  V al  tir  a banda  delQdor^", 
dano  ne  fopimi  ni  fravano  dieci  porgli 
" Kohathitcsf  altra  metà  della  T ribù  di 
Manaffe  ne  détva  due’, tre  la  T Na- 
phtàJi  , e otto  le  Tri  bit  di  lifacar,  e di 
Asher,/^  quali  compiono  il  numero  di 
tredici  Città,  che  Jervivamo  *per  gli 
Gerihonites  3 è finalmente  le  Tribìe 

di 


( . 


. '*^V- 


V..  U ìjìor'a  de'  Giudèi  dalla  ' 

ti  ciaf  rigore  iella  legge , in  cafo  che  àc- 
•eadetfe  qualche  involontario  onoicidio;. 
Jaadove  negli  Afilifudjttti.  egualmente, 
li  ricoveravano  per  falvarfì  , e i colpe- 
voli , e gl 'innocenti  , SI  legge 'neIi"£yo- 
do  un’  elprelfo  comando-  intorno  ai  vo* 
Jontarj  omicldj  , cirjè  , che  la  perfona 
'rea  dovea  lufaito  flrapp^rfi  dall’  altflfV  di 
J)10i€  mcnzrtì  incontanente  a rr>orte  (rf)} 

■ onde  ognun  può  naturalmente  inferire,. 

, che  *i  Taóernacolo  era-  fantuario  (bl-* 
tanto  degl’innocenti,  non  foJamenta 
per  tutto  il  tempo,  che  andarono  vaga- 
bondi  per  lo  dèlè'rto  , ma  eziandio  per 
tutto  quel  tempo  , che  £i  trattennero  ad 
abitare  nel  paèlè di  Canaan,  Soprattutto 
ciò  chiaramente  apparifee  da  quel  che  fi- 
legge  di  Gfoa^he  y il  qm'iQ  rifuggii  al 
Tabernacolo,  comechè  H fup  misfatto 
• . • . lo 

(d  Exod.  xxr. 14, 


w - 

dt  Reuben  ^ di  Zàbulon  , e di  Gad  /òr- 
nivano  di  quattro  Città  p€r  ciaj'chedu- 
tta  , le  quali Jervivano per  gii  Merarites 

■(78)  • ; . . < 

(^8;  VideJof.xxi.palT. 


j-  ■ 
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Scbia’Dttui  rì^%\^.fìncbè  ò*c.C-f^If.46  2 9 
lo  efcJudeva  dai  godinr.'entu  di  un  tal  be- 
nefizio (^).,  E al  certo  co  sì  Tevere  er  .no 
le  leggi  di  D/O  contro  deli’  omicidio, 
che  Te  mai  folTe  quello  accaduto  anche 
in  una  baruffa',  oppure  mentre  un  padro- 
ne correggeflè  il  Tuo  fervo  , ed  in  altri 
casi , che  dalie  noflre  leggi  più  dolci , 
fono  chiamati  cafi  miili^»,  la  perfona 
colpevole  non  potea  perciò  andar  elèn*» 
te  dal, meritato  gali Jgo  (f).  E quantun- 
que il  fatto  fi)  ffe  accidentale  , oinon  vo- 
lontario, eia  perfona  offefa  in  ogni  con- 
to aveffe.volut.^  falvar  la  viti  deli’  inoo- 
cente.»  ficche  non  ffrl  àmen  te  gli  aveffeaf- 
legnate  per  Tuo  fcampo , e rifugio  le 
dette.fèi  Città  , ma  eziandìo  aveffc  vo'u- 
to,  per  cosi  dire,  addoffare  (opra  di  fé  il 
delitto  (L)  j luttàvolta  ella  veniva  a con- 
. ^ dan- 

(fi)  ?.jRcg.  rV-28.  .•  • • ‘ 

(/j  Exod.^x^iz-zp. 


l_,s  paToltJufiox  (e  un' uomo  non 
lì  ponga  - in  aguato  per  fat  male  al  Tuo 
próffimo  , iTia.  IDDtO  lo  daià  in 
tuo  potere  « l^crcih  wé»/  abbi&nio  re» 

• ’ iato. 


4 6)0  L^lftorta  Giudei  dalla  hra 
dannar Jo  ad  una  fpczie  di  bàndo  per' 
tatto  il  tempo  che  viveva  quel  Sommo 
*•  Sa  - 

IH  ini  «il  III»  — — — Il» 


tato' In  mezzo  quejìe  pamele  ■ y poi^ 
thè  tali  ejprcjj/oni  , ed  .altre-  forni- 
gitanti  y le  quali  occorrono  nella  Scrit- 
tura { qualunque  fènjo  JiniJìro  alcuni  \ 
loro  abbiano  mai  dato  ) altro  novi  fi-  \ 
gnìficatto  fecondo  il  genio  d(?//’Idioma 
Ebraico  non  che*quantunque  un*  uo- 
mo'muoj  a contro  al  corfo  ap^arenttL-» 
della  natura  y pure  ciò  non  può  -acca- 
àere  fenza  permijjìone  del  cielo  y la  cui 
provvidenza  dirige  tutti  queJH  avveni- 
menti , 0 in  gaffigo  della  petfpna  y o 
per  qualche  altro  f àpi  enti  finto  fi- 
ne a noi  tipo  fio  ^ ed  ignòto.  Pur  con-' 
tuttodì}  egli  è chiaro  , che  quejìa  e- 
fprejjìone  ftafi  tifata  'ìf0^quejìo  luogo 
per  addi  tetre  P ingiufii^ia  , cf:e*fa-* 
r ebbe  fiata  di  punire  un*  uomo  per  un 
azione  , la  quale  da  prava  intenzione 
' diretta  non  eia  , vale  a dire  di  far  per^ 
dere  /a  vita  ad  unaperfena  y fenzache 
ella  abbia  avuto  menomo  difegno  di  far 
male  ad  altrui . • * 


. / 
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Schiavitù  i nUgìtfincbbé'c.C.Vlh^C-^  ^ 
Sacerdote  , che  allor  regnava 
di  cDodochèife  mai  egli  Ti  arrifchiaffe  dì 
ufcir  fuori  da’Iimiti  delia  Città,(G/oy^» 
(6)  dice  fuor  delie  mura  delia  Città )>era 
V ol^LLih^L  13  U per- 

ih)  Ant,lìè.ìv.c,y. 


. (M)N on  vogliamo  in  quejìo  luogo  an-^ 
nomate  il  leggitore , recando  in  mezza 
le  varie  ragioni^che  gV  Interpreti  con- 
gbietturando  hanno  addotte  circa  il 
tempo  del  ritorna  , che  poteva  fare  neU 
lafua  patria  lapsrfona  eftliatajl  qua^ 
le  fi  è fiffuto  alla  morte  del  Sommo  Sa< 
cerdote  . Alcuni  Giudei , i quali  affer- 
mano che  la  morte  di  un  sì  grande 
perfonaggto  , cfje  era  univerfalmentt 
compianto^  era  il  motivo  piU  proprio 
e valevole  a far  sì  , che  dalla  parte  del 
per Jegui tutore  ceffaffe  affuttO'  ognifor^ 
tadi  rifentimentoffemhra  , che  piuU 
tofio  vogliano  scherzare  , che  ragionar 
da  fenno  C7Pj  \ e taluno  potrehhefi  ma- 

ravK 

(7Pj  Vide  IMajzn.More  Nevoch,  c,  40. 
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U J/ìorta de'Gmdeì  dalla  loro 
permeflba  qualunque  parente  del  morto 
o di  ammazzarlo  > o di  farlo  morire  per 
le  mani  della  Giunizia  . 

Qu€^- 


ravìgliare , che  in  tal  Jentimento fieno 
fatiejjì  anche feguiti  da  alcuni  Cri- 
fliani  y de*  quali  perb  a dir  vero  , la 
più  gran  parte  riguarda  quejfa  circo- 
Jìanza  » come  figurativa  della  precunci- 
li  azione  y che  GESÙ' CRISTO  nqfìro 
Eterno  Sommo  Sacerdote  fece  de*  pecca  to- 
ri con  DIO  per  mezzo  della  fua  morte 
(8o);  e quejìo  ifìejfofembra  volerci  di^ 
tnoj/  rare  V Apojìolo jeri vendo  agli  'Ebrei 
O » Nondimeno  hifogna  confefjare  y 
che  certuni  con  quefta  maniera  di  alle- 
gorizzare yfiban propofio  uno feopo  pur 
troppo  alto  e fubUme  } onde  qualora— 3 
pùchffj^mo  lume  fi  puh  avere  dalle  Sa- 
cre Eaginefìimiamoben  più  ragionevol 
cofa  il  non  farne  parola  alcuna  , che  ài 
avanzare  tuttocih  yche  puh  mai fugge^ 
rire  una  pietofafantafta< 

(80)  Hieron.Auguft.&  al  .vide<&  Grot. 
Jun.Corn.a  Lap.&  al.muit.  in  loc. 

. (Sij  Heb.ix.i5* 
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I Sebiavttìt  in^g\t.fincbbò»e.C-VlL^Si-^ 

I Quefte  Città  di  ref«igio  non  fola- 
! fnent(^  fervivano  per  gV  [fraeliti^  ma. 
eziandìo  per  tutti  que’foraftieri , cheo- 
vivevano  tra  eiro  loro  , o fi  portavano 
- colà  per  qualche  occafione  . l-Giudei^ 
per  verità  rifiringonoiJ  benefizio  di  fai- 
f varfi  in  quelle  a’ibii  loro  prolèJiti  : ma 
tale  interpretazione  fembra  derivare-» 

I anzi  dalla  firettezza  dèlia  loro  cofcienza, 
thè  dalle  parole  del  Tefìo(/},  Or  qui 
fembraci  efier  uopo  raccordare  a’nofìri 
leggitori,  che  JWosè  ordinò,  che  tre  di 
quede  Città  fiaffèro  da  una  parte  del 
G tardano  , e tre  dall’  altra  (k) , il  quale 
fcompartimcnto  fembra  nel  primo  afpet- 
toelfere  fiato  un  pò  ineguale , imper* 
ciocchein  una  parte  dei  Giordano  non. 
vi  erano  piucchè  due  Tribù  , e mezza  , 
e nell’ altra  nove  e mezza  . Del  che  al- 
cuni Giudei  ne  affegnano  la  ragione  > 
che  nelle  prime  fi  commettevano  plìi 
omicidj,  per  le  occafioni  piò  fpefle  , che 
vi  erano  di  difender  la  propia  vita  coll' 
altrui  morte  , di  quei , che  fe  ne  cora- 
metteisero  nelle  nove  e mezzatma  sì  fatta 
13’  Z'  ra- 

{i)  l^tde  Num.x  .\'X'y.i5* 

(K)  Wd.ver.i^.Deut.xix-^aJ',  , 


4^ 54  de^  Giudei  dalla  loro 

ragione  ne  (embra  ridicola  > e flimiarno 
più  ben  fondala  > e giudiziola  cjuellai  che 
ne  affegnail  R,Hachman^  il  qaidr- dice  , 
che  J’  eftenfionedel  paefe  delle  due  Tri- 
bù e mezza  era  almeno  tanto  vafta  edam, 
pia,  quanto  quella  delle  no  ve  e mezza, 
comedi^  detto  paefe  folfe  meno  abitato; 
il  perchè  era  per  eflb loro  piucchè  nece£^ 
fario  d’ avere  ben  tre  di  quefìe  Città  di 
refugio  . Tuttavolta  a quelle  Tribù  , 
che  giacevano  dall’  altra  banda  del  Gtor* 
dam^  1Z)Z)  fO  pur  permife  di  aggiugne- 
re  altre  tre  Città  di  rifugio  alle  tre  , che 
ne  aveano , quandoché  il  richiedelfe  ìì 
terreno  da  loro  conquiftato  il)  t ma  poi- 
ché una  tal  permiffione  , ficcome  ognuno 
vede,  dipendea  foprattutto  dalla  loro  co- 
flante  ubbidienza  , cdefliper  lo  contra- 
rio li  mofìravano  mai  fempre  ofìinati  e 
dilubbidienti , non  ebbero  perciò  mai  i 
occalìone  di  fare  un  limile  aggiugni- 
inentotonde  fìimanoche  lor  verrà  a deliro 
il  farlo, quando  verrà  il  MESSIA» 

Il  Telio  chiaramente  non  ci  addita,  e 
fie  pure  convengono  tra  loro  gl  Interpre- 
ti nel  farci  fapeic , la  maniera,  il  luogo  , 

e la 

(D  lb'idjoerj.9»  f 
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Sfhìflvitu  fnUgh.fincèè&c.C‘VlL4Sj  j 
c la  perfboa  , che  dovea  far  i*  efame  dei- 
j*  omicida  ^ per  ammetterlo  , o efclu- 
derJo  dal  goderei!  benefizio  délIàCittli 
di  refugio,  che  è quanto  a dire  fe  un  ta- 
le efame  dovea  farfi  propiamente  da* 
Giudici  nel  luogo , ove  iJ  delitto  era 
flato  coromeflb  , o pure  da  que*  delia  cit- 
tà» dove  fi  rifuggiva  iJ  reo  - Pur  con- 
tuttociò  , lìccome  giufìaroente  oflerv4 
V|jn  moderno  Autore  (»s)da  una  efpreifion 
che  egli  ha  trovata  nel  Deuteronomiot 
c in  G 'iofuò  (»)  , ferobrache  vi  fia  flato 
un  doppio  giudizio,  che  l’uno  fi  fofse 
fatto  davanti  i Giudici  delia  Città  di  re-  ' 
fugio  , d’altro  davanti ia  Congregazio- 
ne , come  il  Teflo  ivi  l’appella  , perla 
qual  voce  s’  intendono, o i Giudici  dei 
luogo  , ove  accadea  l’omicidio  , o for- 
fè anche  il  Gran  Concilio  \ il  qual  ci 
fembra  che  fofse  flato  necefsario  fòla- 
mente»  quando  colui,  che  voleafì  ven- 
dicare del  fuo  fangue  , appellava  da  Giu- 
dici del  luogo  dei  refugio  a queflo  graa 
Tf  ibunale  - Per  la  qual  cola  fubito  che 
tm  uomo  per  fua  difgrazia  erafi  refò  gii^ 

1}  U 5 «ol- 
(m)  Cairn Jìib  ,voc,Refuge» 

\n)  Deyt.xix»n*t2.com^.cvmJ(^.t:9.€.$_ 


IJioriade*  Giudei  ‘dalla  loro 
oipevoJedi  qualche  omicidio  acciden- 
tale ,il  principale  ed  unico  fuo  perifierc 
doveva  efsere  di  fuggirfcne  rattamente 
allapiu  vicina  Città  di  refugio.  Le  fìra- 
de,  che  conducevano  a quefle  "Città  per 
cfprefso  comando  di  DIO  doveano  man  - 
Uenerfi  Tempre  ben  accomodate  (N) , àf- 

, fin* 


(N)  Il  Tejìo  'àice  falam€ntt{%z)iìi 
'ti  preparerai  una’ fìràda  , e dividerai  k 
cofiiera  del  Paefe  in  tre  porzioni  , ac- 
ciocché ogni  oitìicida  poffa  colà  rifug- 
gire- 7 Talmudifìi , e / . Rabbini  aggiun- 
gono nn  gran  numero  di  cautele , ctm 
cui  doveaf/  continuamente  provvedere  a 
tfparare^ed  accomodar  bene  quejìefira- 
de  , ajffincbè  la  perfetta  ^ che  fuggiva  , 
non  ritrovale  nella  fuafuga  impedi- 
mento alcuno.  Que/ì e ^rade^  fecondo  l* 
Mvvifo  loro  , dovevano  ejfere  larghe 
(trenta  due  cubiti ^do^»evame£erepiane% 
ifguuiì , fenza  alcuna  fali  'ta^  difeefa 
fenzafoJJI  i in  ogniiuogO'.y  ove  iu  jìra^ 
da  fi  dtvi devajn  altre , ^ijìava  un  fa^ 

(&a^Dqit.’xix.>  . , 
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finche  niuna  cola  potefse  ritardare  la  fua 
fuga . Quivi  giunto  ratto  dovea  girne  a 
prefentarfia*  Giudici  di  efsa  , e manife* 
13  U 4 fìar- 

( * I 

h opta  cui  fi  Ungeva  /colpita  la  pa- 
rai a Èhnia  j Mikiat  , che 

dinota  refugio^ufiinchè  il  fuggì  afe  a 
apprender  potejje  la  firaia^  che  batter 
dovea.  Ogni  torrente  0 fiume  doveva 
avere  un  buon  ponte  ; e tutti  i luoghi 
ac quofi  dovevano  di/eccarfitper  mante'' 
nerfi  fempre  c/ciutta  , elifeia  la  fuper^ 
fide  delle  dette Jìrade  • A quefii  pre- 
cetti fi  crede  che  alludanole  parole  del 
Battifìa  : preparate  Je  fìrade  del  SU 
ONORE  ^ fate  t fuoi  (entìeri  diritti  « 
ogni  valle  Ira  riempi  uta  , ed  c^ni  moip- 
tagna  Spianata, &c.  volta  V anna 
almeno  nel  mefe  Adar  , il  quote  cor» 
ri fponde  in  parte  al  noflro  Febrajo , do» 
vevano  quefte perfone  ejfere  vifitate  da* 
Nlagijirati  di  ogni  Città  ,#  quali  do» 
vevano  ojjervttr  bene  , fe  jofJetQ  cuflo- 
dite  da  buone  guardo  j imperciocché 


3 ^ L*  y^ofia  de*  Gi  udei  dalla  lor» 
dar  Joro  la  cagione  della  fua  venuta  » co- 
me anche  la  maniera , onde  avea  uccifa 
pcrfbna  « e fècondoche  iliuo  peccato 

ap. 


fe  mai  accadeva  , cieV  vendicatore  del 
JangueJòpraffaceJJe  l'amici  da  ^eV  am- 
fnazzajjè  ^ la  ragion  deli  a jua  morte ft 
rifondeva  tutta  -alla  colpa  de*  Giudici 
del  luogo  • In  quanto  poi  ft  appartiene 
alle  Città  di  ri  fugio , quefle  doveva- 
no effere  di  una  moderata  grandezza^  y 
:quanto  a dire  ben  fornite  di  acqua^  di 
provigioni  , di  arttfii , e di  ogni  altra 
jorta  di  comodo , a riferba  delle  armiy  , 
ie  quali  erano  proibite , fecondocbè  ejji 
. ne  dicono , perché  ft  temeva , che  il  ven- 
dicatore del f angue  in  un  trajporto  di 
jc  oliera  non  fi  fervifje  di  quelle  eontro 
dell* omicida  (83).  In  tutto  dì)  ^ehe ab^ 
hiamb  finora  narrato  vand* accordo  cer'  ' 
tamente  fra  di  loroyma  in  bendifferen-  ' 
li  opinioni  fon  divijì  in  riguardo  adal^ 

tri 

(8?)  Vide  G'’mar.Tr.'>a  tDVpO  , pr«- 
cept.affi75.6!f  feq.Rab.Salom.ràun/lerii  ^ 
aLUì  Num.x*xv. 
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Schiavitù  tnB.g\x..finchhi^c.CUVJL^6%  ^ 
appariva  vero  o fai  fo,  così  veni  va  am- 
ine ffo  > o efclufo  dalla  loro  protezione* 
Se  poi  il  vendicatore  del  fangue  , jJqua* 

le 


tri  punti  , Così  alcuni  prete niom^che^l” 
rifuggita  dùvea  muntenerjì  a jpefe  del-- 
la  Città  , ed  altri  all’  ÌHcontra  afferà 
mano  ch’egli f offe  obbligato  a far,^ual^' 
che  mejìiere-je  nonpotea fojientarfi  dei 
Juo.  Alcuni  dicono  che  gli  abitatori 
de‘*borghii dovevano  impedire  V entrata 
al  vendicatore  del /angue , /ntanttichè 
non  f(ffe  riufeito  laro  di  trovar  mefizi 
valevoli  a poterlo  pacificarci  altri  poi 
dicono  , che  ejfi  mandavano  fai  t anta  aU 
cuni  deputati  di  grave  e jerio  porteti 
mento  , affinchè  gli  ufcijjero  all'  in- 
contro  fuor  delle  porte ^e’ì  pcr/uadeffe* 
ro  di  usar  moderazione  e freno  all'ira. 
Alcuni  altri  foggìungono  , che  la  Tri,. 
hudi\itmera  efclu/a  dal  beneficio  di 
t^uejìi  Santuarjy  Talché  Je  a qualckedu-. 
no  accadeffe  per  rea  fua  sorte  di  ammaz- 
zare un'uomo  accidentalmente  , cofiui 
tra  cofiretio  ad  andar  vagabondo  di Itào- 
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4^40  L*  Iftoria  de'  Giudei  àaìh  hf9 
le  per  ordinario  Coleva  fempre  eflere  il 
parente  piò  fìrctto  al  defon to  , foffe  ve- 
nuto a dimandar  giufìizia,egii  era  piena- 

men- 

* -n*— i«"  ■■■  ■■  Il  »i,  

£6  in  luogo  ( 84)./  Giudei  di  oggi gior^ 
fio  offervano  quejìo  cojìume  cosi  cip~ 
puntino^  che  un' omicida  vien  bandito 
per  la  spazio  di  {re  anni  in  qualche 
Città nella  quale  e jjì hanno  una  ftna- 
goga  ^ dove  per  modo  di  penitenza  il 
mefthino  è coftretto  a gridar  adatta 
voce:  io  (bno  un’omicida  , e db  nelP 
entrar  che  fa  nellaftnagoga  , e/e  qua^ 
lunqu è altra  civile  adunanza  , che  a 
liti  foffe  mofrata  (8  j) . Maimonideed 
alcuni  altri  Rabbini  ci  dicono  per  an^ 
fica  tradizione  ^ che  tutte  le  quaran^ 
taàuè  Città  de’ Leviti  erano  luoghi  di 
rifugio  , con  quefìa  differenza  però  dal- 
lefel  propriamente  così  chiamate  , che 
le  prime  potevano  disdire  la  loro  prote^ 
zione  a qualunque  uomo  per  quanto  in» 
nocente  cb'ei f foffe  j ma  le  altre  f zi 

' era-- 

fH)  Targ.Onlcel.Fag.in  N’um.xxxv*  ■ 
VideJBafnag.iib.ii.07. 
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Scbiavfth  i n^^x.€nchy^c,QV7ì.^6/^t 
■ffietfte  itile fo , e {'Giudici  o confermava- 
no la  primiera  loro  fentenzà' »in  favore 
dell*  omicida  , o *I  davano  in  man  de’ 
'gafìighi , fe  mai  fi  provava , che  con  de- 
liberata volontà  aveffe  commeflb^l  d«- 

Jit- 

1 - 

erano  obbligate  ad  accoglierlo  : di  van- 
taggio , che  nette  prime  egli  vivea  J 
propie  Jpefe  , e nelle  feconde  a fpefe 
del  pubblico  (^5)  . f/ Mishna  di^  attrai 
banda  ne  dice  ^appoggiato  JulV  autori^ 
tà'di  R.  Eleazaro  , che  la  morte  , o del 
Sommo  Sacerdote  , o di  colui , che  era 
untoper  la  guerra^  rejìituiva  /’  omicida 
in  libertà  j e foPgiu^e  , che^  le  madri 
di  queJH  due  "Prelati  pravedevano  le 
pefone  rifuggite , e di  cibo-,  e di  vcfHy 
affinchè  epueffe  coke  proprie  preghiere 
non  acceleraffero  la  morte  de*  Uro  ff- 
gliuoli  , per  effere  più  prejìamentt 
liberali  dal  Uro  cfilioi^’j)- 

Idem  ibid.vide  & Cairn,  sub  voct 
Héfuge, 

( 87 J A p.Hottingciu  <joódwiffl,  I ib. 

I 5.tónot,p, 


^6  U JJi  ori  a de' Gmdt\ dall  a loro 

Jitto.  Ma  Tei  Giudici  confermavano  la 
Jorofentenza  in  favor  del  reo  , dovea 
quelli  condurfi  nel  luogo , ove  avea  fat- 
to r omidicio,  ed  ivi  efTer  giudicato  la 
fècontja  volta  ; dove  fé  pur  fi  folTe  tro- 
vato innocente  , dovea  effer  rimenato  al  | 
Juopo  di  rcfugio , accompagnato  da  una  1 
fufficiente guardia  , equivi  fi  rimaneva 
a (lame  libero  e franco  da  ogni  altra  per- 
fccuzione  , e poi  alla  morte  del  Sommo 
Sacerdote  rimaneva  affatto  libero  ; fic- 
chè  poteva  ri  tornar  fe  ne  alia  fua  patria. 
Ed  ecco  ciocche  ne  dicono  tutti  gl’inter- 
preti almen  generalmente  parlando  , i 
quali  conchiudono  , che  quella  era  Ia_> 
maniera  praticata  in  Ibmigiianti  cali  • 
Ma  poiché  il  racconto  che  ne  abbiamo 
dal  Sacro  Iflorico  non  é del  tutto  chiaro 
in  quella  parte , e le  Città  di  refugio  era- 
no fituate  alle  Volte  indillanza  tale  dal 
luogo  » dove  fi  era  commeffo  il  delitto, 
che  1*  omicida  potca  di  ieggierf  edere 
forprefo  per  ifìrada  dal  vendicatore  del 
fanguc , prima  che  vi  potellè  arrivare  \ 
per  ciò  noi  (limiamo  elicre  almen  altret- 
tanto Vagionevol  cofa  il  fupporre  , che’i 
colpevole  audaffe  prima  a prefentarfi  a' 

Giu- 
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Schiavi th  inlS.g\t‘finchh  é‘c.C  VlT<^S4i 
Giudici  dei  luogo  più  vicino  , edeiien- 
doli  innanzi  a’medefimi  giultilìcato  del- 
la colpa  d’un  volontario  omicidio  , ve- 
ri ifle  poi  per  ordine  loro  acccoropagna- 
to  Scuramente  fino  alia  più  vicina  Cit- 
tà di  refugio  , ove  i Magifirati  per  la 
feconda  volta  trattando  Ja  caulà  , o con- 
fermavano , o rivocavano  Ja  lèntenza 
de’prinoi , fecondo  conoftevafi  eviden- 
temente o vera  o falla  •Qui  decC  ricor- 
dare il  Leggitore,  che  quanto  noi  nell* 
ulti  ma  nota  abbiam  detto  circa  gli  acco- 
modamenti delie  fìrade  , le  quali  con- 
ducevano a quelli  iuoghi  ( appoggiati 
full’auioritù  fulla  quale  ab- 

biam fondaco  tutto  ancora  il  paliàto  ra- 
gionamento) farebbe  fiata  certamente 
uo'opera  vana  e inutile  . Ma  noi  tegnia- 
mo  le  loro  tefiimonianze  per  molto 
dubbie  » anzi  in  certi  cab  per  totalmen- 
te falfe.  E in  fatti  va  dicendo'  il  Ta/^ 
mud  (o)  , che  quelle  Città  fiavano  Ctua- 
te  alla  riva  d’alcuni  fiumi , affinché  fof- 
fero  ben  provvedute  d’acqua , c d’ogni 
Torta  di  provvigione  , e di  vantaggio  ^ 
che  la  firada  , Ja  quale  conduceva  ad  e£. 

(o)  Gmar»T  rcHMaklotb* 


I 
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4^44  Tflorta  Giudei  dalla  toro 
fe»era  agevole,  tutta*piana,e  fenza  alcur 
na  (alita;  quando  d‘ altra  banda  egli  e 
chiaro,  che  la  maggior  parte  di  quefte_j 
Città  (lavano fabbricate  fopra  delle  roc- 
che . .MoltjfJ»rne  altre  lòmigJianti  par- 
ticolarità s’ incontrano  nel  citato  libro 
del  T aimnd , le  quali  noi  appoflatamen^ 
tetrafandiamo  , ellèndo  ancor  piu  io- 
credibili  di  quelle  , che  finterà  abbiamo 
narrate  .Or  noi  lafciamo  in  balìa  del 
■fioflro  leggitore  di  fceglierfi  con  tutì9__, 
libertà  quella  fuppofizione  ,,  che  più  gli 
parrà,  pr  obabile  , e che  meglio  quadre- 
rà al  fuo  interidimento,e  giudizio. 

Oltre  poi  le  già  dette  Città  di-refu- 
gio , ancora  il  Tabernacolo  , ficconoe 
abbiamo  in  parte  di  fopra  offervato  , e 
ne’tempi  appreffo  anche  il  Tempio,  go- 
dettero il  bel  privilegio  d’elTcre  Afili,  e 
Santuarj  , e foprattutto  l'Altare,  ove  fi 
bruciavano  le  offerte  cg),I  Rabbini  per 
verità  ne  dicono, che  quefìo  Altare  dove 
fi  bruciavano  le  offerte  fèrviva  di  refu- 
gio  a’foli  Sacerdoti  ; ma  noi  abbiamo 
già  (opra  offervato  il  contrario  in  perfo- 
nadi  Gioabbe-,  imperciocché  coloro,  che 

erana 

(g)  yide  PhìLLegat.ad  Cai. 
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Schiavi th  i ftEgi  t-fi nchè  é>c.CVI I.4. 64  f 
erano  rei  di  qualche  volontario  ornici* 
dio, invano  correvano  a refugio  nel  det- 
to Altare,dovendofi  per  efprelfo  coman- 
do di  DIO  , fìr^parè  anche  da  quello,  Z*  Aitare 
per  cflère  gafìigati  giufìo  il  loro  merito.^  l-uoeo  di 
Il  perchè  a quefìo  fine  vi  (lavano  fèm- 
pre  i Giudici,  il  cui  uffizio  era  cl’efàmi- 
nare  rigorofamente  il  fatto  acca<futo , e 
di  conlègnare  ildelinguente  nelle  mani 
della  gl u/lizia  , opurc  fe  innocente  il 
rattrovafTero , mandarlo  accompagnato 
da  buona  guardia  in  una  delie  òttà  di 
refugio  (f) . Vi  fono  moltiflime  altre 
circoftanze  molto  importanti  circa  tali 
fpezie  di  oroicidj  , intorno  alle  quali, 
poiché  il  Sacro  Storico  non  ne  lalcib  al- 
cuna  particolare  direzione  , percib  fup- 
poniamo  con  buon  fondamento  di  ragio- 
ne, che  fieno  (late  lafciate  alla  difcrc- 
zlone  de’  Giudici  : come  per  efempio , 
quando  il  delitto  fi  era  cororoeffo  difre- 
fco,e  la  fentenza  de'  Giudici  non  fi  ’er» 
ottenuta  in  favore  deircroicida  , fc  poa 
dopo  la  morte  dei  Sommo  Sacerdote  : 

* '!  opu- 

ff)  Maivi,TrafI.^^2 

vide  Hottìng.ln  Go  d'W.lih./i.c.y  not»  2.0* 

CommeniatoreSi  in  K^m,xxxv* 
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4^4^  L*lJ^ orla  de'  Giunti  dalla  loro 
o pure  quando  il  delitto  fi  era  corntner* 
lo  nel  tempo  di  qualche  interregno  : o 
pure  in  calò  , chc’I  Sommo  Sacerdote 
folFe  fiato  amnoa^zato  da  qualche  amico 
della  per  fona  efiliata:  -opure  finalmen-  ' 
te, quando  il  Sommo  Sacerdote  medefi- 
mo  diveniva  omicida, cafo  per  altro,  che 
non  era  lungi  dall’  impofiiòile  • Or 
tutte  quelle  circofianze  , ed  altre  molti f- 
, . fìme  di  Si  fatta  natura  fono  fiate  da’T’^/- 
• mudifli  regolate  con  molto  giudizio  , 

èd  equità  , ma  noi  in  quello  luogo  nor> 
ifiimiamo  ben  fatto  di  rapportarle  per 
non  recar  noja  a’  leggitori . 

Nethinims,  I erano!’ ultima  fpezie  dr  i 

perfone  dedicate  al  culto  di  DIO  (O)  - [ 
Colloro  non  difccndevaoo  da’  figliuoli  d*"  I 


Ijraele 


{O^A  co  fioro  pojjìamo  aggiungere  gli 
''D'JSt  AnsheMahroad,/^  quali  vo- 
ci dinotano  uomini  fiazlonari,  che  erano 
certe  perfone  molto  pie^  e di  ferio  por- 
t rmènto^fcelte  non  già' dall  a Tribù  di 
Levi  fiilamente  , ma  bene  datut^ 
te  le  dodiei  indifferentemente  , affin- 
chè 
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Schiaviti*  in^gìx..^nchè  ’^c,C>VII.ì^€^.7 
If racle  ^ ma  bensì  da  quei  de’  Gabaoni-^ 
ti  , i quali  ottennero  un  trattato  di  pa- 
oe  co*  detti  IJraeliti  per  mezzo  d’  uno 
VolA-LibJ*  ' 13  X fìrar 


. % • 

che  ajjìflejfero  a'^facrifzì^t  in  qualità 
di  perfdne  , che  rapprejentavano  il  po- 
polo 4!  irraeJe.j  ÉieflfwO;^’^' 
uomini  fìazionarj,  poiché  ìJh come  ab- 
biamo già  oJJervatO’,  a niun*  uomo  era 
lecito^  0 permejjfo  di  ajjìjìere  al  Divi- 
no fer  vigio  in  altra  pojituta  » fuorché 
all' in  piedi  . La  legge  inoltre  richiec 
deva  , che  ognuno  dovejje  perfonalmen- 
teportarfafarìe  fve  offerte  di  qua- 
lunque fpe%ie  ^edivi  rimanerji  all'  in 
piedi  per  tutto  il  tempo  , clx  durava, 
la, cerimonia  \<ma perchè  *n  moltijffmi . 
co  fi  non  riufciva  di  poterfi  ciò  farcy  co- 
me per  efetnplq^y  ^quando fi  faceva  un* 
offerta  per  ,ttàt,à  la  nazione  , 0 pure  in 
tempo  di  qualche  firaordinario  concorfo\, 
imperciocché  il' luogo  in  tuli  cafi  non 
era  capace  di  contener,  tanta  gentc^^ 
qtt.indf  ejji  perf aro  no  di  eleggere  /c_3 


■ 4^48  Iftofia  dé*  Giudei  dalla  lor§ 
Ciratageqarp9 , di  cui  abbiarp  fatto  paro- 
la in  un  paffato  capitolo  di  quefìo  volu- 
me  C^)  > scheda  Gl  o/uè  furono  con^ 

dan. 

(if' j VidJup,Vol.Lfag,%i69-^l'70^ 

■.  I I *IM.  Il  *•  Il  IJ  .I'"'  « 


fuddetfeperfong  rapprefentative  , af- 
fnchè  in  vece  loro  foddi^facejjcro  a taP 
obbligo . CoJÌQro  erano  divijt  , Jtccome 
i Sacerdoti’,  e i Leviti  in  ventiquattro 
Clajjì t'  e della  JìeJfa  maniera  , ebe  i 
fTiOdefimi  adempivano  il  loro  dovere  per 
£ddoroade  , e ciafeuna  clajje  aveva  un 
eapo^H  quale  chi amavafi 
JKcsh  Mahojad  > overo  capo  della  Jìa~ 
votone  (88’)  , Noi  però -,  perchè  non 
(eggiarno  nelle  Sacre  Carte  un  forni- 
gliante  ordirle  diperjone^  diciamo fran-  ' 
camente , che  quefla  iftitu%ione  nonfia 
/Divina  : centuttociìi  i Giudei  la  van- 
no rintracciando  dalla  Legge  vocale , e 
credono,  chef  offe  principiata  lunga  pez~ 
%a  di  tempo  innanzi  la  Schiavitù  * NJa 
perchè  d'altra  banda  la  maggior  parte 
Je'Cfifìiani  porta  opinione  i che'/  detta 

ifli- 

(§8;  Vide  MQf:Kof2.^n-*i 
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Schiavitù  iriEg\t,fincbè  ^r.C-^/A45’49, 
dannati  ad  eicrcitare  I.più  vili , e fati- 
gofi  del  X^bernac-ilo  Otta  la  di- 
rezione de'  Ljviti  , cooae  per  efe  npia 
di  attignere  1’  acqua  , di  andar  cercando 
le.  legna  per  l’Altare,  c- tagliarle  , e 
travagliare  in  altre  cofe  fimig!ianti-(r)  . 
Quello  nome  di  noi  trovia- 

mo ior  dato  , che,dopo  la  Cattività  Ba~ 
hilonefe  ^ allora  quando  un  piccol/)  nu- 
mero di  e(fi  ritornb  da  Bahiionta  inlic- 
coe  con  EJdru^  e’|  rimanente  d' Ifraele». 
IJ  lofonome  altro.non  dinota, che  datoy 
tdEfdra  ne  dice  (r)  , che  elTì  furono 
dati  e-flabiliti  da  Davidica  e da  altri  Re 
a fervile  nel  Tempio  lotto  la  guida  de* 
Levili '-Gd  in  un  altro  luogo  dice.J’iHeffo 
Efdm  t che  cffi  erano  i figliuoli  de’  fervi 
di.  Salomone  (/) , ma  per  quello^  tempo 

13,  ^ ^ U • 

(r)J 

(sj  vi'tì.zOp  '(t)  Ibìd.tt,^^. 

iJUtuto.  foJJ'e  cominciato  immedì  ata^p' 
mente  dopo  tlloro  ritorno  dalla  Ci  iti- 
vi tà  9 perdi)  ci  vergiamo  in  obbligo  di 
('89J  non  profeguìr  piu  oltre  fu  quejjo 
^unlOm 

( Sp  Goodwin.fopra  Mosè  ^Aronnedib. 
i.c.5. Hotting.  Difsert.de  viris  Stat;onaiu 


^€^oU  IJìoria  de^  Giudei  dalla  loro 
il  detto  nome  non  fi  rifìnngeva  folamen- 
te  z'Gabaoniti  t ma  fu  dato  eziandìo  a^ 
Cananei , i quali  erano  fiati  pur  foggio- 
gatije  convertiti  da’ mentovati  Principi 
ftt)  • A tempi  di  "Mosè  troviamo  pur 
farfi  menzione  di  alcune  perfbne  vili  e 
abbiette  , le  quali  dal  facro  Iflorico  fo- 
no ratpmemorate  nelPuItimo  Tuo  pateti- 
co difcorfo  in  queffe  parole.  “ Voi  tutti 
,,  fiate  in  queflo  giorno  davanti  la  pre-, 
lenza  del  SIGNORE  , i voftri  faui 
ciuili>e  le  voflre  mogli  » e lo  flranie- 
,,  ro  , il  quale  Ila  nel  voflro  campo  , co-: 
roinciando  dai  tagliatore  delle  tue  le- 
j,  gna  fino  a dii  attigne  la  tua  acqua,, 
(■<r) . Onde  egli  è probabile  , che  la 
balfezza  di  loro  condizione  poteva  effere 
il  motivo  principale,  per  cui  efli  cosi 
poco  fi  curavano  di  ritornare  dalla  fchia- 
VJtìi,  dpvp  forfè  erano  in  miglior  guifk 
liattati  j poiché  noi  non  leggiamo  , che 
di  loro  ne  foffero  ritornati  più  di  ducen- 
to  verjii  con  (?c) , e trecento  no- 

va ntadue  con  ^orobabele  (y)  , il  qua^ 

n^- 

r a)  ;.Hejs,h.20'2i.é'  aVL 

(w;  Deut.XKtx.n» 
fxj  Ezr.vitt.20,  » 

(jf)  Ibtd.iL^Z^  ■*  'f‘ 
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numero  per  altro  era  sì  fcarfo  , che  non 
potca  ne  pur  baftare  pergii  bifbgni  del 
Tempio, dimodoché  Gi^effo  ciaflicura  , 
che  per  quello  finefuinftituita  una  Fella, 
da  lui  chiamata  Xylopbotia , nella  qaa- 
Je  il  popolo  era  obbligato  di  portare  al 
Tempio  una  certa  quantità  di  legha^aceioc- 
thè  non  mancàffe  il  fuoco  air  Altare,  ove 
lì  bruciavano  le  offerte  (ss),  Ciò.nel  ve- 
to non  è fuor  del  verifimilé,  poiché  già 
dalla  pifcina  di  Sr/oaò  dovei  effo 
popolo  condurre  inacqua  al  Tempio  nel- 
r ultimo  giorno  della  feda  de’Taberrta, 
coli,  la  di  cui.  iftituzione  viene  attribui- 
ta al  Profeta  Zaccafta , come  fe  n*  é per 
noi  già  fatta  in  altro  luogoqualche  meo- 
sionei 

Ih  belle  tojf'e  cohjacVate  ai  fit- 
di  Ì)IQ  » 

FRì  tjueflè  fi  l^aberriacoìd  àVèa  J 
primo  luogo,  1*  Arca  il  focon:; 
do;  il  terzo  i due  Al  tiri  i il  quarto  il 
^Candeliere , ed  altri  utenlìli , che  ad  ef- 
15X3  fo 

U guerre  Giudei  ìièàrc»  ly* 


45  j2  U Ijìorta  de*  Glude'i  dalla  tori} 
o appartenevano  : il  quinto  la  Tavola 
del  pane  della  propofizione  : e fìnal- 
iTente  in  fefìo  luogo  la  Corte  con  tutt'i 
quegli  arredi , thè avano  in  clTa  ripo- 
ni, e confervati.  Intorno  a tal  noate- 
■ ria  tutto  db, che  polla  mai  dirli  con  qual- 
che mediocre  certezza  , quanto  e ‘egli 
ben  notoà’ curiofi  in  quella  parte  di'let- 
teratura  , altrettanto  elfcndo  poco  pre- 
'giato  da  chi  che  lìa,  molto  volentieri 
perciò  ci  contenteremmo  di  farne  qui 
Tempi Icem'cntemenzione  di  palTaggio  ; 
. le  foll:mo  licuri , 'che  ì noflri  leggitori 
ne  rirraneflero  Toddisfatti  , e non  delì- 
deralTero  piuttollouna  ben’ampla  deferr 
zione  di  sì  fatte  cofe  E a dir  vero  fembrà 
un  pò  Urano  , 'che  Mosè  abbia  quali  tao, 
ti  fogli  ripieni  nel  dcfcriverela  bruttura 
del  Tabernacol) , e’I  forìtuofo  fornimen- 
to di  eflb  , quante  linee  impiegbnel  fuo 
racconto  della  creazione  ; c pur  conìut- 
tocib  lìam  rimali  si  fattan  cote  a|r  ofciì- 
;-o circa  le  dette  tofe  , che  altro  di  buono 
non  ci  e rellafo,  fé  non  che  un  vallo  cam- 
po alle  conghietture  ,jgnorand^>li  il  pro- 
pio lignificato  d’  un  gran  numero  celiò 
lue  parti,  e dc’fuoi  materiali  • Così  duU- 
. xjue 
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(]ue  andando  Ja colà, non  cl  dilungheremo 
fu  queflo  fuggetto  , confiderando  gi^ 
di  non  poter  ciò  fare  » appoggiati  a qual- 
che fiCuro  e cèrto  fondamento , o al  me- 
no fu  di  matèrie  , che  abbiano  qualche 
apparènte  relazione  al  Vangelo. 

11  Tabernacolo  fu  fabbricato  per  co*  tlTahr* 
mandoi  e colla  direzione  di  DIO  mede-  naeolo» 
fimo, affinché  Egli  potelTe  abitare  In  mei- 
2o  del  fuo  popolo  (a)  t E perché  Je  loro 
ribellioni , e le  continue  loro  mormora- 
zioni faveàno  provocatoa  prolungare  il 
termine  , in  cui  dovevano  andar  ramin- 
ghi» e vagabondi  per  lo  deferto  » c in 
tonfèguenza  il  tempo  1 in  cui  dovevano 
entrare  nel  poffiedimento  delia  Tettai 
VtomrJJ'a  era  perciò  neCeffario,  cheque- 
fio  facro  luogo  ^ dovè  avéano  da  farli  le 
piu  foJèrtnl  parti  del  culto  Divino,  folTe 
b*en  comodo  per  Je  frèguenti  loro  maree,  e 
thè  fàcilmente  fi  poteffie  levar  su,o  calare» 
fecondo  che  richiedeva  1 * occafione  j on  * 
de  e, che  fra  gli  altri  nomi,  che  gli  Vengo* 
no  dati  ne*  facri  fcritti  di  Moie  (P) , per  ^ 
1^X4' 

(a)  vide 

(P)  It  Tabetnacoio  cbtatnaf 

usi* 
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h*  lJìofra  'dé*Gì\xàt\  dalla  loYo 
lo*più  è chiamato  con  quello  di  ObéUcht 
propiaroente fignifica  una  tenda.  Mad- 
ia così  magnifica  cfupèrba  era,  e neilà 

fua 

Il  ■ t ,,i  I Hmm  ■ ti  I /rii  t t 

fìellaScTÌtturaco  divérji  ndmtifrà*quaU 
pi U comune  è quello  di 
Ohel  MohedjcAff  dinota  Tenda, o Taber-  i 
nacold  di  cot^regazione, co^ro  di  afsem- 
blea  , poiché  egli  era  fatto  in  guija  di 
una  magnifica  Tenda  , a fta  -Padiglio- 
ne(9o);//  perchè  da  Gioieffoo/encó/^- 
mato  fisTot^^pev®’  rar®*  e /?«Tem  pio  por- 
tati Ic(9  I yln  altro  luogo  della  ScritturU 
il  troviamo  chiamato  Ù*1pD>Milcdasb  i 
che  fignifica  luogo  Santo(92):</<sr’Settan* 
ta  aylotaflocìpoicbè  egli  era  fatto  Santa 
per  la  prefenna  di'DIO  ’ì  laonde  fi  tro- 
va chiamato  in  altro  luogoperynodo  cH 
"Eccellenza  pDOn  » Hatnishcan , vali 
a dire  abitazione , la  qual  voce  infatti 
H T cJioGiteto  traduce  fxtmt  ( 95)» 

ed 

r9o}Eaod.xxViii.45.6i‘  alib*pal& 

(91)  Aht.Iib.iii.c.5. 

(92)  Exod.xxv.8. 

Ibid.ver^.  , 
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^ilavltU  inE^iuifnchèé-c  C Vlt  r 

sTua  flruttura  , e ^e’ 

Utenfili , cheifp/rava  tanto  atri'// 

*f  , quantoajle  aJlre  Nazioni 

^no  *•  T ".'’"‘>'-?-<’°'eano  dare  in 

*'  P'^ 

dall’ Fof.  ^ ^ ^ avevano  portate 

•efe  gfc 

todonatrvoaJlrabernacoIo,  d^pS 

fo’f. 


■Zrova'‘”‘  ^àce  vi 

jro^«  unita  colla  tarda'  H,  t.V 

HaAedutbjfife  Tefìimofi!'’fs4); 
^ fiertbltazioneXra 

'W^onioTrCrr 
ff lucila  ScdJrTtoZ  '■  X:? 

GnÓre'’(A'!TA'^  ’*  palazzo  da/  57^ 
pfifpprwffo  ^ppropr^o  af  rLp/on 
(U)  IbiVixxxviii.zr. 


V IJìcfìà  de^  (j\u6t\  dalla  tòt» 
foffero  (late  lavorate  in  una  maniera  con* 
VeneVoIe  ^ e proporzionata  sì  al  gran  di*, 
fegno  della  macchina,  come  alla  ricchez*. 
za  de*  fuoi  materiali  (/^)* 

Il  nofìro  dotto  Spetìcòto  ha  dovuto 
nuovamente  dentare  di  molto  , ed  a^- 
faticarli  per  andare  appuntamentedifcri^ 
vendo  quedo  Tabernacolo,  1’  Arca  ^ gli 
Altari  t e tutte  i’altre  cofe  accelTorie* 
che  gì*  IJraeltti  portaronfi  dall’  Egitt» 
{c).  Egli  il  lodato  Scrittore  dtal*aa- 
torità  delie  facre  e profane  carte  pef 
provare  » che  i Gentili  aveano  quelli 
tetrpj  portatili,  ne’ quali elTitenean  ri- 
polli i più  pregevoli  e fini  utenfili,  che 
appartenevano  alla  loro  Keligione  . In 
fatti  egli  e moltofacileil  rinvenirè,chè 
i Gentili  aveflero  de’  fuddetti  templi , e 
tooltiffime  altre  cofe  del  tutto  fomi- 
glianti  a quelle  Óq*  Giudei  ^ màilvole* 
re  però  quindi  inferirne  j che  i Gentili 
le  avelTero avuto  prima  dig\*  Iftaeliti  % 
e che  i/)Z)/0  folfe  condi  (cefo  sì  fatta- 
mente al  genio  di  quelli , che  Je  avelTe 
Voluto  introdurre  anche  nel  Tuo  propìo 

cui-' 

(c)  Dé  leg,Rlt,fiebr»D!jlftrtj4 
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'culto , affinchè  ferVilTero  di  qualche  ri- 
paro contro  le  forti  inclinazioni  , eh* 
eflì  aveano  alle  Idolatre  fupèrflizioni  ^ 
quefta  per  verità  non  foJatnente  è una 
luppofizione  foverchio  prefuntuofa^e  in- 
'Verififfiile  , ma  eziandio  rranifertaooente 
contraria  al  fine , c aldifegno  ben  noto, 
cui  dovean  fervire  , ed  alla  figurala  ap- 
plicazionejche  nefarAppofìolo  ferivendo 
‘agli  Ebrei (d) . Or  quella  fofiftita  ma- 
niera di  raziocinare  delio  Spence^o  \ 
fiata  giufiamente  affai  offervatada  un  mo- 
derno Autore  , dappertutto  ne’  fuol 
Scritti  , che  ha  fatti  fu  quc'fìo  fuggettoi 
onde  avendo  noi  addotte  molte  ragioni 
valide  , onde  fiam  tnoffi  pure  a diffen- 
tire  da  lui , non  c’  ìnoltriam  di  vantag- 
gio fu  tal  punto  . Tuttavolta  filmiamo 
a propofito  avvertire  il  leggitore  , che 
benché  quefìa  fuppofizloncdeJlo  'Speìice- 
ru  fia  fiata  bafievolmente  confutata  dal 
tefìè  lodato  Autore  , pure  dal  Clérc  b 
fiata  gagliardamente  difela  , quantunque 
^con  deboli  argotDenti(*j^).  Il 

(di  Hebdx>paff'.(h^Ver:B. 

(^)j^edi  il dijtorfo  dtSaìtr'ìi  ré)  Penìateu- 
co.  nife.  liv.Jiof.dr  aiib.pfj'. 


4^5  S L'IJìofta  de*  Giudei  dalla  torà 

IJ  Tabernacolo  era  di  figura  bislunga 
quadra , ed  avea  trenta  cubiti  in  lunghez. 
za  , dieci  in  larghezza, e dicci  in  altezza  i 
Egliaveva  al  di  dentro  due  appartarbentii 
<ihe  erano  divifi  da  un*  ordine  di  quattro 
colonne  di  legname  di  Shiitim  (Qj.,  fU 
Coperte  al  di  l’opra  di  oro  maflìccio  , e 

Con- 

J ^ r ■ - 1-^  ^ f 

(Q)  Quepolegno  comechè  famoftjji- 
ino  , e molto  ti  nomato  nella  S'aera-^ 
Scrlttuta  j tùtta  volta  egli  è tanto feo- 
tiofciiito  ^ eofcuro  s ebe  gl*  Interpreti 
non  hanno  voluto  nè  tneno  artiscb'iarji 
di  tradurne  il  ntime  i S.  Girolamo  ha 
ti  tenuto  il  Juo  nome  Ebraico,  e i Set- 
t2Lt\lzJolafnente  lo  chiamano  legnò  non 
putrefatto  • E di  vero  egli  è piùcthH 
probàbile  , che ftd ftaio  ctiiamata  Shit- 
flm  dal  luogo  , dove  hafcèva  , di  cui  Ja- 
venti fiate  fà  irienziotie  la  ScrittUraifi^i 
onde  preghiamo  i nojìti  leggitori  , ctìé 
fi  vogliano  Contentate  di  ricevere  intòt- 
no  à ciò  quel  poco  di  lUfheyChefi  potrà  di- 
ligentemente raccogliere  .•  Il  raccontò 
ptìi  probabile  che  abbiamo  potuto  riero-: 
Vare  fi  è quello  ài  Srf  Girolamo  // 

1^)  Num.xxv»  i . x3ix/V/.45.'À//eÀ>  v7,  pj 
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conficcate  sudi'  altrettanti  piedefìalli  d| 
arger\to  : donde  probabilmente  ha  trat- 
to rprigine  <^ueirantico  (^ftume  di^coi-r 

Jo- 


^uale  dice  -,  che  fia  un  legno  fermo , du-^ 
ro-i  € li  feto -t  ef ente  da  ogni  qualunque 
nodo , di  una  fquìfj  fa  bellezza , e di  un^ 
Jhmma  leggerezza  , e non  fugetto  al-, 
la  putredine  j talché  la  gente  ricca^ 
di  quejìo  legno  folea  farji  quei  vafi  ^ 
che  dal  lodato  Dottore  « fono  chiama^ 
ti  vafa  torcularia  5 di  piu  ne  dict^ 
che  le  fue  jrondiy  e'IJuo  colore  nonfta^ 
no  affatto  dijjomigl tanti  dallafpina^ 
bianda^  e che  ere fca  ad  un' altezza^  la 
qualC’i  come fi  pub  facilmente  didurrt^ 
dalle  tavole  del  x abernacolo  , dovea 
ejjere  confiderabile . He  dice  di  van^t 
l^g^io  ) che  quefio  albore  non  crefie  , 
affatto  in  niun  luogo  dell'  Imperio  Ro* 
ppano,  ma f oh  ante  nelle  incolte  parti 
dT//’Arahia  (^9^) . ^ che  alcuni 

Autori  han  conchiufó , che  S.  Girolamo 
intende ffe  per.  effo  la  negra  Acacia,  noi% 
folamente^perchè  quefio  è un  legno  li-, 
feio  , dur oblungo  , e bello  come  quef  di 

cui 

(9^)  Hieron.Comm.in  Joel.iii.ad  fì«.ia 
Mich.vi.<&:  5.&  ali],. 


4S6a  L*  ^orta  de'Ghdel  dalla  lore^ 
locare  le  colonne  di  porfido  sa  bali  di 
marmo  bianco  , Il  facro  Ifioriojt  non 
fa  motto  alcuno , fe  le  mentovate  colon*  ! 
ne  foffcro  rotonde , o quadrate:,  fembra- 

^ ' 

iut  ^as'ltama  j ma  ancor  perche  qusjla 
^ l’unica  pi  anta  ^ che  ft  trova  in  quel- 
le parti  dell’Axzbh  (97).  Chiunque  pe- 
vi) fi  farà  a leggere  la  deferitone  , che- 
ci  fanno  altri  Autori  delV  Acacia  (98). 
(onojeerà  chiaramente  , che  non  può  ef 
fiere  Ti fiejfa  fo/Shittim  d/S.QiroJamo, 
quantunque  ci  venga  detto  da  moltijjtr 
mi  viaggiatori^  che  egli  fta- 1* unico- 
kore  , il  quale  crefee  in.  que*  deferti 
(99)  fa  qualunque  fi  voglia  0 runa 
e Taltro^è  chiaro  -tcbe  ameniue  erano 
a ptopqfito  per  lo  lavorìo , che  Hosé/<^r 
doveva  » Egli 

(97)  Vedi  l’ofsevaz’oni  diBell.oa.Uh.ii* 
c.56.<S^  8o.Vid.&  iEtium  lib.iv.c.i  i. 

fp8;Vide  Profp.Alpimap.Autor.Notar» 

in  lib.iv.Tbeophraft.  Thevenot,La  Roc- 
que,&  al.  . 

^ L99  VideLeaerc>Calmef>&aI.CQmm. 
in  Exod.^xv.  5.  Theven,La  Koque,Kad-  1 

^ivil^Ludolph.<S:  al.  , I 
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ci  nondimeno  piu  veriiìmile,  che  heno 
flate^adrc,  nonfolo  perche  Je  colon- 
ne (mal:  figura  erauo  nooito  filmate  al- 
ierà 


Egli  è certo  almeno , che  non  poteva 
ejfcre  una  Jpezie  di  Cedro  , ftecome  al- 
cuni hanno  imaginato  , non  Jolamente 
perche  la  lingua  Ebrea  tiene  un'altra 
nome  per  quejìa  albero  , ma  eziatidìoi 
pirchè-iartferba  delle  vicinanze  del  Li- 
bano,f20«  ne  crefeev a affatto  alcuno  in 
altr  0 luogot  il  qual  monte  Jìava  in  una 
gran  dijìanza  dalSi\c\?iì\e  pur  nondimeno 
i Giudei  non  fi  vergognano  di foffeneré 

un  opinione  la  piU  ridìcola  del  mondo^ 
cioè  che  Uod'oaveffe  ordinato  di  farlo 
venir  dall'  Egitto  , dove  Giacobbe  ave^ 
va  portato  , e gii  tato  i primi femi  di 
ejfot  prevedendo  Vufo'»  che  ne  avrebbe 
fatto  la fua  pofleritd  ClOP)  . Mafi—% 
avejje  mai  f apulo  qualche  cofot 
del  Tabernacolo  tcbe  doveva  mai  inai- 
zarfi  nel  deferto  prima  del  tempo  yChe 
vi  fi  pur  t affé  ) noi  noi  fappiamo  j quct 

(ioq)  Vide  Bafnag,  toin.ii,lib.ii.c.j* 


^66 zh*'  IJìoria  à€*  Gfudei  dalla  loro 
lora  quando  fi  mettevano  nelie  parti 
interiori  di  qualche  grande  edificil^  Tet- 
to il  comune  nome  di.piJaftri,  ma  e^ian-  i 
diO)perche  riuTcivano  più  c.onDode,.e  piu 
adattate  a quel  fine  , per  cui  fi'  erano 
fatte  : oitredichè  recavano  nainore  in- 
comodo nel  trafporto  , che  iè  ne  fa- 
ceva , o co’  vaTcelIi , o con  altro  legno» 
che  fe  folfero  rotonde  . Sulla  cima  , o 
voglianao  dire  fopra  i capitelli  di  quC’- 
fie  colonne  fiava  fortemente  attaccata_j 
per  mezzo  di  uncini  di  oro  una  cortiV 
na  ricca  , e fontuofaraente  ricamata  , la 
quale  divideva  tutta  la  larghezza  del 
luogo,  e diftingueva  eziandìo  l’appar- 
tamento efteriore  chiamato  il  .Sìtn//?, dal- 
l’interiore nomato  5ìr«/o,  oppu- 
re W^aniia  San^orum-i  W quale  non  ave». 

va 


JIo  f oliamo  € c€rtO  y.cbe  i Giudei  avc>> 
vano  per- verità  altro  legno  pih  pr£ge» 
vole  y onde  poteano  avvalerji  .,  che  non 
era  quefloS^Miim  per  quanto  raro.  ed 
utile  e^li  fifojfe  jiator 
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■ Schi  avi  tìi  ìn%^\K.finchè  ò*c,C.VÌl,<^  ^ f 

■va  piucchè  dieci  cubiti  di  lunghezza  (_K),|‘. 
ed  in^  confègnenza  era  di  figura  quadra  •.  ’ 
L’altro  apparfanaento  era  lungo'Venti  cu-  . 

'■  VoU.Lth^L  13  Y • biti  ' 

« I ^ • 

V.  V 

. » » 

. {R).Qu€/ta  proporzione  non  è'  affatto 
menzionata  Mose  ; talchi  ii 
tot e^uìi  liberamente  jijjare  la  diiiijio* 
ne  in  qualunque  altro  luogo  ^ 'oppure  fa' 
cundo  le  tegole  dell' atchiiettuta  neé 
mezzo  , € così' fare  di-  cgual •ìungbez*^ 
za  ame^àùe  gli  appartam enti ^-rCioe^ 
còè  poi  ha  indotto  tutti  gV  interpreti^' 
generalmente  parlando , a fiffarla  otta*  • 
noi  V abbiamo  fijfat a , ft  è^clre  nel  Tem< 
pio  di  SitiÌQTTione  il  luogo  piu  Sunto  mani 
af»ez:a<  piucchè  la  metà  di  quella  lun-^ 
g bozza  , c/j«  uvea  il  lu&go  Santo  ( l )i 
ragi»nevolmente  fi\/téppìéna  >•  che  foffe 
Jìóito  fatto  fecóndo  le  dimenfiom  dei  Ta^^' 
Vernacolo,  t con  quefìa  differenza  f olà-  * 
mente  ^ che  l' uno  erh  un  T'empio  fer-^ 
mo't  e l* altro  portatile  ,,A  queffo  fi  ' 
puìx  aggiungere  un’a'ltrarffleffìone  yàd 
• ■ ' - ‘ . è-^chi 

(i)  Vide  g.Rcg.vi.?. . a*J?aralip.  iiLf. 


« 


k 


1 • 


• ^66/^  U Iflória  de'Gmdt\  dallalortr  ‘ 
biti , e nejj’entrata  aJja  banda  occiden* 
•tale  pendeva  un'altra  cortina  fopra  di 
un’  altro  ordine  di  cinque  colonne  linai». 

• ^ ' . . ii 


è'.  , cbe  fi  luogo* piu  Santo  altro  non 
contenendo  cbe  il  'Propiziatorio  , e 
, fìonejjéndo  d'  altra  banda  permejfo  ad 
. alcun- altro  dt  entrarvi  ^fuorché  jfola^ 
mente  al  Sómmo  Sacerdote  , non  vt  fi 
ricercava  uno  fpazjo  così  ampio' -t  come 
^elld  deirejieriofe  quale  ave  va  la 
tavola  del  pane  di  propofizi one  ^ Vaìta^ 
re  'deìVtmenfo^il  candeliere  &c.\^  ed 
‘ trafréquèntatQ  dapihminiJìri.  Gjo- 
fe£o  (;t )»•.,'  Quantunque  egli  convenga 
r«i}  Mòsè  nella  lunghezza  del  Taberna* 
cel(h,aggimgne,  'poi  due  cubiti  alValtezza^  ' 
ed  altrettanti  alia  fua larghezza  ; con 
alcune  altre  particolari  là  ^ delle  quali 
alcune  non  fono  affatto  mentovate  dat 
Sacro  l/loricoyeQaltrefono  molto  diffe- 
renti dalie  addottecela  laifàcome Jipuh 
effervare  nella  proffìma  nota  • 7' ut  ca- 
vo Ita  'egli  non  è^improprio  ' di  rif  'let- 

• ter  e 

(a)  V ' ' ' 


t 
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S^thlavhk  i fi  Kg\t*Jìnch^&e.C.  VILì^66  f |jì 
Ji  aJ  le  quattro  prime  già  dette,  con  que*  ‘ 
fu  fòia  .diffèrenfà , che-  le  bali  diquette 
cinque  colonne  erano,  di  rame,  del  qual  ' 
rretallaera' parimente  ricoperta  quella 
parte  interiore  del  luogo  Sanfo  , ch’era 
col'picua  àgli,  occhi  di  tutti.  La  cortina 
poi , o ct:)rae! altrimenti  è chiamata  , il 
«bf  /o,  che  divideva  il  luogo  Santo  dal 
più  Santo  V era, d’uno  doffo  rkchìffimo 

13,  y 2.  * tra 

. • 

4 II ctfii «■>"»  r <•  '•  ■>  Il  I „>■ 

tere  iru ìùogói una'^volta  per *Jem* 
che  indetti  cubiti  èrano  ùn  poco  'piU  ' 
itmgbi  s che-  i.  hojiri^  ^‘uaniun^ue  d&t- 
io  s'4g novi  la- quantità,  dell'eccej^^  /* 
opinione  iteri)  pih  ricevuta  - fu  è quella 
di  penti  jìno  a venti  due  po^ct  ~xGiu- 
óe\  fanno'.  Onaftana.  difìm^^  i 
cubiti  • onde^  debba-mtfurayft^iìAi^de^^ 
trcrdclfabcrnacolo^  ' e- quegl  t .,ancfe  ^eb- 
'b.a  tnifùrarfi  là  parte  ^ierifitei' poiché 
*Dogii ona-^  t he- 1 primi feno piU‘ lunghi 
de*Je  condi' ih  urta  mano  i ovvìt.q'  in  tre 
poliivi  ’-y.  ma  dt  'ctì)  non  prcducoho  éfji 
altra  autorità .^che  là  femplicé  loro  'af- 
ferratone . ^ 


I 


. ^666  U IJìctU  de'  Giudei  dalla  loro 
tra  per  Ja  roba  finiflìma  , e per  l’eccel; 
lente  raanifattura , adornata  di  cheru- 
bini , fettoni , ed  altri  pregevoli  orna- 
menti curiofàmente  ,e  con  leggiadrìa 
ricamati  su  d’effa . Tutta  Ja  macchina 
poi  veniva  rinchiufa  da  per  tutto  dalla 
banda  Settentrionale , Occidentale  , e 
Meridionale, da  una  ringhiera  di  tavole 
deli’itteffo  legname  , anche  ricoperte 
con  lamine d’oj^o  , e conficcate  sì  al  di 
fopra,  come  al  di  folto  in  alcuni  bu- 
ciii^  o piccioli  piedettilli  ttmili  a quelli 
delle  colonne  . Qùette‘  tavole  erano  lun- 
ghe dieci  cubiti  , e uno  e mezzo  lar- 
ghe , di  modo  che  ve.  n 'erano  venti  per 
clafcun  lato, e otto  alla  banda  Occidenta-, 
le.  Eran  quette  legate  infìeme  1 ’una  coll* 
altra  con  cinque  ordini  d'anella  d’oro  fi- 
tuati  egualmente  r uno  su  defi*  altro, 
cinque  per  ciafcuna  tavola , e fra’l  mez- 
zo di  quette  anejla  vi  fi  ravvifavano 
cinque  barre  di  dorato  legname  di  Sòl/- 
tim\  le  quali  Servivano  per  chiudergli, 
o apfirglfne’  tre  rpentovati  luoghi . La 
banda  Orientale  non  avea  tavola  alcu-  j 
na,  ma  veniva  ricopero-  da  un  velo  , fi-  j 

tpik  a quello  ) che  divideva!  due  ap- 

par^ 


♦ - ' • % r'  1 
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. ScMavitu  fnEg\t.finchè  ^c.C.VU,a.6S'^ 
partamenti,  fé  nonché  inquefìo  non  vi 
erano  ricamati  ne  ch^mlìnì  , n^  altra 
cola  , liccoine  lì  ravvifava  nel  velo  in 
teriore  ; imperciocchi  quello  non  mai' 
fi  efpsneva  alla  pubblica  villa  , ma  era 
folamente  adornato  di  fiori, e di  altri  fo 
miglianti  abbellimenti  di  ago  (e) . Dal 
T^onon  lì  pub  ricavare  quanto  pen- 
dei^ in  giu  quella  cortina  ; nà  intorno  a 
quello  punm  convengono  gii  ‘uomini 
‘ doWJ  r-pofciache  alcuni  peniano  che 
noncalafle  piìi  baffo  di  cinque  cubiti 
fioche  non  hupediffe  al  popolo  di  vedere 
tutto  CIO  che  fi  faceva  ne]  luogo  Santo 
(/)•  credono , che  tocca ffe  il  pa 
vimeato,  ficchb  veniffe  a nafconderc 
qgmcofa  (^)j  e quefia  per  verità  ne 
Xembra  1 opinione  p/u  probabile  (S) 

'3  ^ ,3,  T«-  ■ 


' ^e)  Exoef.xxvr.zS^  ' ' \ 

(//'  Jflfffh.Afìt.ìib.ììi.c.C, 

.{&)  ^hìlo  a^>Eafnag.tom,iijTh,t%c»i, 


Coggingne^inùUre  » cb^ 
HI  Hn'akra  cortiofi/opra  dfqutUa^  . 

cbt 
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•466^  U Woria  de*  Giudei  dalla  lori» 
Tutto  Tedifìcio  avea  quattro  differenti 
coperture  , diife  delle  quali  dalla  parte 
più  interna  erano  di  lunga  mano  più 

ric- 


' calava  fino  a terra  , ajfine  ài  pre^ 
fervarla  ' dall*  inclemenza  del  tempOy 
giacché  ve  deva  fi  f atta  di  ' un  ^ certo' fiof~ 
fio  gagliardo  hafiamemcnte^a  poter  re^ 
filiere -all'  impeto  ^ della  pioggia,^lla 
pewbfii  fiolcva stirar  ^dd  parte  ^allìrea 
quando  veniva  ilSahbaiOyeialtri'gÌor<- 
ni'fefiivi  y pey"  far  comparire  ' al  popolo 
la  cortina  intcriore^  e ifiuoi  ornameiitù 
Or  fie  la  cofia  andava  così  , b [fognava 
•pel  - tèmpo  fnedcfirmo  efiparre  •alla  ''vedu- 
ta dei-pubblico  y V altcne  deW-incenfoy, 
il  candeliere  (i^r-Filone  all' incontro  pre- 
tende (3)  , che  non  era  permejo a'vetun 
làico  di  pot^erve'dere'ìefiumigaàiìim\che 
fii  facevano  dentro  di  quel  laógp'y  'imffèr- 
ciocchèfioltanto'f  Sacerdoti  godevano  di 
un  tal  privilegio-,  c cipfiembra  -almeno 
pfi ere  ptU  t^nrìjimfle  'da  quel  et  e lèggi  à * 
moycbé*l pùpol 0 fictjje  a fpetiando  Zacca- 


fl)  A>Bafnag.u1)i  Xirp.  ' " 
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Schiavitù  in  ^pit.^nchè  ^c.C.VJt/^sSg^ 
picche  ; e piu  magnifiche , e (Tendo  fatte'^’ 
di  amai f dì  un  Jeggiadro  color  celefìe,ri-f‘. 
gate  di  fcarlaito  porporino, ovverb  cher-^ 
n Y 4 y mi, 

» * ' 

• rìa^Jèfjza/apere  còjh  gli foJJ'e  'acc^duta^ 

. mentre  piìt  delV  ufato  tratteneafì  net 
Juogo  Sa^to  {4)- Comunque  ctì> Jia^ìAosé 
chiama  quejie  due  cortine^  0 fieno  veli 
Con  differenti  nomi^vale  a dire  la  corti- 
na ejieriore  la  chiama  *^3^0  ,Mufsak, 
la  qtdxil  V(xe  dinota  copertura  , l’inte^ 
ri  ore  ì laquale  divideva  ih  luogo  San- 
to dal  piu  Sat^  la  chiama 
roketh,  *dal  ^Mbo.  Parak  , che  fignifica 
■fveIJere,  e figuratamente  liberarej/jor  • 
thè  effa  copriva  il  Propiziatorio  ^ e lo 
teneva  celato  dalla  pubblica  veduta, 

Il  TàUtmd  aggiugne  un'  altra  parti. 
colarUà  intorno  a queJPultimo  velo^cio^ 
che  gli  venivan  dopo  due  altre' iorf  ineffe 
peievanfi parallele  attravtrfo  del 
I abernacolo<iin  dijìahza  di,  due  'cubiti 
Vuna  dall' altraxe  ne  dice,  di  piU-^ebe  af  , 
Iota  quando  il  Sommo  Sacerdote  entra^ 

’ ve 

(4;Luc,Ì.2t« 
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UiPovia  (i?'Giudei  dalla  loro 
inifino  , e fregiate  con  *foprafi5no  rica- 
mo di  cherubini  (A):  le  altre*  due  co- 
perture dilla  parte  efìeriore  fopra  alle 
due  già  dette  èran  di  pelli,  l’una  dr-pel-  . 
li  di  ariete  colla  lana  a|  di  fopra  tinta  di 
icarlatto , e I’  ultima  fuperiore  a tutte 
le  altre  era  fatta  di  pelfe  di  tafU  , d’un 
vago  color  celefìe,  le  qualipre  ferva  vano 

le  I 


nel  luogo  piti  San/o^  e£/l  alzava  la 
prima  cortina  aduna  punta-tC attraver- 
Jdndo  la  primuy  ne'andava  alla  punta 
Qppojìa  della  feconda  que^a Ji>- 

fnilmente  alla  terza{^^^Of  fi  dunque 
la  cofa  vacasi.^  quefio  per  verità  era 
il.  mezzo  più  • efficace  e valevole  a te^ 
eier  quel  facro  luogo  nafc^o  agli  occhi 
delpopolq  'y  ma  noi  non  aibiamo  ardire' 
dijojìenereycbefia  vera  quejìa  ajjer^ 
^one»  If  Appo  fi olo  agli  Ebrei  fa  egtt  • 
per  verità-menzione  di  tue  fecondo  velo 
ma  f e voglia  - alludere  a que fi  et 

dop- 

' (s,)  Vide  Maim.KcIe  Hammicjtdash. 
Hebr.ix.j,  • t 
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Schiavi tìt  in^gh.fincb^^c.C.VlT.ASyt  l 
Jealtre  due  da’venti  e dalle  pfogge  ; il 
perchè  fi  facevano  calare  fino  a terra  in 
qu,ei*tre  luoghi , die  erano  circondati  da* 

’ ripari  di  tavole e lafciavano  aperto  il 
’.velo  efìerioie  alla  veduta  dei  pubblico 
I alla' 


• « n 

doppia  coi'tina  , o pure  ( ciocche  ne  pa^ 
, piit  probabile  )f e ne  ferva  in  jconttap. 
ppfìo  del  MulTaTcì  ofia  al  velo  eflerio^, 
quejìo  è un  punto  « che  noi  non^ 


re 


pojjìamo  determinarlo 


(Nnt.84.)  Che’due  t^eli  fqffero  nella  ft a- 
ziofta  delTabernacclo  , non  f‘  pone  in 
forfè  : Vano  fofpefo  alla  porta  jfabilito  era 
, avanti  a cinque  colon7ie-,givfìa  il  Sacro 
/?o,Exod.26.v.^6.,e  57.Facles.Tentoriom 
in  introiti!  TabernacuJi & quinquc_^^ 
columnas,  ante  quat  dncetur'tentori* 
uni-:  di  cui  motto  nanfa  S.PavoIo*.  V altro 
fjfato  era  avanti  il  luogo  detto  Sanfil^ 
dopo  il  tratto  di  venti  cubiti 
, delV ampiezza  del  T abernacojo  : di  cui  pòi 
co  innanzi  nefà  menzione  il  Sacro  Storico 
1.  Fzaies  dc  yelum  de  b/uiotho  Set» 

* dì 


^4^72  U Ifìorta  de*G\nàci  dalla  loro 
ella  volta  delprofpetto  di  Ocddète,onde 
fi  entrava  ih  quel  Sacro  luogo.Or  Je  parti 
interiori  di  anobedue  quefli  appartagienti 
dovean  riurcircalJa  viltà  degli  fpettato* 


rf///il’AppoftoIo  Hebr.p.v.3.  Poft  yela- 
. Inentum  autem  Tepundum  , Tabernacu-» 
lum,quod' dicitur  SanSa  SanBorum-.  ove 
ben  fcor^e  la  ferola  iecunduni  concor‘  I 
dare  col  Veiamentum  per  la  virgola  chL-ì  ' 
gramezza  nella  corretta  volgare  edizione, 
in  olire  fer  ^erNeirtraJ  di  genere, e fem- 
minile: la  farcia  Tabernacuium  nel  Gre» 
coTeflo  : yeggaJìU^ùO  Card,  quale  ordì» 
nail  Pavolino  ie/io  in  que/ia  formai  Pri- 
mum  Tabernacuium  ide/t  Sanlium  fa- 
6um'  éft , in  quo  erant  &c.Poii  ve/amen*  ' 
tum  autem  fecundum  , Tabernacuium , 
quod  dicitur  Sanila  SanUorhmi  e ItL-» 
iraslazione  dalTefto  Siriaco  c/j<?  legge*. 
^abernaculum  verè  interi us  , quod  "erat 
intt:a  fuperficiem  portae  fecundas  ( velum 
lecundumjvocabatur  SanHurn  SdnSorvm 
\Piìi  piena  contezza  ne  danno  S.Tomm,  Ci- 
rilU.12.in  io.p.57*Orig.fract.2S*  iti  Mat. 

. Ih.S.  Giro/.  Ep.  isp»  ad  fiebid.qu.8.  erf 
a /fri  Sacri  Spqf/ tori  con  Gioieffp  de  bello 
Jad.c.^. 
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"Schiavitù  ìni^gìt-fincbè  ^c.C-V  11.467'f 
ri  molto  terribili  , a -cagione' delle  te- 
nebre , '^chein^^effe  regnavano  , poichò 
noi  non  leggiamo,  che  in  effe  fofTevì, 
fiata  veruna  apertura  per  introdurvi  ddl 
Jume  : dimodoché  il  luogo  più  San- 
to non  aveva  affu^tto  lume  a rifefba  di 
quei  tanto  , che  gli  veniva  datodali’in- 
‘cenfiere,  allora  quando  il  Sommo  'Sa- 
cerdote vi  entrava  nel  giorno  della  Efpia- 
zione,e  in  quanto  poi  al  luogo  Santo.que- 
‘ fio  a vero-dire  altro  lume  non  aveva, lepori 
■che  quello'che  ’facea  i'J  candeliere  d’ oro 
'Con  tutto  il  numero  dt  Tuoi  rami,che  erano 
certamente  battevo l’iflim>ad  ifluminarlo 
in  tempo  di  110116.  E qu'mon  ìfìimiamg.* 
pfopófito  di  andare»più  innanzi  /'piegan- 
do i'fuccinti  raccorlti  datici  óàìGJudtnca 
Legislatore  intorno  a ciafcuna  minutitti- 
■ ma  parte , che  cotnponcva-qucfìo  porta- 
tile edificio  , € molto  meno  egli  ’é  no- 
fìro  pehttero  di  tener  die  tro  a coloro, ’che 
fonofi  affaticati  di  far  coment i Topra  di  ' 
“ Jui;  imrerciocché  Ja  più- parte  dkeflì 
md0i  da'  vanagloriofe  'imaglnative  fan 
mottra,anzi  di  averlo  ofTervato  colia  mag. 
giordilicatezza  e raffinamerrtj  del  mondo, 
'che  farne  un’  accurata  d^fcrizionc.prefa 

-da’ 


* \ 
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4^74  de'  Giude  i dalla  loro 

da^làcrifcritù  di  Juì.Quindi  fiimiamo  eù 
■ fer  bafìante,  le  per  ufeir  da  tài  cefpuglii 
brevemente  ci  avanziamo  ad  afferite» 
che  in  queflo  edificio  cofà  non  vi  manca* 

’ . va,  ondeavefle  potuto  divenirne  piu 

ricco,fontuofo,e  venerabile,  opib  fermo 
e durevole , o piti  atto  a muoverli  » e 

tralportarlì  CO  • 

# • 

Propiziatorio , e delP-  Arci 
del  Tejìimonio . 

, , • . . • > / 

* * 

« 

2,’  Arca  e7  [7  Geo  le  due  colè  principaliflìme,  che 
Propizia*  (lavano  ripofle  nel  luogo  piU  Sah- 
torio . /o , e la  prima  (crviva , come  di  coper* 

' chio  air  ultimarper  Jaqual  ragione  al- 
cuni Interpreti  hanno  immaginato,  che 

quello  *erà  tutto  ciò  che  in  tende  vali  fotto 

la  voce  Kaphoretht  colla  quale  è chia- 
. ' • ‘luata  dal  (acro  Iflorico . Ma  la  pib  parte 

del/é-Verfionipiìi  propiamente  traducono 
la  dettaparo'ia,  Pr<?/>/2f<*ror/o(k) , altri 

- Ordrce/o(/)^eianotìra  Verfione  Inglefe 

. , (!)  I^td^per  tot,. 

(\)  ^ ■ ’ i 

{Ij  HeronyulgfitJ^al*  * ■ i 

• ■/ 
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S %hi avi  tu  ìnE%\Ì. finché  &c,C. 

Mercy  feat  o fìa  il  trono  della  grazia 
<T)  i poiché  IDDIO  da  qucfìo  luogo 
udiva  le  loro  preghiere,c  fpiegava  i Aioi 
Oracoli)  e flava  ira  due  cherubini,  cheM 
Coprivano  OitreGhè  egli  è manife-^ 

fìo  , 


CT)lLaparola^hmcz  niìÈ^Kaphoreth' 
Viene  certamente  dal  verbo  Caphar  , 'il 
qua/ e/igni  fica  tUpìzte  | perdonate,  iw  . 

figurativo  , 6'  nel^  fenfojuo  pri*^ 
mi  ti  va  lignifica  coprire  ^fecon  do  il  det- , * 
to  del  Salniilla  , la  cui  in^uflizia  é per*  * 
donata  , e’Jcui  peccato  écopcfto(5)*Mtf  ? 
^Slijarebbe  ajjurdd inferir  da'quefio  ^ 
chela  parola  quìufata  figni fichi fola^ 
mente  covertuP8j/ò/>rtf//tt/ro  perché  VAp^  > 
pofioloagli  Ebrei , il  quale  in  altri  cafi  j • 
fi  cjetnpre  accordino  colla  Verfione  de* 
%e\XàT\\.ZytnqueJho  luogo Je  w àyhofiay' 
chi  amandola femplicemente , "IXa^ri  zAòri . • 
il  Propizi atorio^ovvero  la fede  di  mi/e-  ' 
ri  cor  dia  laddove  eJJj  han  tradotto 

èirSéua  l/covemàio  del  Pro- 
piziatorio . W" 


(6)  Pf.xxxi.i. 

Ì7)  Hebrài^s*  \ ^ 
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L Iffor,t.de'  Gmdei  dàlia  loro. 

che  Vin,v,  r, guardato  come  «o  /„« 
. fta  degli  altri-,  p„ichè  fi  credev 
tetcnainente  , chftquivi  foITè  i’immedia 
M prefenaa  di-  Z)/0,  onde  era.,  die  i 

quali  ardivanodraccolfarvifi  (,„i. 

tóby  I comandodi  farlo  di  puro  oro  (V) 
donde*a/uno  potrebbe  inferire  , die  eVso 

fofce  lìatufitb  di  legno  di.Siù^in,  con 

T '•  appon" 

to  era  «eli  i#rr«,  della  Tavola  d’bro, 
e.dialtri  lucri  uterfili.  La  Tua  lunghez 
za-era  didue  cubiti  e mezzo , . i 
ghezza  uno  e nteezo.  ; inguifach^  elàt- 

tamente  vemva^a-corrifpondere  alle,  di- 
menfion,  dell>-i^r«  ; Quando  fi  fifiava. 
in.qualche  luogo  , vieranode’Ciera^/Vi/ 
elevi  facevano- ombra  in  una- certa  fi- 
gura, che  da  iWcrè  vienechiamata  cara- 
«»  <»),,.  non-gia  rotonda-  , ma.  bislunga, 
quadra , la^quali^  veniva  a chiudere  % 

• parte  (tipenore  re  li*^r«  , appunto  co- 
me un  lopracciela.  Quanto  a’cherubini, 

' ■ . ' * •,  egli 

^ 2,Rtg.  vi  6. 

{nj  Exci/.xxif.iy, 
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Schifivi  tu  /«Egit»^«c5^s!w.C.K//.4  ^^7 
egli  è certo,che  effi  erano  fotti  d’ prò, ma 
non  li.  sa , le  fofse  flato  foHdff  t * ■ 
fondere  in  un’iflefso  pezzo  neJl’ilieQ- 
fa  forma , ove  fi  era  fufo  queìio  del 
piziaiorioì  ficcome  vogliono  alcuni  Giu-, 
dej  .y  ^ Grijliani  (p)  , o pure  iòitanto 
battuto  a colpi  di  martello,  ficcome  par 
che  ne  additi  l’Originale  , il  quale  fo- 
Jamente  dice  oro  indurito  e qnefìa-j 
ferabra  lafpiega  più  verifimile  , e Certa. 
Sarebbe  di  vero  ben  fatto,  anzi  necefsa- 
rio  di  dire  in  quefìo  luogo  qualche  colà 
intorno  alia  loro  figura  , pofitura  , eat*- 
fitudìne  ; ma  la  difgrazia  porta  , che 
More  poche  circa  queflo  punto  ne  ha  la- 
fciati  air  ofcuro,foitanto  dicendoci  ,che 
quelli  cherubini  difìendevano  in  fu  le.- 
Jpro  ali,  c ricoprivano  con  e fse  iìPropi- 
ziatorio  dàum  efìreroità  all’altra  , e fi 
riguardavano  Un  faccia  i’  un  ; coll*  altro, 
ffiDÒrandoi  loro.vifaggi  tivoiti  verfo  ii 
Propizi  aurto  (y)  (U)  t dal  che  polììarpo 

rag- 

( p‘)  ChaU.Varaph.  R.  Sul,  Arr»  Mo^tan» 

Treme/.<^'-  ol.ii2  loc.ver.i^,  - 

iq)  Ibid-ver.zo, 

•“* — — I I I ■ i.i.ii  I lèi.  li 

(t/)  Ciftèpre/etuata  V ose  af toner  a 


• ^^7%  L*  ìpoTta  de*  QmdLex. dalla  loto 
ragionevolmente  conchiudere,  che  e/fi 
fìa/sero  almeno  in  una  politura  inchioa- 
ta  e riverente;  Ja  qual  , conne  che  non  lia 
clWaramenté  el'prefta  da  Mosè-,  pub  però 


ben 


un*altroluo^o  di  accennare  qualche  eo- 

intorno  la  forma  di  quejìi  CherubiA 
ni:  noi  perb  non  potremo  mai  formare 
veruna  idea  di  e^  ^da  ciò  che  ne  dice 
Musa  in  quefto  lungo  , ne  da*  ricami , 
ch'eran  /'opra  i veli  , e fulle  cortine-tfe 
non  and  eremo  aconfultare  altri  luoghi 
della  Scrittura^  ne*  quali  fi  trova fat*^ 
ta  de*  medefimi  una^  deferizione  piìt- 
'efatta\  'e  particolare  . Tutti  gVlnter- 
pret  i generalmente  pari  andò  y tanto  ant 
fichi ^quànto  moderni , han  fuppójìo'^cbe- 
avefj'ero  figura  umana  , e*l  rie  avario  dii 
Ciò , che  dice  Mo&é  in  quefio  tuogof^ 
che.efii  avevanole  loro  facce  • rivolte— 
ver  fa  ilPropiziatorio^e  i n altro  luogo{9 
che  IDDIO  gli  coiJocb  colle  fpade  fiam-  ^ 
rocgjgianti  {per  quel  che fi  fuppone  nelle 
loro  mani  ) affinché^  guardaffero  1*  cn- 

trata? 

(8)  Gei^.iii.ver;urt.  * > 
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^ ben  ricavarli  daquefìói  che  non  lòJa- 
mente  era  ella  la  più  decente  e rilpeito- 
là  , mafembra  eziandìo  , chead  elsa  ai. 
Vol-l'Lib.L  ij  21  Inda 

'■  ; ■ jf/.-r  ■ • 

;.,i  I ■■■..■1^ 

I : * 

« I 

» ' . • 

IP  trata  del  Farad  ilo  . "h/la  da  dì>  nulla 
i'onchiudev'e  , perctoccòè  nel  Un" 
^ Ebraico  la  jaccla  ^ e le  mani 

^ {Jepure  in  queftf)  luogo  «*  è jìata  men^ 

' tovata  alcuna  ) fono  attribuite  alft^, 

; bejìie  egualmente  ^ che  agli  nomi  ni, La 
più  gran  parte  de’  .Giudei  deducono  la 
parola  Cherubino  da  un  al  tra  toce  , la 
" quale /igni  fcu  limile  ad  un  fanciullo  5 
donde.ejji  i&nchiudor.o  , che  i Cherubini 
JìT Tpjfomi gli  avano  a tanti  giovanetti 
, ignudi  , e Soltanto  coperti  per  decenza 
con  parte  de! le  loro  ali  (9),  Egli 
rò  e certo  d’altra  banda  , che  il  Prom 
■ Ezechiele  ce  gli  rapprefenta  dì  fi'' 

^ gur^a  totalmente  diverfia  -i  poiché  pari  et 
della  faccia  di  un  Cherubino,  cpme  ft^ 

' nont^ 

fp)  Vide  Kimc.&.Buxtorr,fuh  voi. Che» 
'rù*'  Bafirag.R.H.tom.ii.lib.i.c.  5.  6.  &•  7^- 
pair*  ’ • 


4680  L*  IJìoria  de*  Giudei  dalla  lor& 
inda  il  Sahnìjia  nei  Juogo  , ove  dopo 
aver  dichiarato  , che  IDDIO  IX'avz  fedii- 
to  fra’  cherubini , e dopo  avere  fpiegata 

Ja  ■ 


nonima  con  quella  di  un  bue  ^ o di 
vitellai TLO)^Jecondo  il  quale fe^fo  venM 
gono  chiamati  dalV  j^ppocalijfe  f «a.  ^ 
che  dinotale ftie [li)  e ciò  non  è mi- 
ga  improbabile  \ poiché  le  differenti 
defcrizioni  , che  di  ejjì abbiamo  in  va- 
rj  luoghi  della  Scrittura^han  fatto  dire 
<rGiofeffo  , che  quejii  CMemb\n\foffero 
una  Jpecie  "di  creature  alate  t fimi  lì  del 
tutto  a quelle  defcritteci  da  Mos'e  ^che 
egli  vide  intorno  al  Trono  di  DIO-,  aff 
la  quale  però  niuno  uomo  al  mondo  uvea 
mai  veduto  la  fomigliante  Ohe  che 
di  ciò  ne  fa  , noi  crediamo  con  molti 
noffri  moderni  tutori  f 13  ),  chela 
'parola  Qherubino  Jta  derivata  da  Cha- 

rab  > 

fio)  0onf.E2ech.i.ic.&  X.I4,  | 

fu.)  Apoc.iv.^. 
f 12)  Antlih.iii.c.6“. 

(il'  Grot.  Bocharf,  Spencer,  Le  Clerc, 
Mède,&  al.  ^ 

- • 


Pjgrtizècfb/CI  .-1 


Schiavi  tìt  in^pt^finch'aò^c.C^Wi^S^  l 
Ja  fua  Maefta,  Ja  Tua  giuftizia  , e ’i  l’ua 
potare  ne’  c^ue  , o,tre  verfettf  lèguenii, 
lòggiugnc:  pYoJiratevi  ^avanti  il  Juc^. 


Tib.^,chètn  linguaggio  Siriaco  , Cal- 
daico , Arabico  Jignifica  arare  : fecondo  il 
qual fignìficàto  Cliarub--,*  ovvero  Chè- 
rub  dinota  f pi JJe  fiaierun^  uomo  forte  > 
cppuì^e  una-  belù^  : e perchè  ognun’  ben 
sa  , che  il  bue  fi  a un'  animale  attifsi^ 
mo  per  V agri  col  tura tanto  per  c agi  on 
della  fua  fortezza  ^ *cbe  per  la  fua  deci- 
lit4  y perciò  gli  Autori  di  fopra^  citati 
hon  hanno  incon&uta  ninna'  difficoltà* 
nelcredere-^che  i Cherubini  , di  cut  qui fi 
ragiona  affami  gli  a fero  a quel.i  , fe 
nonin  tuttu^almeno  nella  facciale  in  al^ 
cune  altre- parti  del  corpo*  A quefla  pof  » 
patrio  aggìtjfgnere  r autorità  di  uiran- 
tico  Padre  i il  quale  fermamente  fup^ 
pone  , che  la.  Sfinge'  Egiziana  'infteme 
con  altre  befiie  geroglifiche  , abbiano 
imitata  la  figura  Ài  Cherubini , 

di  cui  fa  'motto  Mosó  * ed  £zech;ele 


^6^4  L*  IJìoYÌa  Giudei  dalla  loro 
cioè  un  cubito  e rrezzo  . Ella  vien  chia- 
mala ]’  /^rca  della  Convenzione  , e i* 
/^rca  del  tefìimpnio,  il  primo  de 'quali 
nomi  r avea  , poiché  ella  era  un  (Imbolo 
deHa  convenzione  fatta  tra  IDDIO  , e 
il  fuo  pujx)lo  ^ c ’t  fecondo  , poiché  in 
efsaeran  racchiufe  le  due  Tavole  di  tal 
Cpnven  zinne  , il  vafodellamanna  , eia 
)mir|colofa  verga  di  /Aronne  , le  quali  co: 
fe  erano  In  efsa  deportate  , acciocché  fer- 
vifsero  di  tefìimonianza  cóntro  qualun- 
que di fviamento,  onde  ii  popolo  da  cfso 
loro  fi  allontanafse.  In  ciafcun  fuo  lato 
^efsa  aveva  due' anelli  d’oro,  a’ quali  da- 
vano conficcate  le  due  barre  , con  cui  fo- 
Jevano  i Sacerdoti  tportaria  *fuJie  loro 
fpàlle  . Qoe^c  barre  erano  fatte  dell’ 
ifìefso  jegnamedell’  ^rca,  cd  ciano  pa- 
rinJente  ricoperte  d’ oro  : nè  mai.quefte 
barre  fi  toglievano  vja.  L*  /Irca  inEem 
scolla  fua  copertura  giace  va  per  lungone  no 
•attraverfo  , come  alcuni  haruio  immagi- 
oato*,^  in  mezzo  del  luogo  piu  ^Santo,’ 
Morènon  ne  dice,  fe  ella  avefie o nb 
de’  piedi , o pure  qualche  piedefl.alfo  , 
fti  cui  potelfe  réggcrfi  ; e pur  egli  è dif- 
ficiJifiiojo  a concepirfi  , coiae  mai  pote- 


SchtavitìiinE,g\ì.fjnchè  8 j 

va  ella  foftenerfi  in  aJto*ropra  la  nuda 
terra  , 

Molti  dotti  Rabbini  fon  di  opinio^, 
che  vi  foffero  fiate  due  Arche  , una  fatta 
da  Mosè  , e 1’  altra  da  Bezaléel , poi-  * 
,chè  dicefi  in  un  luogo,  che  Mosè  avelfe 
fatto  un’  Arca  di  legno  di  nella 

quale  egli  ripofe  le  due  tavole  di  pietre 
(t)  j ed  in  un  altro  luogo  dicefi  , che 
Bezaleel  abbia  fatto  un’  Arca , e 1’  ab- 
bia ricopert,a  di  oro  («) . Per  verità  po- 
trebbero i mentovati  Rabbini  con  eguale 
raziocinio  conchiudere,  che  Salomone 
fabbricò  un  Tempio,  ed  i fuoi  artefici  . 
un’  altro.  Tuttavolta pur  foggiungono. 
che  Mosè  Tempre  por^avafi  la  Tua  , ed  ! 
Sacerdoti  l’altra  lor  propria  , e vqglio- 
no  , chequefi*  ultima  , in  cui  fi  confer- 
vava  il  libro  della  Legge,  folfe  fiata  Tem- 
pre portata  con  elTo  loro,  ogni  qualvolta 
andavafi  a far  guerra  à’  loro  nemici  (’r):. 
Abenezr,a  proccura  di  confermare  quefla  * 
opinione  da  ciò,chetruova  egli  detto  ijn 
13  Z 4 G#(?' 

{t)  Deut.^»^, 

(u)  Exod.xxv/i^r, 

(\ir)  NachmantK'mcIilìZaehuti^  al.  yi* 
deBasna^iUbi/u£f  . 


% 


• 1. 


V\ 


46^85  L’  Tffoyla' de^Gm'ìeì  dalla  loro' 
Giofuè  nxtz  ildifìanza, che  doveva  frap- 
porfi  tra  V popolo  , e V Arca  (^'  , E.^li 
{Refende  , che  ’J  participio  del  Tefto' 
Originale  fiapofìonel  numero  del  pi h, 

* onde  conchiude  , che  le  dette  parole  deb- 
banfi  traslatare  cosi  : tra  vai , ed  effe  , i 
cioè  tra  voi  ^ e le  due  Arche  (3)).  Ma__s 
oltreché  quella  Tua  critica  non  è appog- 
giata ad  altro’ buono  fondamento  , che' 
•nelle  differenti  lezioni  de’  Mazorhi  , c 
quelle  non  ad  altro,  fon  apppggiate,  fe 
fionfealla  tanto  difputata-autorità  de’  ' 
puntile  abbiamo  pur  anchenoi  in  altro* 

, luogo*  offervato**,  chealle  volte  il  nume- 
jo  del  pia  vien’  ufato  per  efprimere  l’ec- 
cellenza di  qualche  Cfj4ardi  modo  che  non 
veggjamo  eilervi  ragione  alcuna  di  fup* 
porre  l’effervi  fiate  due  Arche-,  ne  per  Io  . 
pr irpo  , r)è  per  lo  fecondo  argomento  \ e 
pure  alcuni  CrìJNani  fbnofi  indótti  ad. 
abbracciare  una  si  fatta  oppinione  ( a ) 

(Not-8 1)  • . 


(:c}Jor>nU-  . - 

(yj  Abenez  ir  Petit  -c. 

(2)  Goo(/w.&  Hotting.ubi Jvp,  Dlffert,  di 
. T^eynacul  § 13. 


- 'à 


• * . 
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Scbtavttti  fri^^'t;fiiìchò  &c.CVfL468j 

. ( W ) (-Nor,8y.  ). 

I Oltre  deir  /9rca  ,e  dei  Propiziatorio^ 
I vi  era  anche  io  queiJo  Juo^o  il  più  Santo 


, ijt^)  R.  Y>,\ vachi  fa  P^iugne  {in 
. landò  di  quejie  due  Arche  ) che  VuncL^ 

>.  aveva  i pezzi  delle  due  tàvole  , le 
t li  Mose  aveva  iv^r ante ^ e Valtya  quel  ♦ 

: le  ^ ch'egli  fece  in  apprejfo  * / Tal- 
. tnudìlii,  i qnali  per  ’ altro  , par  che 
non  fi  abbiano  mai fognato  una  doppia 
Arca  , pure  fon  dì  opinione^  che  quelle-^ 
prezi of e reliquie  fi  fioff ero  confervate,^ 
in*quell  ’iffcjj'a  Arca,  in  cui  furono  ri- 
I pojìe  le  nuove.  Di  ver ofi  'jì enea 

I ’ . ’ CfQ-  • 

■— pi  I ■" 

(Not,8$.)Vnn\,efolo'fìi  Purea  ^dlcum 
nel  Sacro  te Ao  fi  fu  menzione  : cdflcche 
la  verfione  deì\yfK.Àel  Pagoina,  £. dilla 
noflra  It^oleare  Edìzìoné  nel  numero  fiK?o~ 
l lare  la  rammemorahonelfovra  cennato  luo^, 

' ^0  <// Giosue  C.5.V.4  fitque  infer  vos  ,,  Se 
* "arcam  /patium  6c  c.  V artefice  ng  fìt  Refe* 
ieel  , a cui  per  Dìv'na  elezione  diede  tut- 
UL  la  cura  Mosè per  fortmrlaMiu\%  : v.|p. 


I 


/ 


•> 


4|6“7^  h*  Iff erta. de*^G\\xiti  dalla  loro 
fio,  che  veniva  riguardato  come  un  laòga^ 
/)/«  deglj-aJtri',  poiché  fi  credeva 
fcrcDaiceore  ,.che:quivi  fufrè  i’  immedia- 
ta preCénza  di:  Z)/0,  onde  era.,  ciie  fi 
fbleano  dare  Teveri  ffimi  gaù  ighi  a coloro,  i . 
quali  ardivano d i accoffanvjfi  fwj.  MoJè 
^beil  comandodi  farlo  di  puro  oro  («), 
donde éaluno  potrebbe  inferire  , che  tfso 
f)fee  data  fatto  di  legno  di  con- 

cfdervi,  foprappoflo  II  ora , cotue  appun- 
to'cra  dell’  Jrcà  ^ della  Tavola  d’  oro,, 
e.  di  altri  lacri  utenfili . La  Tua  lunghez- 
za*era didue  cubiti  e mezzo,  e la  lar- 
ghezza-uno e-  rrfezzo.  ; inguiTachè  efat- 
tamente  veniva  a corrifpondere  alle.  di« 
menfìonr  del T'zfrcrr  : Qu^indo  fi  filsava. 
in.qualche  luogo  , vi.erano  de’  Cherubini 
de  VI  facevano- ombra  in  una- certa  fi- 
gura, che  da  Viene  chiamata  coro- 
««  (o).»  non‘gia.  rotonda  , ma-  bislunga, 
quadra  , la;  quale,  veniva  a chiudere  la 
parte  Tuperiore.celJ’^yci?  , appunto  co- 
me un  fbpracciela..  Quanto  a 'cherubini, 

■’  i - ■ egli 

(w>.  vide  vi*  6, 

W 

l«j  Excd.xxiuiyi 
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ScbfavttutrìEgìti^ncht^c.C^VU.^C’^f- 
egli  è certo, che  eììì  erano  fatti  d’ oro, ma 
non  ff  sa  , fe  fofse  fiato  folidp , e fatto 
fondere  in  un’ifiefso  pezzo  ,je  neJrifief- 
fa  forma  , ove  fi  era  fufo  queilo  dei  Pro» 
ficcorae  vogliono  aJcuniG/«-. 

^e/.y  G Qtijìiani  (p)  , o pure  .lliJtanto 
battuto  a colpi  di  martello,  ficcomepar 
che  ne  additi  J’Originale  , il  quale  lò- 
lamente  dice  oro  indurito  e quefìa_j 
fernbra  lafpiega  piti  verifimile  , eccita.  . 

Sarebbe  di  vero  ben  fatto,  anzi  necelsa' 

rio  di  dire  in  quefìo  luogo  qualche  colà 

intorno  alla  loro  figura  , poCtura  , eatr  i 

titucfine  5 ma  la  difgrazia  porta  , che  ' 

yio  se  anche  circa  quefio  punto  ne  ha  la-  . ' ’ 

fciati  airofcuro,loltanto  dicendoci  , che 

quefii  cherubini  difìendevano  in  fu  le»  . . • ^ 

iproaJi,  e ricoprivano, con  e fse  il  Prop/- 

ztatorio  da  una  efiremità  all'altra  , e fi 

riguardavano  in  faccia  1’  un  coll*  altro, 

fentbrando  i loro  vifaggi  rivolti  verfo  il  , ’ ^ 

Prcp/z/atcr/o  (^)  (U)  i dal  che  poifiamo  * ’ 

(p)  Chaìd.Paraph.  R.  Sol.  Arr,  Mon.tan*  ^ 

Trtìnel.d'  aUn  loc.ver.i^.  . ' • . 

(^)  Ibi d. ver. zo,  . * . 

/ 

(U)  Cifièprefeniata  P otcnftone  la 

f ^ un^  ■ ' - • 
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* L*  IJìorta  de^  Giudei, loro  i 
ragionevolmente  conchiudere  , che  e/fi 
Valsero  almeno  in  una  politura  inchina- 
ta c rivereate;  Ja  quaJ  , come  che  non  Zìa 
clwaramenté  erprefsa  da  'Mosè^  può  però 


ben 


» 

un* altro  luogo  di  accennare  qualche  co- 
Jd  intorno  la  forma  di  quejìi  Cherubi- 
ni : fioipert  non  potremo  mai  formare 
veruna  idea  ài  ejji  ^da  dìi  ^ che  ne  dtee 
Muse  in  queflo  luogo  « ne  da*  ricami  » 
ch'eran  /òpra  i veli  -,  e fulle  cortine-,  fe 
non  and  eremo  a confultare  altri  luoghi 
della  Scrittura.,  ne* quali ft  trova fat^ 
ta  de*  medefimi  una^  deferizione  pik- 
'efatta\  'e  particolare  , Tutti  gl* Inter- 
preti generalmente  parlando  ytanto  anm 
fichi -,quànto  moderni , han  fuppoJio,che- 
aveJJ'ero  figura  umana  , e*l  ricavano  da. 
Ciò  ì che  dice Mòie  in  qùefto  luogo, ci ^ 
che  efil  avevano  le  loro  facce  ■ rivolte—^- 
verfo  il Propìziatorio,e  i n altro  luogo{  8 ) 
che  lDDlO  'g)\  collocò  colle  fpade  fiam- 
meggianti  {per  quel  che  fi  fuppone  nelle 
(oro  mani  ) affinchè  - guardaffero  1*  en-' 

'trata- 

Geijyiii.ver.urt.  * > 
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Schiavitù  ìnE,gìt.jinchè  <à*c.OVlL4.S'7<^ 
" ben  ricavarli  daquelìói  che  non  IbJa* 
mente  era  ella  la  più  decente  e rii petto- 
là  , ma  lembra  eziandìo  , chead  elsaa^. 
VoUL'Lih.L  13  Z Inda 


I . : • 

I 

trata  del  Paradilb  . Ìvìa  da  ciò  nulla 
tv>jTi  conchiudeve  , fìeirc'ioccòè  nei  Un' 

(,  Ebi:a.ìco  la  jaccia  ^ e le  mani 

{Jepure  in  quefìf)  luogo  n*  è Jiuta  men^ 
tovata  alcuna')  Jbno  attribuite  allt^, 
bejìie  egualmente  ^ che  agli  uomini. La 
più  gran  parte  de’  .Giudei  deducono  la 
parola  Cherubino  da  un  altra  toce  , la 
i quale  [igni fica  limile  ad  un  fanciullo  ; 
j donde.ejji  sonchiudor.o  ^ che  i Cherubini 
f ^rafifomi gli  avano  a tanti  giovanetti 
i ignudi  , ejoltanto  coperti  per  decenza 
f con  parte  de! le  loro  ali  (p) , Egli  pe^ 

- ri)  e certo  d’altra  banda  , che  il  Pro» 
Ezechiele  ce  gli  rapprefenta  di  fi->* 
f gurjU  totalmente  diverfia  -i  poiché  parlata 
della  faccia  di  un  Cherubino,  cpme 

noni- 

K * * 

fp)  Vide  Kimc.5c.Buxtorf,fuh  voC.Che- 
^ 'rii''  BafiTag.K.H.tom.ii.lib.i.c.  5.  6.  & 7%- 
pair:  • - ' 

9'' 


I. 
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V. 


<680  V IJìoYÌa  de*  Giudei  dalla  tor§_ 
Joda  ì\SaìmiJìa  \\t\  Juogo  , ove  do"^ 
aver  dichiarato  , che  IDDIO  iX'AVd.  fedii- 
to  fra’  cherubini  > e dopo  avere  fpiegata 

Ja 


nontma  con  quella  di  un  ifue^  o di  «V 
vitel}o{ \o)’Jecondo  il  quale fe^fu  venjt 
gono  chiamati  dalV  jippocalijfe  »' 
che  dinotah‘ejìie{i\)  \ e ciò  non  è mi- 
ga  improbabile  \ poiché  le  differenti- 
defcrizioni , che  di  ,ejjì abbiamo  in  va- 
ri luoghi  della  Seri ttura^han  fatto  dire 
Giofeffo  , che  quefi  Chtrub’inìfojjero 
una  Jpecie"di  creature  alate  ^ fimi  li  del 
tutto  a quelle  deferì  iteci  da  Mose  ’tche 
egli  vide  intorno  al  Trono  df  DlOy  aj^ 
la  quale  però  niuno  uomo  al  mondo'  avea 
mai  veduto  la  fomiglìante  {izy  Che  che 
di  ciò  ne  fa  , noi  crediamo  con  molti 
nojìri  moderni  tutori  ( 13  ),  chela 
‘parola  Qherubino  fa  derivata  da  Cha- 
. » rab» 

(ro)lEbnf.E2ech.i.ic.5!f  X.14. 

(il  ) Àpoc.iv.6, 

(i2j  AntJifi.iii.G.^.  ■ " 

l'i  3 ' Grot.  Bochart,  Spencer,  Le  Clerc,’ 
Méde,<&  a/.  ^ 
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Schiavi th  in^g\t»finchb'ò‘c.C‘VUi^6^  r 
Ja  Tua  Maeftà  , Ja  fua  giuftizia  ^ e ’i  luo 
poljere  ne"  c^ue,  o,tre  verfettf  lèguenti, 
Ibggiugnc  : projiratevì  davanti  ii  fut^ 

ij  Z z.  fga-- 

% 

« 


r^h,^, che  tri'  linguaggio  Siriaco  , Cal- 
daico , Arabico  f/gnifjca  arare  : fecondo  il 
qual fignijìcato  Charub>-,'  ovvero  Chè- 
rub  dinota  f pi JJe  fiate  un*'' uomo  forte  > 
oppuyte  una-  beliya  : e perchè-  ognun  ben 
sa  , che  il  bue  fi  a uji’  animale  attifsi- 
tno  per  V agricolturuy  tanto  per  c agi on . 
della  fua  fortezza  f che  per  la  fua  doci~ 
li  tei  ^ perciò  gH  Autori  di  f opra  citati 
hon  hanno  inco^ntrota  ninna  difficoltà* 
nelcredere-^che  i Cherubini,  di  cut  qui fi 
ragiona  yrajfomigliajj'ero  a quell  , fe 
non  in  tuttu-^almeno  nella  faccia-fi  in  al.^ 
curi»  al  tre- par  ti  del  corpo»  A quefinpof* 
fi  amo  aggiid^nere  V autorità  di  itrT  an- 
tico Vadre  il  quale  fermamente  fup^  '- 
pone  che  la  Sfirrge' Egiziana  -infieme 
con  altre  befiie  geroglifiche  , abbiano 
imitata  la  figura  .di  guefii  Chevubim  » 
di  cui  fa  'motto  jVliJSó  « ed  Ezeclnele 

■ . 


46Sz  U JJìoYta  de'  Giudei  dalla  loro 
fgabello{r) . Ne  egli  è ancor  fuori  di 
probabilità,  che  ciocche  dicceli  de*  cheru- 
bini, i quai^riguarda vano  fòpra  il  Pro- 

/>/- 


(14)1  E di  vero  par,,  che  Mosène^c- 
ce  fini, che  fra' l mezzo  de*  Cherubini,  eòe 
Jì avano  ricatmitifopra  il  velo  , e It^  I 
cortine  dentro  il  Sancla  Sandlorum(i  5),  , 
vi  erano  ben  molte  /imboli che  Jjgure 
/econdo  il  cojìume  4^Ua  famofa  /apez^ 
zer)a  della  ^tìgiz',  egli  peri  poco  im- 
porta il  divifare  f^qucjìe  figure  avef- 
/ero  imitate  quelle  di  Mose,  0 pure  fe 
*Mosè  abbia  quefie  imitate  nelLe  fiue^ 
potendo/  l'una  , e V altra  fuppofizi one 
ben  conceder/  fenza  vcrun  pericolo  • 
Impercioccàe  ove fi  ammetta  la  prima  fi 
ravvi/erà , che  abbia  voluto  di- 
mofì^are  l'efifienza  e VuJfizio  di  quel- 
li enti  fpiritua/i  : e fe  la  feconda,^en 
' poteàj^v'virfi  IVJosB  di  tal  mezzo  per 
manifefiare  la  follìa  de’  loro  Gentili 

adò- 

( 14)  Clem.AIex.Strom.llb.v. 

. (15)  E^d.xxvi.i.- 
».  * ‘ * * 


Schiavitù  i nEg\X-finchè<^c.C, VlL^6^% 

■ piziatorio  ^ in  atto  a’ anjrDÌrazion€:ab- * 
/ bia  potuto  dare  occafione  a quel/a  bellif- 
Xìma  allufione  di  iS*.  Pietro  , i]  quale 
parlando  de’  mifterj  delia  noflra  Reden- 
zione, dice:  in  cui gViJiejJi angioli  de- 
Jider ano  riguardare  (y).  JPotrertimo  fi- 
milmente  conghietturare  con  molto 
• di  probabilità  la  loro  altezza  , ie 
fi  concede ise  , che  le  loro  ali  ^ le 
quali  s’  ir>contravano  appunto  verfo  Ja 
metà  del  Propiz/ator io  , avefseroia  foli- 
ta  proporzione  al  rimanente  de’  loro  cor- 
pi . Ma  si  fatte  ricerche  fervano  piutto- 
fìpper  pabolo  alle  menti  curiofe , che  di 
qualche  profitto  a’  leggitori^ 

L’  Jrca'  era  una  piccioJa  calla  fatta^di 
legno  ^i  Shittim  , ed  era  i^coverta  d’oro 
battuto:  fi  iiino  di  già  ofscrvat^  le  di- 
' menfioni  della  fua  lunghezza  c larghez- 
za fecondo  quelle  del  Propiziatorio . La 
Tua  altezza  era  eguale  alla  fua  largliezza, 

, • 1 3 Z.  3 cioè 

(s)  ^ • 


adoratori  , ìnvcggeiido  , che  ejjì 
erano  altro  , che  fervi  del  DIO  di  Ifra* 

de.  . 


V'  ’ '■ 

K«-. 


h*  IJì  ori  a d^G\\xàe\  dalla  ìoyo 
cioè  un  cubito  e mezzo  . Elia  vien  chia- 
mata V Arca  delia  Convenzione  , e 1’ 
ArcuàtX  tefìicDpnio,  ii  primo  de’quali 
nomi  1’  avea  , poiché  ella  èra  un  fimboio 
della  convenzione  fartaitra  IDDIO  , e 
il  fuopu{X)Io  fecondo , poiché  in 
efsaeran  racchiufe  le  due  Tavole  di  tal 
vCpnvenzione  , il  vafodella  manna  , e Ja 
HJÌr|coIofa  verga  di  Aronne  , le  quali  co- 
fe  erano  in  efsa  depofitate  , acciocché  fer- 
vilsero  di  tdìimonianza  cóntro  qualun- 
que difviamento , onde  iJ  popolo  da  e/so 
loro  fi  allontanafse . Inciafcun  Tuo  Iato 
efsa  aveva  due' arci  li  d*oro,  a’qualifìa- 
vano  conficcate  le  due  barre  , con  cui  fo- 
Jevano  i Sacerdoti  portarla  Tulle  loro 
fpàlle  . Que^jc  barre  erano. fatte  dell’ 
jfiefso  Jegname  deir  , cd  eiano  pa^ 
finJente  ricoperte  d’oro:  nè  mai^quefte 
barre  fi  toglievano  vja.  L*  Arca  inEem 
scolla  fua  copertura  giaceva  per  lungone  no 
•attraverfo  ,come  alcuTii  haruio  innmagi- 
ijato  in  mezzo  del  luogo  più  "^Sanio,* 
Mosè  non  re  dice,  fe  elJa-'avefTe  o nb 
de’  piedi , o pure  -qualche  piedefiallo  , 
ih  cui  potelfe  réggcrfi  : e pur  egli  è dif- 
ficilifiioio  a conccpiffi  , come  mai  potc- 

4 ■ . -^4 


Schtavitìti nEgit.fi ncbè  ^c.OVIt^G 8 s 
va  ella  fofìenerfi  in  aito^Xbpra  la  nuda 
terra  . 

Molti  dotti  fon  di  opinion#, 

che  vi  foffero  (late  due  Jrcóe , una  fatta^ 
da  Mofè  , e'I*  altra  da  Bezàléel , poi- 
ché diceh  in  un  luogo,  che  Mosè  avelTe 
' fatto  un’  Arca  di  legno  di  »S^/Vif<w,nelia 
quale  egli  ripoCe  le  due  tavole  di  pietre 
(r)  i ed  in  un  a*Itro  luogo  dicefi  , che 
Bezaleel  abbia  fatto  un’  Arca , e T ab- 
bia ricoperi^a  di  oro  («) . Per  verità  pò-» 

* treòbero  i Tnentovati  Rabbini  con  eguale 
raziocinio  conchiudere, che  Salomon^ 
fabbricò  un  Tempio,  ed  i fuoi  artefici 
. un’altro.  Tuttavolta pur foggiungono» 
che  Mqsò  Tempre  por^avafi  la  Tua  , ed  f 
Sacerdoti  l’altra  lor  propria  , e vqglio=- 
no  , chequefi*  ultima,  in  cui  fi  confcr- 
vava  il  libro  della  Legge,  folFe  fiata  Tem- 
pre portata  con  efio  loro,  ogni  qualvolta 
andava!]  a far  guerra  à’  loro  nemici  {w) . 
Ahenezr,a  proccura  di  confermare  quella  ' 
opinione  da  ciò, che  truova  egli  detto  in 
13  Z 4 Gior 

f/)  Ueut.‘ic.%, 

(z/)  Exod.xxv/ì.T, 

. (w)  N.achvian.iKmcbì’ìZisbut^tfy  aL  y'i* 

' deBasnagiubifu^^  - 


4^85  V Ifìoùa' de^Gìuit]  dalla  loro- 
Giojitb  ^ìTcz.  I^difìanza, che  doveva  frap- 
porfi  tra  V popolo  , e /irca  (x  . E»li 
pietende  , che  ’J  participio  del  Tefìo 
Originale  fiapofìonel  numero  delpih, 

* onde  cohchiude  , che  le  dette  parole  deb- 
' banfi  traslatare  cosi  : tra  voi , ed  effe  , 
cioè  tra  vot  ^ e le  due  Arche  (3?).  Ma__* 
oltreché  queflafua  critica  non  é appog- 
giata ad  altro'  buono  fonSamento  , che 
nelle  dilFerenti  lezioni  de’  Mazoriti  , e 
quelle  non  ad  altro,  fon  apppggiate,  fe 
fìonfealla  tanto  difputata- autorità  de’ 
puntile  abbiamo  pur  anchenoi  in  altro- 
, luogo'  oflervato-i,  che  alle  volte  il  nuine- 
l-o  del  pia  vien’  ufato  per  efprimerc  l’ec- 
tel  lenza  di  qualche  ccj4ardi  modo  che  non 
veggjamo.elìervi  ragione  alcuna  di  fup* 
porre  TelTervi  fiate  due  Arche-,  né  per  Io 
primo  , né  per  lo  fecondo  argomento  5 e 
pure  alcuni  Crtjìiani  fbnofi  indótti  ad  . 
abbracciare  una.  sì  fatta  oppinionc  ( « ) 

(W)CNoi,8jT)  • 


\j)  Abenez  in 

(z)  Goodw*&  Hotting.ubl Jvp*  Vjfert,  di 


T£Ùeynacui  § 
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Schiavitù  irìEg'tcJjfìchò  &c.OV[[,^687 
( W ) (-Nor,  8 y.  )« 

Oltre  deli*  ^rca  ,e  dei  Propiziatorio^ 
vi  era  anche  in  queÙo  luogo  il  più  Santo 

. il 

1 1 ■■■  ■**-« 

^ » 

R.  Kimchiyò/^;^rf/^»^  ( itj 
landò  di  ifuefie  due  Arche  ) che  Vuna^^ 
aveva  ì pezzi  delle  due  tavole  , le  tjua^ 
li  Mose  aveva  ir^^r ante y e V altra  quel  ' 
fe^  ch'egli  fece  in  apprejjo  * l Tair, 
iDudilii,  i qnuli  per  altro  , par  che 
non  fi  abbiano  mai fognato  una  doppia 
/irca  , pvr  fon  dì  opi ni one^chc  quelita 
preziofe  reliquie  fi  f fiero  rònfervate. 
in*quef  l 'ifiefia  Arca,  in  cui  furono  ri- 
pojìe  U nuove.  Di  ver o fi Jì enea  <3L.J^ 

’ . cfQ"  • 

»"M  > > I « 


(Not,8$.)  Vna , e^folofu  V arca  , dì  cuk 
nel  Sacro  te  fio  fi  fu  menzione  : coficchè 
la  verfione  deìXyfiKÀel  Pagoina,  £ della 
7j'-)[lra  Ifohare  Edizionè  nel  numero  fineo- 
lare  la  rammemorano  nel  fovra  csnnatoluo^ 
go  dì  Giosue  C.5.V.4  fitque  infer  vos  , 6^' 
arcam  /patium  Scc,  V artefice  ne  fìt  Refe* 
leel  , a cui  per  Dìv'na  elezione  diede  tut» 
tu  la  cura  Mosè  per  formar  la,EìK.i$.  v.jp. 

* . ” 'V. 
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4688  U Ijìoria  de'GÌM^tìàaUa  loro 
il  Volume  della  legge,  che  Mosè  diede 
a’  Zyev/r/,affinchè  lo  dipofitaffero  .in  un 
lato  deir  Arca  (^),non  pero  corta  fe  fofTe 
flato  di  polì  lato  in  qualche  lato  interiore 
o efteriofe  , ma  fecondo  ogni  probabili- 
tàjfu  porto  certamente  fuora  {^yS.Pdo- 
lo  ne  pur  nomina  tal  Volume,  ove  egli  fa 
menzione  delle  coiè,  che  fi  conièrvava- 
no  nell’  Arca  (b)  . Di  tale  ignoranza ; 
* in  cui  ili  prefente  ci  troviamo,  altra  ra- 

' I 

(a)  DeT4tJil‘ZS.  * I 

' (*)  l^ìde  Prid.ConneSI.part.iJlbJlt,  ' 

Comp»i.Reg.viii.9*cum  Hsb.iXé 


credere  , che  yiost'le  aveJJ'e  lafdate  di- 
J'perJe /opra  il fuoloi  ma  poiché  nulla 
ci  dice  di  dò  , che  ne  avejje  fatto  , egli 
è piu  ragionevole  il fup^orre-t  che  fe  le 
\vejfe  portato  foco  fui  monte  , e quivi 
• le  avfjfe  fott errate  ^ che  il  dire  ^ che 
le  'avcjjè  deportato  nelf  Arca ^ ove  non 
potevano  fervir e a niente^  quando  non 
^olcjfimo  dire , chcfervijjero  a far  faro. 

tìf^/’Ifraeliti  la  loro  abbominahile 
idolatrìa  , la  quale  aveva  cagionato  V 
i ìfr  agni  mentoiii^ùei  lei»  ^ 


A 


Schiavitù  /wEgit.^f2fi6^  'à^c.C^^TT.^S^  9 
'gionenoii  pub  affegnarfene,  fe  non  che 
elfendo  quefte  coCe  in  que*  tempi  ben  no- 
te a ciafcuno , e pàlefi  > p )co  iroporta- 
vail  ragionarnecGnrDoltad»nin?,ione-Co- 
*sì  mentre  legriamp  in  altro  Juogo  , che 
nuli’  altro  foirevi  nell*  Airca  , le  Qon*che 
Je  due  tavole  di  pietre  , che  Mosè  vi  po- 
’fè  dentro  fui  monte  Horeb  (^)  > dovrei» 
intendere  in  fen/o  acconcio  , badan. 
doli  al  fine  principale  di  una  tale  efpref. 
fione  -j  quafiche  dicefiè  , ìe  'due  T avoU 
coti  quelle  al  tre  cóje  ben  mote  ad  ognu^ 
fjOi  effendocofa  incontjafiabilc  , chc^ 
tanto  ii  vafo‘4i  manna,  quanto  la  mira- 
colofa  vrerga  di  Aronne  pur  fi  Cijnférva- 
vano  neir  Arca  . Ma  noi'^non  ifìimiamo% 
che  l’andare  efaminando  in  che  luogo 
ftaffe  ripofto.  il  facro  Volume  , cogli  al- 
tri facri  utenfili  , cdafltre/omiglianti  ri- 
cerche ^ fieri  degne  di  tanta  riflefiione» 
che. poflìno  meritare  tutta  quella- atten- 
zione e fati  ca  s laqual  fu  tali  materie  già 
fi  hanno  prefo  alcuni  dotti  Autori , ma 
con  piccioliflimo  profitto  (d).,  Tuttavol- 

la, 

(c)  ’^.Reg:vWr9>  ' . 

( (d)  Gobd\i'.^ub'  fupm  f.  18.  <id  24. 1.  Reg» 
’Tfhtb'  ■alib.Tttde  Vrid^abì  fug» 


4^9°  IfloYta  de*  Giudei  dalla  loro  \ 
ta.in  quanta  al  libro  medefimojnon  dob-  ’ 
biamo  fupporre^che  di  effo  non  vene  faf- 
fero  altre  copie , veggenclo  noi,  che  non 
era  permeffoal  S. Sacerdote  di  farlo  ufcire 
fuora  del  Tabernacolo, e poi  riporlo  nuo- 
vamente dentro, falvoche  nel  giorno  dell’ 
Efpiazionejladdoye  la  pubblica  lezione  di  i 
efTo  facevaiì  nella  fella  de’ Tabernacoli.  | 
Il  perchè  lupponiarqo  co*  Giudei  (X)** 

che 

'■  V ' . “ ■ ■ , I 

(X)  E/^  ne  cono che  vi  Jiavano 
tredici  copie^unaper  ciaf  che  dunaTribU^ 
e un* altra  per  confervar fi  nell* Arca  ; e 
tutto  quefio  ne  fembra  prohabileima  ag- 
giungono un*  altraparticol  aritàja  qua- 
le a vero  dire  non  è tanto  chiara , cioè^ 
che  dopo  la  fabbrica  del  T'empiOt  queffa 
ultima  copia  fili  tolta  via  dal  Santua-- 
rio  , e ripofta  nel  Teforo  del  Tempio  * 
àicendoci  di  vantaggio , che  qucfio  vo - 
lume  fu  quello  appunto^  il  quale  fu  ivi 
ritrovato  dal  Sopy, no  Sacerdote  Mil- 
le iah,  «c/ Giosia  (i  5)  , iV'cliC 

V 

.;(i6'7  V Reg.  xxii.  Q.  « (hq>  2,  Paralip. 
3txxiv.2  4.^^  Yetj.yidi'Krr^ch.in  loc.&Baf- 
nag.ubi  lup.c.8. 


Schiavitù  in  ^g^t.fincbÌ!Ò*c,C*VT1.^6 ^ t 
che  vi  foffera  fiate  moltiflìme  di  tali  co- 
*pie  , e che  quefìo  Orrginaie  perdh  fi 
confervava  con  diligenza  e cura  sì  glan- 
de ^affinchè  fi  venifie  per  sì  fatto  modo  a*d 
impedire  , che  non  fi  foffero  corrotte  Jc 
copie.  Finalmente  dappoiché  VArcaixx 
■ portata  indietro  da'"  Filijt'ei  ^ elfi  ripo* 
ferola  piccola  caifa  col  forcio  d’oro, e 
' ‘ colie  emorroidi  eziandìo  dell’  ifielTo 
metallo  , non  già  dentro  di  ella  , ma  fi 
^ • bene  ad  uti  lato  della  medefima  (e). 

Gli  ufenfili  , chefìavano  ripofU  nel 
luogo  Santo,  erano  I.  L’ altare  delfin- 
cenfo.  il-  Il  Candeliere  d’01‘0  . 111. 


(è)  LReg.vi>&,aliF  La  * 


Je  à vero  , egli  è pili  verifmile  il 
Jupporre  , che  foU't: flato  prejò  dal^San- 
. tuario  , e rtpojìo  in  qualche  altro  luo^ 
go  priva'to^aflìn  d\  impetro  , che  non 
foggi aerjje  al Fiflejj'ofa^-i  cui  di  gììi 
. avean  fvggìaciutò  tutte  le  altre  copié^ 
mentre  durarono  0^JcelUrmti  Regni 
, di  A romene , e di  Manafse , cAe  d*ejjere 
^ flato  rivtojfo  di  lanci  Tempio  di  Salo- 
, mone fefiza  alcuna  <n€eejfltd  , q preeifo 
' comando  di  DÌO  * ' 

■ 'r  » 


4^9^  Ifforta  de"*  Giunti  dalla  lorcr 
La  tavola  del  pane  di  propofìiione. 

L’Altare  del  profuprjo  alle  volte  è chia-,- 
mato  l’Altare  d’  oro  , imperciocché  , 
lèbbene-  tutto  folfé  compofto  di  legname 
di  Shitùm  , t ottavo  Ita  era  così  bene  ri- 
coperto d’  oro,,  che  raflèmbrava' tutto 
nnlpezzo  d’oro  madiccioje  vien  parimen- 
te chiamato  T Altare  interior^  perdiltin. 

• guerlo  da  quéllo  , fu  cui  bruciavanfi  le' 
offerte  , ij  quale  flava  fuori  del  Taber^ 
nàcolo  . Doppio-era  r ufo  , che  faceafi  ^ 
di  quello' Altare,  poiché  ferviva  per  bru- 
ciarvi incenfo  giorno  e notte,  fìccomfe- 
abbiamo  di  fopra  anche  avvertito'^  e per  • 
eflere  fpru zzato  col  fangpe  de’  facrifizj  , 
i quali  fi  offerivano  per  glf  peccati  d* 
ignoranza»  eco'mmeflì  o da  particolari  ^ 
Sacerdoti,  oda  tutto  il  popqlò  gene- 
ralmente (/)  . Egli  era  largo  un  cubito, 
ed  alto  due  , di  modo  die  il  fump  pote- 
va fai  ir  fu  perJ|en’oteo  cubiti*  Efsoaveai 
arrcor  quattró^nellà  di  oro,  a cui  ff  con- 
ficcavan  pur  due  bar^dello  flefsò  legno, 
tutto  ricop^to  fìmiiWiente  di  orò, ..qua- 
Jor  portavafi  in  giro  , come  1’ con 
quella  fola  diffcicnza , che  quelle  anella. 

» -i  ^ po,- 

(fj  ride  Levi lé-, 
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■ potevanfi  toglier  via  - Oltracciò  eravi 
una  corona  d’oro,  o fia  un’ornamento  fi- 
mile  ad  un  fopraccieJo,  intorno  Ja  cima’ 
di  éffo  , ed  avea  eziandio  quattro  corna 
fportc  in  fuora  ne’ quattro  funi  cantoni , 
limi j mente  ri coverte  d’ oro  ( Y) . La  dif- 

fi- 


(T)  Sarebbe  una  fatica  di  picciolif 
fimo  frutto  il  voler  qui  entrare  difa- 
^ minare  le  tante , e così  varie  opinioni^ 
che  hanno  abbracciato  fTlnterpreti  in- 
torno alla  figura  di  quèjte  corna  , alcu-  ' * 
‘ ni  volendole  rotonde  , ed  altri  come 
fiocchi  di  forma  quadra  (17);  altri  pie- 
doli  plani^ed  altri  ritorte  piramidi{i^y 
Q^el  che  vogliamo  far'  ojjervare  a*no~  . 
/tri  leggitori  ’tji  è ^ che  la  paroUi—3 
PP  Keren  ftgnifica  , o un  corrw  « 

Q un  raggio  di  luce  , da  cui*per  *av- 
ventura  , ficcom»  ojjerva  Cuneo,, 
raggi  , che  rifptendevano  intorno  la, 

. faccia  dì  Mose  potevano  di  leggieri  ef- 
fere  cfpreJJj  per  le  coinà  .j  talchi  ì$ 

' . » corp 

(li)  N.De  Lyra,poR  Rabbin.allq. 

(18;  ViJla]pand,Arr.JVfontan.&  al. 


.à 


.'"V- 


ìì  1 ir"liì 


? * 
I 

k.  . 


gloria  «/i7*Giudei  fiali  a lare 
■ fico.tà  principalt?  fit? , cofa  deb* 

be  io  tèndere  per  la  cima,  oper  io  tetto 
di  queAo  Aitare  (j^)  , e eonieavefsepo- 
tutociicre  formato  in  gUifa  , che  fofle- 
ueise  il  caioFC  degli  ardenti  carboni,  fen*- 
' .za 

(g)  Exod.kxx'.l. 


* • % • 

corna  cantóni  degli  alt  ari  , per  quel 
che poj^u  di r'jì i n contrari ò , 'altro  * non 
erano  , eòe  ornamenti , i quali  in  qual- 
che modo  rdJJ'omigl lavano  ai  raggi 
del  Sole.  T ut  lavo  (a  però  color  (f-i  i qua- 
. li  ftimano  t che  quejìe  avéjfero  avuta 
la  figura  fimi  le  a .quella,  delle  corna  dì 
un  bue  ,,  o di'  un  montone\^  Ikn^  può  ejje- 
' re  s thè  abbiano  ^ gì  ufi  amen  te  formale 
le  loro  conghietture  \poich^o  l'una^oV 
altra  delle-  anzi  dette  figure  .f  potea  be- 
fiijjfmo  cSfrriJ'pondere  al  fi\e  profiojìo  » 
quefi  fi  era 4dt  rm*over^  più' à^omod..mente 
e don  preje  piu  ferine  /’  Altare  , e por 


(U)  Pf.cxviha^^ 


■ ..1 


Dkj  i.  od  by^  ..  ‘0,iil 


Stblavitu  f 

za  bruciarfi  il  legno,che  era  ricopei  t3  dal  1* 

GfOiC  ciò  appunto  ha  indotto  5*.G>r(wiTO0,  V Altare^ 
ed  altri' ad  interpretare,  che  fofse  formato  ^rofu*- 
a guifa  d*  una  graticola , per  la  qualèà 
carboni  piccioli, e Je  ceneri  fè  ne  calaffero 
abbafso  h),  x ma  la  bruttura  dell’  Aitare 
e fclude  affatto  unafomigliante  hiterpre- 
tazione.  Cjto/fffo  lo  chiama  focoiarcd* 
oro»  ma- quello  nome  egli  è egualmen- 
te fuggetto  airi/leffo  inconveniente,  che 
’J  primo.,  /è  però  non  vogliamo  fuppor- 
re  » che  quefio  Aitare  aveflfe  avuto  una 
groffezza  flraordinaria  fuor  del'  comu- 
ne . Ma  la  difficoltà,  crefee  oltre  modo 
maggiormente  in  riguardo-  all’  Altare, 
dove  fi  bruciavano  le  offerte  » ri  quale 
comeche  foffe  fatto  deii’ifìeflb  legno, 
e foffe  foltanto  ricoperto  di  rame , tutta- 
volta  doveva  foftenere  un  calore  molto 
piò.  intenfo  del  pnmo  , a cagione  del 
grande  numero  di  vittime,  che  collante- 
mente  ogni  giorno  lì  folevaoo  fopra  d* 
elTo  brueiare(/).  Or  Le  Glerc  ne  ha  dato 
due  modi  da  potere  fciogllere  quella  dif-» 

, yol.LLik.L  ' 14:  A fi- 

(h)  Chald.Paraphr.'Faghts  in  toc,  - 
- iì^j,  Gow»!./»  Exod.ìn  toc. 
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4^9^  Uljlofia  de'  Giudei  dalla  loro 
ifìcoJtà  , e *J  primo  egli  e , che  debbia-  , 
mo  lupporre  il  metallo  che  lo  ricopriva, 
molto groflb  e denfo  ; e ’l  fecondo, che 
il  legno  di  Shittim  fia  1*  ifteflb  , che  il 
Larix^ì  Vitruvio^  il  quale  era  un  le-  , 
gname  incombuftibiJe  : ma  dappoiché  | 
il  lodato  Autore  fi  avvide  , che  la»* 
prima  fuppofizione  da  lui  fondata  era 
infuflìfìente  , pubblico  una  brieve  diA 
fertazione  per  provare  la  probabilità  ' 
delia  feconda  (i):  la  qual  neppur  è 
franca  di  difficoltà  , poiché  non  abbia-  | 
mo  teftimonianza  bafievole  , che  untai  ; 
legno  crefea nelle  vicinanze  del  Siriaco  | 
pure  v\qW Arabia  •’  Noi  ragioneremo  di 
qui  a poco  di  quello  Altare  , dove  fi 
bruciavano  le  offerte  : quanto  poi  all* 
Aitare  deirincenfo  egli  fembra,  che_j  I 
Cuneo  appoggiato  all’autorità  de*jRa^-  i 
bini  Giudei^non  fieli  marappolìo  , fup- 
ponendo,che  gli  ardenti  carboni  non  era- 
no  polli  fopra  l’Altare  medefimo  , ma  ìj 
fopra  d’un  incenfiere  fomigliantead  una  i 
padella  ; e quella  conghiettura  egli  la  ti| 
conferma  coll’autorità  d’uno  , o due  ta- 
lli , ne’quali  fi  comanda , che  tali  in- 

cen- 

BIbllot4Chol/ìe^tom,xf/\^,  57.dJ*/ef* 
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Schiavi iìt  inEgh.fincbè C-  IT 4^97- 
ceufieri  fieno  ripieni  di  carboni  , e col- 
, locati  fuli’Altare  ifieflo  (/)  . Tuttavol- 
1 ta^  fé  a’nofiri  ieggitori  non  piacerà  di 
: anaroettere  ro'naiglianti  coaghielture,po« 
tranno  alnaenoiupporre,  che-quefìa  fona- 
mità,vO  tetto  , d’oro,  infiém.  coJia^fua.  co- 
rona,(lavano  in  .un  fito  ajquiiolo^diflante  ■ 
dii  detto  .Altare.  ver(b-]a  . parte ifupe- 
riorC  i e in  sì  fatto  mod  ) il  legno,  quan- 
tunque non  ricoperto  di  oro..,  fi  ,iro- 
verà..  edere  fiato  fuor  di. pericolo.. di  - 
rimanere  abbruciato  . dal  calore,: che  na- 
turalmente a^fcendea  dalle brage.ardenti  : * 
Ma  che  quefio  -fito  fia  tale  - , non  appa-  - 
rrTce  chiaco  dalTefip  , il  quale,  ne., dice  - 
folamente  , ch’edb  (lava  :davanti  il  velo 
(m)  j t Qiofeffo  y il  quale  in  quefio  par- 
ticolare é feguito  univerfalmente.da  tut- 
ti gl’Interpreri,  TaUoga  tra!J  candeliere, 
eia  tavola  de!  panedipropafidone(«). 
Noi.  per  verità  non. ofiamo  di  .contraddù 
re  ad  una  sì,  fatta  opinion  e ^ con  * 
tutto  xiò  pure  vogliamo  avani»rVuoàv 
nofira  offervazione , cioè,  cfie  fe’]  Can^ 
14  . A\  % . de-. 

{l)  Comp;l.]sv.^.i^xVhi  2,Kum.xvi.S,7, 
Exod,xxx.6»' 

(n)  Amdìb-ìii.c.C.adJin» 
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4.6 L*  IJtorta  de*  Giudei  dalla  Ioyo 
deJiere  foffe  fiato  allogato  nel  mezzo , 
ove  per  altro  farebbe  flato  il  fuo  luogo 
piu  propriOjC  i detti  dueAltari,che  erano 
quali  deirifleflà  forma,  altezza  , e grof-{ 
ftzza,  foflero  flati  polli  in  ciafcun  iato,  - 
c in  piccola  diflanza  tra  il  Candeliere  , ! 
e i lati  del  Tabernacolo , 'quello  ordine,  i 
a vero  dire  lì  converrebbe  affai  meglio! 
alle  regole  della  limetrla  . U Autore  | 
del  fecondo  libro  de*  Maccabei  ne  dice, 
che  Geremìa  veggendo,  che  già  lì  ap- 
prelTava  il  tempo  delia  Schiavi th,  prefe 
quello  Altare , e 1*  Arca  di  Z)/0,e  fé  gli 
condulTe  ambedue  fui  monte  Nebo^  e gli 
afcofe  ivi  in  una  caverna  , chiudendone 
la  bocca  sì  fattamente  , che  ne’tempi  ap- 
preflb  non  potette  mai  più  trovarli  (o)« 
I T almuàìjìi ci  raccontano  il  fatto  tutto 
altrimente,  e ne  dicono,  che  G/or)a  er~ 
fendo  flato  avvertito  da  certi  Profeti,  eh  te 
tutto  il  preziofo  vafeliame  del  Santua- 
rio farebbe  flato  trafportato  viain  Babi  - 
lenta  , depofìtb  il  Fuoco  Sacro  , 1*  Ar- 
ca , il  vafo  della  Manna  , la  Verga  ci  i 
Aronne , e *1  Pettorale  dì  XJrim  inf  eni  e 
con  quello  Aitare  dejfincenlb  in  un  luo-i 

{o j Ca^Jl 
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Scòìavitìi  irìE^\t.fifichè  ^c.C*VlL^6st^ 
go  fotterraneo  , che  Salomone  , pre- 
vedendo anche  egli  « che  doveva  fucce- 
dere  J"  ifìeffi)  , aveva  fatto  fabbricare 
con  tanta  cura , e fegretezza , che  quan- 
do ritornarono  gli  tì>rei  dalla  fchiavitti, 
non  fu  poffibile  ad  eflb  loro  di  poterlo 
mai  rinvenire  , ne  far^  mai  poflibile  di 
ritrovarlo , come  fi  danno  a credere  i 
Giudei  , fintantoché  non  farà  giunto  il 
tempo  della  venuta  del  MESSI J.Qae- 
{io  fblamente  fìimiamo  ben  degno  d* 
oflervarfi , che  (è  le  mentovate  cole  fof- 
fero  fiate  trafportate  in  Babilonia  infie- 
rr e col  rimanente  de’  facri  uienfili  del 
Tempio,  farebbero  flati  loro  eziandìo 
reflituiti  : ma  noi  troviamo  tutto  il  con- 
trario,imperciocché  leggiamojcheeflì  fu- 
rono cofìretti  a farfi  di  nuovo  quelli,  che 
loro  mancavano, quando  ritornarono  dal- 
la fchiavitu,  che  che  ne  fia  adivenuto  de* 
vecchi  (p) . 

II  Candeliere  fralle  altre  cofe  prege-  Cende- 
voli  s chefìavano  in  tutto  il  Santuario, //ere, 

14  A 5 era 

' A. 

ip)  vide  Bttxtorf  de  Arc.c,2'i.ii»R.Jac- 
kut.  Prìd,  Conn.parUiM»  itì*  Cun€,  Bas* 

«tfg.cSr  al* 
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4700  L*  Iftorta  de*  Giudei  àaìla  lofi} 
era  di  'unga  mano  il  più  ricco  , e ma* 
gnifico,  pnicl  è pefava  un  talento,  non 
già  comune  , ma  un  talento  del  Santua- 
rio, edera  fatto  da  baffo  fi  no  alla  cima 
di  puro  o IO' battuto 'tutto  in  un  pezzo 
fenza  giunture,  o'-faldat  ure  iq)  .Sulla 
fua  baie  , o pure' come  leggefi  nell’  Ori- 
ginale j^fopra  la  fua'cofcia  , poiché  pro- 
babilmente raliòmigliava'ad  una  cofcla 
■ rivoltata  ,^ìi  alzava  un  trónco,  da  cui 
tjfcivanci  fei  rami, tre  in  ciafcun'Iato e’i 
tronco  nedèfimo  formava  il;  fé  «imo  ra- 
mo  in'mezzo(^).Queni  rànri'erano  a'dor- 
rati  con  intagliature  di  tazze,  dt-fiocchì, 
c di  fiori  l’ uno  appreffo  ‘l’ altro  ,-e  ffra 
Joro'«  egualmente  difìantij  ed  oltraccib 
fullaf^cima'di  ciafeun'  raroo^  flava  fituàta 
una  latn'pana’ foggiata  a guifad’una  man- 
dorla ,s^Ja  quale  poteva  toglierli  e ripòr- 
fiffecóndochè  richiedeva  !’  occafione  (r). 
In  quella  lampana  foleano  metterel’diio, 
e la  bambagia  ,"e  vi  fi  ófl^rvavàno  ezian- 
dìo ie  forbici -,  Je  quali  Servivano  per 

’cac- 

'( f ) r xcd  x'xv.  ^ I 

( Fot  rat  vedere' li  ftgvro  d)  quejlo  can% 
deli  tre  r.ella  del  iV.Vo'itVìe. 

{r jCQmjj.ExoamXsV.i7*cum 
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cacciar  dentro , o tirar  fuora  la  bamba- 
gia , e i piattini  per  gii  foDoc colato j,che 
ricevevano  le  fuccidezze»  e le  fcintiile, 
che  cadevano  dalle  lampane  , e tuttociò 
era  parimente  di  puro  fioilfimo  oro*  Era 
obbligo  de*  Sacerdoti  d’  appettare  ogni 
ièra  nel  tempo  dell’incenfo  , che  fi  finif- 
iè  quella  funzione,  per  poi  entrar  dentro, 
ove  flava  il  candeliere)  , ed  accenderlo', 
cdogni  mattinacircal’ iftefla  ora  anche 
fi  portavano  nel  detto  luogo  per  ifmor- 
zare  ledette  lampane  , nettarle»  e riem- 
pierle di  nuovo  olio  (f)  (Z) . ìàosè  non 
14  A 4 fa 

ff)  Cowp»ver,yjxum  £3Co</.3Cx».8.Z,e»/f* 


(Z)  Quantunque  ahhiamorecaeo Jo- 
, fra  moltijjtmt  T eJH  per  pruovare , che  it 
Zampane  ardevano  Jolamente  la  noite^ 
pur  nondimeno  alcuni  fi  fono  attaccati 
tosi  Jìrett amente  alla  lettera  di  que* 
luoghi  , ove  dicefi  che  effe  dovevano 

ardere  continuamente  (ao),  che  bann^ 

quin» 

(^o)  Exod.auTviiao*  & alib, 


.47c^  U'JflsYra  àé)  GiutJei  daila  tefù\ 
fa  menzione  alcuna  intorno  all* altezza 
^el  Candeliere , di  modo  che  aIcun.i,noii 
Jo  hanfauo.piùaltO  ) che  M piano  deir 

. , Al- 

, II'  I ■'  ""-r  II  • 

quindi  -ajjevercmtemente  €iftrmato  ^ 
xbe  ard^ffero  eziandìo  tutto  il  giorno, 
jGiofeffo,  avejffe  voluto  toglie^ 

zve  di  mezzo  la  differenza  , ne  dice  ^ che 
,tre  di  effe  Jì avano . accejè  tutto  il  giw 
.no^  e le  altre  quattro  fi  accendevano 
(Verjo  Iccnotte  Ma  fie_  mai  vi foffe 
fìCteffìtà , la  quale  affatto  non  vi  è di 
Jupporre , che  ne  fi  affé  accefa  qualche- 
duncrin  tempo  di  giorno  ffaxehhe  pih  ra- 
gionevole il  penfare  , che  quefia  fojjk 
-quella  di  mezzo-,  cb'effendo  piu  capace 
delle  altre.potea  mantenerji  accefa  tan- 
40 piuìung amente  delle  altre  , quanto 
era  maggiore  la  fua  capacità  , Hulla 
,però  di  manco  offerv^ndo  noi  , che  il 
SanUtario fi  apriva -verfo  il  -levar  dei 
'Sole , ,i  non -veggi amo.  effervi  occafìone 
koI cuna  da  dar  luogo  ad  una  tale  fuppo- 
fizione  %:,  'cQntro  V-autorità  di  tàntìTe- 
• Ji 
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Schiavitù  ì nE^\ifincbÌ!ù*cX^.VTL^ 705 
Altare  dell"  incenfo  , -nel  qual  fito 
per  verità  non  avrebbe  dato  Jun^e  a 
Sufficienza  , « specialmente  alla  tavola 
dei  pane  di  propofizione  5 ove  i pani 

già- 


a 

fti  per  altro  vosi  chiari  • Giofeffo  ag- 
giugno  alcune  altre  particolarità  , le 
€[uali  non /appi  amo^donde  le  abbia  egli . 
ricotte-)  come  per  efempio  , che  t fiocchi-, 
le  tazze  , i fiori  &c.  nel  candeliere 
afcendevam  in  tatto  al  numero  di  fet^ 
tanta  (a  1)  j quandoché  1 fe  aìc^n  vor^ 
tà  prender  fi  L'incomodo  di  annoverarli 
fecondo^o^y  nonne  ritroverà  piu  di 
einquantofto\  vale  a direnici  otto  :taz-; 

diciotto  fiori  , e dìciotto  fiocchi  ah 
fei  rami  laterali .)  e quattro  a quVl  .di 
mezzo  ,'Ci  va-egli  narrando  altre  coji^ 
fomigli ùnti -)  come  a dire  , che  i fette 
rami -corrispondevano  ai  fette  pianeti 
che  il  candeliere  jìa'oa  in  un  corta  ma^ 
do  curvato  , ed  altre  fimi  li  particola' 
rità-)le  quali  non  meritano  ejfere  mag" 
giof  mente  difaminate , 

e ^ . ■ , 

* 

(21)  Ibid.c.y.ad  fin. 
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4^04  "Uìjìoria  de^ Giudei  dalia  loro 
giacevano  uno  ibpra  dell’altro;  altri  T 
hanno  defcritio  di  altezza  fino  a cinque 
cubiti ;equefta  altezza  pure  ella  e fpro- 
porzionata  , imperciocché  non  folamen^ 
te  in  quefto  cafo  farebbe  fiato  di  bifo* 
gno  di  una  fcala  per  aggiugnervi  , naa 
cflendo  i cinque  cubili  la  metà  dell’ al- 
tezza del  luogojl  fumo  che  gittavano  Je 
Jaropane,avrebbe  fra  poco  tempo  fpor- 
cato  quelle  ricche  cortine , che  fìavano 
in  quefto  Santo  luogo  : il  perché  fup- 
poniaroo  eflere  cofa  piU  ragionevole  il 
Supporre , che  avefle  un’  altezza  tale  » 
cui  un  uomo  facilmente  potefle  giugne- 
re  , cioè  1*  altezza,  di  circa  lèi  piedi- 
<^anto  alla  fua  figura , e larghezza , fi- 
to , ed  altre  moIiifTime  particolarità  , in- 
torno alle  quali  ogni  Comentatore  crede 
d*  avèr  meglio  fcritto  dell*  altro  (/)  , 
fiamo  affatto  all’  ofeuro  , né  ad  altro  , 
che  alle  foie  conghietture  polrebbefi  dar 
luogo:  onde  non  vogliam  pii»  tener  lo- 
ro dietro  9 ove  ad  efii  piace  di  refiarfi 

nel. 

• t 

j»  • 

( t)  vide  inU  al.  Joseph,  vbt  fup.  Hleren, 
Arr»  Manu  Viìlalp,  Quii,  Bajnag,  VilUt  9 
tir  al» 
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Scb ravitìt  tnEgìt.fnehè^èfcX^, VlL^yxì'^ 
■ rei/e  tenebre  (A)  ? maaggiugneremo  fot* 
tanto , che  dopo  la  fabbrica  del  Tempio, 
- Salomone  ripofe  iieJ  luogo  Santo  dieci 

can» 


(^)  tflimiamo  diujcire  dalla 
propojìa  materia  ^ Je  quì.faremo^n'oj*^ 
. azione  ^ dtùendo  qualche  coja  di 
queir  off  Ov  che  nude  iva  le  dette  l empa- 
tìe* llTeJìo  ne 'dice  ^ che  quejlo  olia 
doveva -ejljere  il  più  puro , eV  più  ver» 
<j?ifie  de  He  oli  ve  , di  cui  -abbondava  a 
difmijura  il  Pa^di  Csmstn  iftccoma 
abbiamo  noi  ojjervato  ontecedentemen» 
'te  • In  jatti  niun* altra  Jorta  di 
oHo^faorchè  quejìo-jarebbe fiata  adat- 
■fa  ed  'acconcia  per  btuciaijì  in  quejlo 
luogo  ) i n' cui  V apparai o 'magnìjì co ^ ei 
Jùoi guarnimenù  erano  riccbijfimi  all* 
ultimo  fegno  , e deiruìtima  squifit'CZ- 
za  . O' tracciti  in  conferma  dello  fief- 
-foypojjlam  raccordare  a'noJirihe^giteri% 
che  allora  quando^odk  ri fcojje  dal  Po* 
polo  una  volontaria  ojf erta  di  fum  le 
loTopreziofe  fpogliaf  ralle  altre  cqfe  di 

pre- 

(f'z  Vid./up.VoilJ.p.j  3 45.Not,(N jper  tot. 


" 47°^  ^ Giudei  dalla  loro 

candelieri  in  cambio  d’  un  foio  , tutti 
deir  ifìefso  metallo,  c con  tutti  gli  altri 
loro  fornimenti  (u)  j egli  è incerto  perb 
fe’J  candeliere  di»  Mosè  foffè  uno  de* 
diedi  opurefoffe  Pundecimoj  e quella, 
opinione  fembra  eflere  la  piu  probabile, 
'poiché  il  luogo  Santo  cflendo  qui  con- 
lìderabilmenle pib ampio , e largo,  che 

non. 

(k)  ^.Rfg.v//.49>2,Paral/J>,/v,^. 


pregiotfu  commutato  Volto*  Quindi puojl- 
ft  ragfonevolmentejupporre  ^ chef  e ne 
^OfijbtvajTe  fempreuna  buona  provvifio-» 
iìe  per  tali  Idmpane  ; giacché  oltr^ 
alle  decime  f ralle  altre  libere  offerte 
della  gente  pia  è divota  , eravi  ancor 
quella  delVolio^  che  frolle  altre  cofe 
necéffarie  ri  chiede  afi  nel  tempo  defacri^ 
ffzj  ^ e per  le  lampone  notturne-  • 

i/ Talmud  Babilonere/7«f ora  ci  ajf- 
cura  , che  doppo  la  fabbrica  del  Tem- 
pio di  Salomone,  un  luogo  preffoVap- 
portamento  delle  donne  , ju  ajjegnato 
per  la  confervazione df  queff  olio  {zì,')- 

(22}  Trafi.Middoth. 
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ScbhvhhffìEgìt.^r:cbè&c»C»yiL47^? 

non  era  quello  del  Tabernacolo  , e 
tutti  i vafifacri  eflèndo  fatti  coll’  iftefla 
proporzione  piu  grandi , egli  è verifimi- 
le,che  anche  i candelieri  foffèro  dell’iftef- 
la  guifa  più  grandine  in  quefìo  cafo  il  vec- 
chio candeliere  non  farebbe  (lato  uni-^ 
forme  agli  altri  , Egualmente  perù  ò 
dubbiofo,  fe  quello  vecchio  candeliere 
f]  foffe  fatto  novellamente  fondere,ovve- 
rof  foffe  ripodo  nel  teforo  del  Tem- 
pio , o fe  qualunque  altro  ufo  del  me- 
defimo  fi  foflTe  fatto  • 

In  altro  luogo  fi  è già  per  noi  avola  del 

parola  del  pane  di  proporzione  : il  per-jfane  dì 
ch'e  qui  diremo  foitanto  qualche  coùa^  Proj^ojìzio- 
della  tavola  di  eflb  pane  di  propoli- • 
zione  5 e primieramente  olTerveremo  , 
chela  tavola  , fopracui  poneva!}  il  pa- 
ne, era  fatta  deir  ifìeffo  legno,  ed  era 
ricoperta  di  oro  della  lìella  guifa  ap- 
punto , che  V Jrca  , edillendeafi  ella 
due  cubiti  per  lunghezza  , uno  per 
larghezza  , e uno  e mezzo  per  al- 
tezza : oltracciò.,  aveva  un  labbro,, 
o fia  corona  d*  oro  , il  quale  per 
quel  che  fi  crede  , era  una  fpecie  d’ or- 
lo , che  flava  intorno  intorno  jcome  ap* 

pun- 


' 47oS  Iflorta  de*  Giudei  dalla  lorm^ 
punto  lì  pratica  dattorno  alle  no^re  tSL^ 
vole  , dove  fi  bee  il  cafè  (vj.  Elia  era. 
parimente  dì  puro  finifiìmo  oro  , e per  - 
inei che  ne  pare,  ancne  eifi  avea  un  tb-. 
praccielo  , o altro^  Tjaigliante  orna*, 
mento, ed  era  foftenQta  da  quattro  piedi  , . 
che  fec>ndo  1’  avvilo  di  Giofeff'j , fi  raf- 
fomigliavano  in  parte  a quelli, che  stufa- 
vano né* letti  D'jrici  ciò  che  vo- 

gliaegli  intendere  perquedi  piedi  , noo, 
iftimiamo  ben  fatto  di  prenderci  la  bri- 
ga d’  andarlo  efaminando.  per  ve- 
rità lembra  di  additarci  in  un’  altro  ver^ 
fo qualche  cofa  di  fonaigliante  aduna  fe- 
conda corotìa,  o cerchietto  , comeche  al-- 
cuni  ftimano  , che  quella  fia  Tifielfa  coL 
Ja  prima  ; ma  ne  fembra  piò  verifinaile 
che  fo!fe  un’  altra  corona  , Ja  quale  piò  i 
abballo  andava  girando  attorno  per,  gli* 
quattro  pie  ii  vicino  al  fuolo  , e gli  te- 
neva ben  firmi  e forti  . All’  orloTupe*- 
riore  ftavanaattaccati  quattro  anelli  d* 
oro  , due  per  ciafcundato  , per  gli  qua- 
li palTavano  alcune  barre  che  fervivano » ( 

. per, 

(\(^)E<od.yxv.2i.&Je^, 

Ibtd.vet,2$. 

(jfj  AntJ/à,/ii.c.6, 


Di.  I -dbyCooglf 


Scòiavftìt  inEgiUfncbh  &c,0  VII.4  709 
per  trafportarla  in  qualche  luogo  . Sul- 
la cima  vi  erano  oltre  de’  due  ordini  di 
pani  di  propofìzione  , alcuni  piattini  d* 
oro,  in  cui  foieafi  bruciare  l’ incenlò,  con 
DQoltiffimi  altri  piìj  piccioli  utenfili , che 
ler  vivano  per  ufi  inferiori  in  queiìo  Tan- 
to luogo  (2)  i fu  di  che  noi  non  penfia- 
rtDO  di  pib  trattenerci , imperciocché  cir- 
ca i fignificati  de’  loro  nomi  , circa  la 
figura  che  ayeffero , e finalmente  per 
oual’ufo  ièrviflèro,  vi  fono  quali  tante 
Giffèrenli  opinioni , quanti  appunto  fo- 
no gl’interpreti.  Quella  tavola,  di  cui 
fiiaiMO  ragionando,  ne’tempi  polìeriorifu 
cambiata  in  un’altra  daS*a/omof2e(a),G/o* 
J'effo  ne  dice  (^),che  ella  fbfle  pili  grande 
dell*  antica, probabilmente , perché  cor- 
rifpondefle  all*  ampiezza  del  luogo  : e T 
/tutore  del  libro  delle  Cronache  aggiu- 
gne  , che  Sahmone  ne  fece  altre  dieci  di 
quelle  tavole , cinque  verfo  la  parte  fet- 
tentrionale,  e cinque  verfo  la  meridio- 
nale del  luogo  Santo,  le  quali  fervi  va* 
no  per  riporvi  fopra  tutti  gli  altri  uten* 

. fili 

fz)  Exod,xxv^ver.2^<&' 

(<t)  feq» 

{b)  AntJib»viii,ca£»z» 


£,a  Corte 
del  T aber ~ 
naeolo , 


4710  Uìj^orìa  de*-G\\idtì  dalla- tov^ 
fili  (f)  \ al  che  foggiugTie  Giofeffo^  che  ' 
ve  ne  furono  altrettante  di  differente  fai- 
dezza  , e grandezza,  le  quali  fcrvivano 
per  foftenere  ventimila  tazze , ed  altri 
vafi  d’oro,e  che  oltre  a quelle  ve  n’  era* 
no  altre  venti  tutte  d’  argento  (d) . 

La  Corte  del  Tabernacolo  infieme  co’ 
fuor  utenfili  meritano  anche  efìj  , che 
qui  fe  ne  faccia  particolar  menzione  . Il' 
Cortile  offa  1*  Atrio  era  quadrato  lungo- 
dall’  una  parte,  poiché  aveva  centocu* 
biti  di  lunghezza  , e cinquanta  di  lar- 
ghezza{B),chiuio  da  tutte  le  parti,  fuor- 
ché 

• (c)  i.VayaVip.tv^d^ 

[HjVbì.Jup. 

iw  I I— ■ ■ ' I ;.■■■  11^1  I ■* 

(5)  Quejìu  T^n  Chatzer  o fia  Cortei 
perchtifi  trova  mentovato  in  alcuni  luo^ 
g-bi^fpeeialmente  i/a/SaJniiffa  (23)  nel 
numero  del  piu  , ha  indotto  aicunilnter- 
preti  afupporre  , fenica  però  alcun* ap- 
poggio di  ben  fondata  ragione  , che 
ve  ne  fojfero Jiate  due  (24)  , una  per 

(23)  Vide  Pf.IxÌY.4-Iifxxiii.2.c.4.&  alibi 

(24;  Vide  Calvin,  in  loc.  - 
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Stbtàvitìi  inEgìt.fi^ncbè  é*c,C'  ^11*47 1 r 
che  verfo  Oriente  , 'ove  fi  vedeva  un*” 
apertura  di  venti  cubiti  per  ricettacolo 
de’Sacerdoti,e  óe’Levùt\e  ancor  deKpo^ 
polo  , affinchè  poteffe  entrare  , ed  ufcr- 
re  a fu©  talento  , quando  portava . le  • 
offèrte . Quello  rkinto  non  era  {lato  fat- 
to con'difegno  di  nafcondere  ciocche 
Vol»Idjfi^*L  ^ 14  "fi’  --  face- 

n»  I il  !■  I ■iiia^— <p.0i— — • 

c 

gli  Leviti , e V altra  per  lo  Popolo  : ìvla 
poiché  Mos'e‘/«  niun  luogo  fa  motto  d» 
cofa  fmile^  e mi  altra  banda  abbiaf^ 
filo  di  gi^  ojjervato  ’i  che  il  numero  del 
piu  viene  Jpeffe  volte  ufato  per  dinotata 
^eccellenza  di  qualche  coj'a^  perdi)  non 
reggiamo  e£ervi  alcunf  onda  mento -^on- 
de  ft  poteffe  Joftenere  tale  fuppofizione^ 
né  alV  incontaro  riguardiamo  sì  fatta 
efprejjtoni-t  come  profetizzanti  delle  tre 
coni  t che  Salomone  fece  al  Tempio  ^ 
^ioéuna  per  gli  Leviti , unapergHùz^ 
eliti,  edunlaltra^pergli  Gentili, 
tne  appunto  le  hanno  intefe  al  cani  Auto- 
ri (2y)* 

(^25)  V;d.Cun.<&  Basnag/ubi  fup.  tom. 
ii.IiB.i.c.tf. 


4712  l^oria  de*  Giudei  dalla  loro 
factvalì  nel  Cortile  5 ionperciocch'e  le 
Cortine , che  lo  circondavano  erano  re- 
ticolate , o fia  punteggiate  di  'aperti 
foramentl  » 1^  ^tiaii  anche  j Gentili 

potè  vano  offervare  ciocche  dent-ro  face-  , 
vafi  . Or  quefìe  Cortine  , che  da  "Miosè  1 
fono  chiamate  con  un  nome  particolare  ' 
(C)  per  difìinguerJe  da  quelle  dei  Taber- 

na-  l 


(O  ha  parola^  di  cui  qui  fi  ferve  il 
'Tejìo^  ella  è llbp  Kelah  , la  qual  vo- 
-ce  fignifica-i  0 una  f rombai a-^Q  una  tete^ 
0 altro  lavoro fimigliantelz6).tprobabil^ 
mente  tpercbè- quelle  frombole  , colle 
quali  ejfi  lanciavano  le  pietre  y aveva- 
no il  fondo  fatto  appunto  come  quel  di 
un  lavoro  aperto  • //  perche  H Para- 
f rafie  Caldaico  traduce  la  fiapraddetta 
parola  per  graticola  , 0 mang  iatoja-,  ed 
in  quefiovien  Jeguito  da  tutti  gl*  In- 
-terfreti  Criftiarii  generalmente  par^ 
landò  (z?)  • -àUuni  di  vero  pretendono 
. . ’ • eòe 

('26)Vìde  Buxtorf.Thef.6<:Arr.Montan. 
voc,  pbD 

(2  7;R.sai;jaci«:.Vide  Munii.  Jun.OleaiU 
!^al.  . 
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Schiaviti  inEgìt.Jìnchè 
nacolo  , r ufo  delle  quali  era  differente, 
venivano  fofìenute  da  quattro  ringhiere 
. J4  B.  z,  di. 

chef  offe  arnaiadi  o^nifpecie  di  lavo- 
ro dtfrondiy  e. di ford{zS)y  ma  tutti  con- 
vengono , cbe'lfuoio /offe  aperto  e traf- 
parcntC  t di  manieraxhc  le  dette,  cor- 
tine in  qualche  maniera . pote^Jano  .r.af, 
f ornigli arp  a quei  laveri  , che  fh  di conot, 
Pafi'anianj , e dal  Greci,  Tsni*,- 

1 Giudei  ne  dicono  di  vantarlo eòe- 
dappoiché!  il  Tahejtnacoi^ffu  Jiabi lito 
in  Shiloh  , effìjt  ciredadorona  con  un 
ben  forte-  muroÀell’  ijì e ffa.  dimenfiqne^ 
ma  non  fi  Ja  f e aveffe  avuto  ani)  qualche 
apertura  - Quéfib  .peròh  certo. y . che  co- 
te[ie  corti-  Jiavano-^  in,  ufo  , ed  erano 
foprammodo  fimate,  r e tenute  per  fer 
gni  di  grandew^a  ne*  primitivi  tempii 
tanto  traili'  Bgizhnì  , quqt^t0c/talle 
altre  nazioni -i  e che  mn^f^o.  ff  cgp 
T2empti  y ma  i palazzi  ancor* erano 
tarmati  conunoo  più-di  quefi  muri^af- 
fne.  d*imp£dired  a vedutay  o l*  avvi  dna- 
mento  del  Popoio'l.  i 

(22.)  Kinich.in  Rad.6<r  al. 


« 

47^4  h'  T/ìoria  de*Gmòt\ dalla  loY9 
di  colonne  , le  quali  probabilmente 
erano  fatte  di  legno  di  Shittim  (D) , ed 
avevano  i loro  piedeflalli  di  rame  i ed 

era- 


{D)  Poiché  Mose  non  fa  menzione 
alcuna  dì  verun  legno  , ma  fai  tanto  à* 
argènto -t  .è  di  rame  Giofèffb  (2^)  , e 
V antica  Verfione  Latina  han fu^pojìo  , 
che  le /addette  colonne f off  ero  fiate  fat- 
te di  rame  . ÌAa  oltreché  non  è affatto 
probahilei  che  efjì  avejfero  voluto  ag- 
giungere un  pejocosì  Jìravagante^quale 
farebbe  fiato  appunto  /quello  di  cinquan- 
tafei  colonne  dì  rame  al  rimanente  ca- 
rico del  loro  carri aggio^cbiar amente  ci 
addita  f alfa  una  tal /uppofizione  il  fi- 
ienzio  di  Mosé  , il  qual  nel  vero  , Jele 
anzidetto  colonne  fojfero  fiate  di  ra~ 
me  f dov'  egli  fa’  motto-  di  tutti  gli 
uterfili  fi  rame  {10)^  non  ' avrebbe  in- 
tralafciato  di  porle  a conto  , come  cofe 
rilevantiffime  per  lo  numero  e per  lo 

pre- 

(2p)  AnUib.iii.c.6.vide  Se  Rafeium  in 
loc. 

Cgoj  Exod-xxxviii.2p.firfeq* 


, Schiavitù  inEgìt.finch^&c.C>VlT,4.yi  j- 
eranoornafe  con  capiteJii  d’argento (^),  - 
Quanto  poi  alla  loro  aJtezza , poiché 
Afosè  non  ce  ne  ha  Jafciato  diftinzlone 
• alcuna,  è rimafìb  perciò  un  vailo  campo 
14  B 3 agli 

(c)yìde  Exod.Kxxvtiì* 

I 


pregio  . Con  tutto  ciò  un  moderno  Au- 
tore ftimando che  quel  che  fi  % deu 
io  non  fojfe  fiato  ba^ì evale  per 
confutare  una  tale  opinione , fi  b,;  « 
prefo  l'incomodo  di  computare  tutto  quel 
fame  , che Jì  ujava  nel  T abern acolo  , 
ed  ha  provatOiChe fe  quefle  colonne f offe- 
ro  fiate  ancor  di  rame^  non  ve  ne  fa- 
rebbe rimafia  affatto  quantità  fuffìcien- 
te  per  gli  altri  ut  enfili  (31). 

. Quanto  poi  alla  difficoltà  y che  s'in- 
contra nell' aggiufl  are  l' equi  difi  anza  di 
quefie  colonne  in  modo  tale  y che  il 
tutto  venga  q corrif pondero  a quella^ 
lunghezzaye  larghezza  y la  quale  è fia^ 
ta  affegr^ata  da  Mose , di  leggieri  pu^ 

torfi 

(5O  Vide  Éafhag.ubi  fup. . ^ 
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• L*  IJìorfa  de'  Giudei  ddi/a  lari 
«gii  Autori  di  poter  variamente,  e a Jo 
/op/acere  foimar  conghietture  , par  t< 
volendo  , che  }'  altezza  ' foffe  di  cinque 
cubiti , altri  di  fei>altri  di  fétte  , dì  otto' 
di  noye,ed altri  finalmente  di  dieci:  ma 
poiché  l’ altezza  delle  dette  colonne,  fe- 
condo il  loro-avvifoìferviva  folament^^, 
per  'fofìenere  le  cortine  , -e  per-impedi- 
re  J avvicinamento  della  gente,  e* non 
già  la  veduta  del*Tabernacoio  j per  que- 
ito  J ^altezza  de’  dieci  « cubiti  'fembra 
piu'Tagioi^vdJe  : c quéfìa  appunto  Io- 
ro  alTegna-G/o/’^^o  , come  parimerite 
alle  cortine,  In  riguardo  a’capiteili  di  ar- 
gento,altro  non  refia,chedar  luogo  ad  un* 
**^^onevole  fuppofizione,  cioè,  eh* 
clli  fìalTero  al  di  fopra  delle  coTiinc_3  . 
-Quanto  alla ‘'figura  di  dette  colonne  ci 
veggiamo  parimente  'air-ofcuro  , e fo- 


ior//  ’uia  ^ fupponendo  , che  quelle  co' 
iome  , che  fj avana  aliarne  dt' quattro 
lati  t venivano  quafi  ad  unirti 'jir et tU" 
mente i una  altaltra  in  ciajcunangolo 
(32). 

(?  2j  Pafnng.ibid.TideMunHJun:Cafm. 
6(  al.m  loc.  • , 


Digitized  by  Goo  ;Ie 

J 


t 

V Schtavith  tnEg\t»fihchèé»c.C,Vll.^y\'y 
Jamente  per  via  di  conghietture  poffiamo 
avanzare,  come  abbi  a m fopra  detto  delle 
altre  , che  ancor  queflefoflero  di  'figura 
quadra  , come  quella , che  era  della  ro- 
tondapiuatta , e comoda, sì  per  Jo  tra- 
‘fporto , che  per  Jo  fofìenimento  dalle 
cortine  . Ve  n*crano«cinquantalèi  di  nu- 
mero , venti  in  ciafcun  lato  , dieci  dal- 
la banda  Occidentale , e fei  dalla  Orien- 
tale, oltre  a quelle  colonne,  che  fofte- 
nevano  la  cortina  di  colore  azzurro , la 
quale  ricopri  va  J*  entrata  del  corti  le  ,ch* 
era  d’un  vago  color  torchino , tutto  fio- 
rito,ed  erafatta.in  modo  tale,  chepoteafi 
tiratele  dairuno,e  daifaltro  capo,dppure 
poteafi  egualmente  alzare , é calate  / Il 
Tefionon  ci  dice  in  qual  de*  due  modi  ■ 
fofle  fiata  fatta  : ;i  Giudei  però  credo 8 
i*  ultimò  (/) . ‘ 

Perlochè  ognun  vede  chiaramente, che 
tutto  il  cortile  aveva  un  circuito  di  tre- 
cento cubiti  : onde  que*chc  fuppoiigo- 
no  la  cortina  3 da  cui  era  circondito  il 
cortile,  efière  fiata  d’ un  fólo  intero ^cz- 
20  t par  che  non  ccnfiderino  l’ intòl- 
Jtrabile  fatica  , che  avercbbero  durato 
14  -B  4 i Crr- 
(/j  2h:d,x9>vii‘9*fidj[ìn,  ' 
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471?  'UWorla  de*  Giudei  dalla  loro 
i Gcrsbonites^ntX  pieprla,o  fia  rawol-  j j 
gerla  infieme  ;oUreche  parlando  fempre  • , 
iJ  Tefto  di  effe  nel  numero  del  piu,  di- 
mofìra  apertamente  effervene  Oate  piu  - 
di  una,  o xdire  (<g)  - Tutta  volta  febbene 
quello  cortile  aveffe  1’  illeffa  propo;"-* 
zione  , che  ’l  Tabernacolo  , e i quat- 
tro lati  foffèro  ad  effo  paralleli  , pur  ' 
non  fi  dee  lupporre,che’I  fitodel  Taber- 
nacolo fiaffe  appunto  in  mezzo  del  cor-  ' 
tile.Ne  certamente  faceva  di  bifbgno,  che 
VJrca  verXola  banda  Occidentale  aveffe 
i’ifleffaefìenfione  , che  aveva  nella  ban- 
da Orientale  ^ imperciocché  noi  non  leg-  * 
giamo  , che  nel  primo  piano  fi  fdffero 
mai  collocati  gran  quantità  di  utenfili» 
laddove  nel  piano  Orientale  vi  erano  1* 
Altare  , ove  fi  bruciavano  le,  offerte , il 
Lavatojo  , e moltiflìme  altre  cofe  , di 
cui  di  mano  in  mano  anderemo  ragio- 
nando : di  modo  che  febbene  Mose  non 
ci  abbia  lafciate  le  dimenfioni,ne  delpri» 
roo,ne  del  fecondo  piano  , nulladimeno  • 
fi  pub  fupporre  , che  l’ultimo  aveffe 
avuta  una  lunghezza  eguale  alla  fua*lar-  | 
ghezza  , che  e quanto  a dire  , quadra 

cin- 
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cihquànta  piedi. Di  vero  non  vi  fi  richie-. 
deva  uno  Tpazio  minore  per  tuttociò,chft 
facevafi  in quefì’aja  Orientale,  e perla 
moltitudine  degli  utenfiii,  ehe  in  elfafi 
adoperavanojpoiche  era  l’unicoluogo'irf- 
cui  amnaazzavano  tutte  le  vittime  , c 
dove  fi  portavano  , c fi  offerivano  tutte 
l’altre  forte  dì  obblazioni . Per  quello 
• motivo  e nata  laquiffione  fra  i Giudei  . 
i CriJUani  ^ fe  mai  poteva  alla  gente  , . 
elle  era  coJà  venuta  colle  vittime  , per-»* 
meiterfi  l'entrata  , affine  di  tenere  Ip 
loro  mani  Tulle  lor  teffe , é così  rima-, 
nerfi  per  tutto  i 1 tempo  , che- durava  la 
cerimonia  , ficcome  la  ktteraideiia  Leg-' 
•ge  ferobra  di  ricercare:  oppure.  Te  do- 
vean  loro  ufeire  incontro  i SacerdotijO  i 
lieviti  .aìV  entrata  del  cortile  , e_» 
quindi  dopo  dì  aver  le  dette  perfpne  po-^ 
fìe  le  lo  re/ mani  fui  loro  capo  , ed  ivi 
parimente  fatta  Jaconfeffi(^ne,lèn  foffero 
poiandare  a riguardare  tutto  il  rimanente 
della  cerimonia  dalle  aperture  del  ricin- 
to . Or  le  fi  voglia  ammettere  efler’ 

O , 

. andata  la'  co  fa  della  prima  maniera, 
dobbiamo  confeifarp , che  in  certi  tempi 
particolari  dovevano  avere  Hioltiffima 

cal- 
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calca  di  gente',  oppure  e Aere  obbligati 
di  non  farne  entfare  pib  di  quelche  con- 
venevolmente poteva  capire,  nel  luogo  . 
Non  fa  bifbgno  di  qui  aggiugnere  , che 
j p*ali  di  rame  , e le  corde  , che  (lavano 
tirate  da  per  tutto  alfintorno  ,^e  dentro,  I 
é fuora  per  tener  ficuro  e guardato  il  cor- 
tile del  Tabernacolo  , e dalie  tenapefìe, 
eda'  venti furiofi , non  fortificaffero  an- 
cor di  vantaggio  il  luogo  « Si  fono  ezian- 
dio avanzate  varie  conghietture  intorno 
alla  ragione  del  fito  di  quell’  aja  , cioè, 
perche  falle  rivolta  all’  Occidente  : ma 
poco  cicale  il  trattenerci  a ragionar  fu 
quello  punto.  Tuttocib,  che  troviamo  de-  | 
gno  d’  olTervazione  prelTo  de’  Giudei^  \ 
egli  è , che  non  per  altro  hne  quell’ aja  j 
riguardava  J’  Occidente,  ih  non  fe  per  i 
oppolizicnea’ i quali  adora-  i 
cario  i loro  Ku  mi  rivolti  a quella  parte,  j 
ove  nafeea  il  ?ole  , (guanto  poi  alla  mi-  i 
flica  interpretazione  di  alcuni  Teologi  ' 
Crijìiam jDoi  traJafeiamodi  narrarla,  el- 
Tenrìo  fuora  del  nofro  propolito.  ^ 

L’ Aitare , ove  f bruciavano  le  of- 
ferte, fava  ftuato,  lìccoroe  abbiamo  , 
ofervato  ai  di  (òpra , alia  parte  Orienta- 
■ ’ Je 
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Je  del  cortile  , anzi  vogliono  » che  fofse 
rflato  in  sì  fatta  dillanza  daITàbcrna<!d^, 

'thè  ne  pure  il  forno  del  fuoco 
fempre  accefo  fodi  eflb  v ne  quel  lo  delibi  • 
vitti  me, chetontinuamente  fi  bruciavano,' 

'.potea  far  ombra  alcuna  di  danno  al  fuo 
velo  efleriore. Quello  Altare  vreoeèzian- 
^dìo  chiamato  1’  efleriore,  per  diflioguerlo 
da  quélladell-incenlb,iJ  quale  (lava  den- 
"tro  il  Sarttuarìo . Abbiamo  di  già  plTer-L’  Aha-^e 
"vatOi  che  quello  Altare  era  fatto  di  le-  ou 
,-gno  di  5*^////»»  , e ricoperto 'al  di 
-pra  di  rame  ^ Avea  cinque  cubiti  in  * 

ghezza , altreitamì  fn  Junghezza-*, 
e tre  dì  altezza  e perchà  elso  era 
portatile  , corèe  gli  altri  , avea  pcr- 
'Cib  “quattro  aneila  di  rame,  permeili 
‘^ì  facevano  pafsarc  le  due  barre , colle 
quali  folle  varo  fi  portava  da".  Sacerdoti 
/opra  le  loro  Ipallc  . AVe^  xìJtraccrb 
quattro  coma  ne’  ^ 

deir  ifefso  legnatile  , coóiéÀiì Jltór 
jfìeffo  metallo  , "comecliàyp'^^ 
guT^  fia  egualmente  incerti', 

Scile  cerna  deli*  altro  Altare ^ 
fDezzo  della  cavità  di  qutfHo  Altarei  li 
quale  proòabiloientc^ìef  . ^ucl  che  lì  fu^ 

pone  , 
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47^2  L*  IJìoTÌa de'  Giudei  dalla  laro 
pone,  era  tanto  capace  , quanto  poteva 
ammettere  Jagrolìèzza  dell’Altare, flava  !' 
pendente  da  quattro  anelia  di  rame  una  i 
graticola,  per  cui  cadevano  le  ceneri,  e 
iblea  ordinariamente  riporli fotto  quella 
parte  , che  generalmente  fi  traduce  per 
circuito  dell'  Aitar  e (^)  (6) . Gl’  Inter-  ' 

preti  I 

(h)  Exod.xxvìi.i'é’Jè^,  ! 


(E)  La  voce  Ebraica  Car- 

cob'  è "una  di  quelle  , che  piu  d'una  voi- 
ta  non  s'i ncontra  nelle  Sacre  Carte  , e'I 
cui  fignificato  dee  perciò  rimanere  all*  i 
ofcuro  t non  avendo  alcuno  parallela  ' 
da  poterlo  fijjare  - 1 Giudei  invece  di  \ 
aiutarci  in  fimi  li  cafi  tanto  dubbi  ofi  ^ \ 

Jogliono  vi appih  intrigargli  colle  loro  ' 
Joi tigli ezze  .ll^R.S>d\qmc>ne  , e dopo  | 
di  lui  il  dottijjìmo  Nicolò  de  Lyra  ban  1 
portata  opinione , che  quefio  Carcob  al-  i 

tro  non  foffe  ^ fe  nanfe  una  Jpezie  di  ' 
ornamento  fatto  all'  intorno  • Altri  . 
Kabbini  poi  Iquali  affermano  ( contro  ^ 
però  il  chiaro  fenfo  del, 

Altare  f offe. alto,  dieci  cubiti , e largo 

prò- 
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preti  perb  nei  render  adeguata  - ra- 
gione, perche  il  Jegno  , che  (lava  fot- ' 
todeJ  rame  , non  era  confdnaato  dalle 
fiamme,  van  divilì  in  differenti  opinioni. 

' In- 


proporzionatamente  , ne  dicono  , che 
^uejìo  Carcob  era  una fpezi e di  Galle- 
Ù2iyfulla  quale  i Sacerdoti  doveano 
Jaìirepcr  mettere  in  buon^  ordine  tan^ 
to  le  legna  , quanto  le  vittime  . Sog- 
giungono  oltraccit , che  i tre  cubiti  da 
Mose  ajjcgnati  alV  altezza  delV  Al  tare  ^ 
fi  debbono  contare  da  quella  gallerìa  in 
sii . b/Ju  quel  che  totalmente  confuta 
quejìo  fentimento  così  Jìravolto^  egli 
c , c/^^Mosè  ne  dice  , che  quejìo  Car- 
cob alla  metà 

dclV  Altare  , il  perchè  , fe  V Altare  era 
alto  diece  cubiti  , cinque  di  ejjt  dove- 
vano Jì  are  al  di  fopra  y ed  altrettanti 
al  dì  fitto  di  quejia  imagi noria  gal- 
lerìa fi  c come  giuji  amente  ojferva  //Cu- 
neo .'Fer  la  qual  cofa  , i nojìri  Co- 
meptatori  ragionevolmente  hanno  ribut- 
tate sì  fatte  intèrpr  et  azioni  , e fifa- 
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Intanto  ci  contenteremo  di  dare  a*  mjfiri 
l^eggitori  le  più  probabili  , e approva- 
te conghietture  , come  appunto  fonO' 
melle,  che  ha  prodotte  l’ Autore  delle 
Ijijjertaztoni  Jbpra  il  Pentateuco  (i) 
il  quale  vuole che  la  cavità  dell’  Altare 
fia  fiatala  un  lato  all.’ altro  larga  circa, 
fette  piedi  e mezzo  , e che  il  legno  di.. 
Shitt'tm  fia  flato, ricoverto  di  rame  , e 
il  di  dentro-»  e al  di  fuora . La  graticola, 
egli  vuole  , chefia..  flato  un  iflromentov 
fatto  in  forma  tale , che  fofle  più  conve-  j 
niente  e. atto  a ricevere  , é mantenere,  ac-  | 
cd'o  jl  fuocO',  che  lèmpre  veniva  nudri-  I 
to  di  nuove  legna  , e cheflafse  pendente-  ' 
circa  un  piede abbafso  dentro  la  cavità», 
Quanto  poi  alla,  voce  Carcobi , che  noi 
iraduciarnof/rc«//o  , ovvero  compafso  ». 
eglivuule»  chefofsefìato  un’ altro. vaio» 

di- 

(r)  ì d'rcorfì  di  Saurin  t che  fa.fo^ra- 
dei  PeyJateuco  Ptfc.lìv. 


s y 

no  ingrpnatt  di  rimuovere  a tutto  potere'  ' 
la  df^cuità  principale -,  fenza  perh  al-  | 
Lontanavji  cali' Originale  , efenza.  date  i 
.#«  fauuhje  tradizioni 
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di  rame  , la  cui  forma  Ja  Jafcia  al  giudi- 
zio , e alla  difcrezione  del  leggitore, 
molto  capace  però  di  contenere  la  carne 
delie  vittime  , che  giornalmente  fi  con- 
fumavano dentro  , e fopra  di  efso.  (^e- 
fio  vaiò  , fecondo  ]ui,efsendo  fimiimen-r 
te  fofpefo  da  quattro  anella  di  rame  fui- 
ja  graticola  , in  una  diiianza  con  vene  vo. 
Je  , eia  confeguentemente  circondato 
dalle  continue  fiamme,  che  venivano  dal 
di  lòtto  , e ben  poteafi  perciò  in  picelo- 
Jifììmo  tempo  confumare  tutto  ciò,  che 
flava  ri pofio  in  efso,  fenza  far  danno 
alcuno  al  legno, di  cui  era  fatto  l’ Altarej 
e fanno  così  fofpefi  tanto  il  Carcob  ^ 
quanto  la  graticola  j potevano  perciò  fa- 
cilmente togliérfi  , e riporfi  ogni  qual- 
volta r Altare  doveafi  pulire  o trafporta- 
re.  Fin  qui  il  lodato  Autore  delle  Bìf- 
fertaziont  fui  Pentateuco  ; e’I  Leggi- 
tore potrà  olTeryare  nell’Originale  le  rar 
gioni  da  lui  addotte  in  comprova  di 
quefie  fuppofizioni  . Solamente  potrebi 
be  opporfi  a ciò  , ch’egli  ha  avanzato, 
che  vi  fono  alcuni  teflierpreffì  , i quali 
comandano , che  le  vittime  colla  tejfa^ 
e col grujjo fi  pongano  non  dentro  , ma 

ben^ 
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47^  JJforia  de^  Giudei  dalla  loro 
bensì  Jo^ra  il  legno  ^ ovvero/^/  IttogOy 
il  quale Jìa  fopru  non  già  dentro  V Aita- 
re {kj’.  e così  neferobra  , che  abbiano 
parimente  praticato  tutti  gli  antichi  Pa- 
Criarchj , prima  della  idituzione  K'Jofui' 
(a\  dimodoché,  fé  quefto  Carcobs^zl- 
mente  lia  fiata  una  cofa  difiinta  dalla__» 
graticola  ,rembra  piultofìo  cheabbia_» 
contenuto  il  fuoco.Quantopoigli  Auto- 
fi  han  detto  circa  alio  fiar  pendente  nel 
mezzo  i fi  dee  intendere  con  più  ragione 
del  mezzo  rifpetto  a’  Tuoi  lari , che  alia 
(ùa  altezza  . Quindi  giacché  Tinvenzio- 
re  dee  fupplire  alTolcurezza  delTefio, 
come  faggiamente  riflette  il  nofiro  Au* 
tore  , pofiìamo egualmente  fupporre_s, 
che  .quello  fia  fiato  una  fpezie  di 

cintura  alla  graticola  ben  capace  da  po- 
ter contenere  così  le  legna  , che  le  vìtti- 
me, e che  fia  fiato  rofpelb  in  tal  difianza 
dal  piano  dell’Altare,  e dalle  parti  inter- 
lìC  del  medefimOjche  non  infocaffe  mai  il  j 
rame  di  elfj  in  maniera  , chegiugnefie  a 
bruci  ire  il  legno  racchi  ufo  vi  fiotto  ; 
c la  mangiatoja  d’  altra  banda  potea 
clfiere  una  fpecie  di  fondo, che  lerviva  per 
• dar- 

(h)  Levita  i»  8* 
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[•  dargli  aria  al  di  lotto  , e per  farn’e  ufcire 
K k.cenerijcd  altri  piccoli  avanzi  di  .fuo- 
tt  co,  che  in  altro  calo ‘avrebbero  potuto 
eflinguerlo . Equi  ci  faccialo  arditi  di . 
if  avanzare,  che  tutta  la  macchina  foffe  fia- 
li' ta  così  artificiofamenie  congegnata  , eli* 

-•  cffendo  la  carne  per  sì  fatto  modo  da. 
j tutte  le  bande  circondata  .egualmejitcjL»  ' 
dal  fuoco  per  altrow  molto  violento  , e 
i quefto  ancor  circondato  da  ogn’  intorno 
1 dall’aere, poteva  bene  il  calore  divenirne 

tanto  iiitenfo. , che  confumaflè  ogni  mi- 
nuta particella  di  carne  , e air  incontro 
tefideffé  quel  luogo  efentee  libero  dall* 
/‘ingrato,  e,  offenfivo  puzzbre,'  che  ne- 
celfariarnente  doveva  cagionare  una 
così  prodigiqfa  quantità  di  carne  , e di 
graffo  (F)  .•  Noi  però,  fecondo  il  noflrp 
V»oLLi^ibd,,  14  ,C.  co- 

I ■ I , I < I l■■4T^  ■ I I I II  . ,,i  I „.i  ! I.. 
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{Fjln  conferma' di  quanto  abhìama 
detto  y foggiungiamo  , ajji curando  p 
fiojìri-  leggitori  , chs.  noi  abbiamo  ve- 
duto in  Francia  una  certa  Jpezie  di  fo- 
eo/uj(j portatile  , niente  diJTomigliante 

_ a quel' 


'4728  L*  iporìa  de'  Giudei  dalla  loro 
coli  urne,  fottomettiamo  tutto  ciò,  che 
fu  tal  punto  abbiarB0  finora  narrato, ài 
favio  giudizio  del  dotto  lettore, ingenua- 


a quel  va fo  detto  fcalda  vivande,  il  qua- 
V era  così  artificiosamente  conge^mto^ 
che'l  fuoco  , il  quale Jì  avarilo  fio  den^ 
frO’iComechè  non  apparifife  troppo  violen- 
to al  di  fuori , confumava  nondimeno  ! 
fenne^Jolfo  , ed  altri  materiali  di  fo-  ' 
fnigìiantè  fetido  odore  ^fenza  gittare 
affatto  almeno  la  menoma  puzza  , 0 va-  . 
ìore  alcuno  oltre  degli  angufii  confini' 
de Ifuo fuoco. Or  perchè  quefi’  artifizi of a 
macchina  fi  efponeva  dal  propietario  al- 
lapubblica  veduta  per  picciola  moneta  ^ 
ianto  inP^iri^ì , quanto  in  molte  (fltre 
Francia , noi  non  dubitiamo 
affatto^  che  non fiafi-ato  veduto  da  mol~ 
iijjìmi  no firi'curtofi  compatti  otti -^i  qua- 
li potranno  Confermare  la  verità  di 
quanto  noi  ci fj amo  inoltrati  ad  afferi. 
re.  Or  quindi  , fe'l  leggitore  fiimerà 
a'propoftto  di  ammettereun  tal  par  al- 
telo , noi  ci  faremo  lecito  di foggiugne- 


re 


* Scucivi  tu  tnEg\t^jìnchbé*c.C.VÌh/\,TZ^ 
mente  corfelTando  , che  chiunque  avrà, 
bene  elàminato  tutta  la  bruttura  del  Ta- 
bernacolo y,  e’I  magnifico  Tuo  apparato, 

‘ 14  C z farà 

* • 


re  in  riguardo  a queJJt  due  Altari y' 
che  Jiccume  V Aitare  dell*  incenfo  , era 
tutto  ricoperta  di  aro  , ajjìncbè  corri 
pondfjfe  a* rimanenti  riccbijjimi uterji- 
li  del  Santuario  , uo sì  l*  Altare  degli 
QlocaujH  era  ricoperto  di  r*ame  , it^ 
perciocchh  tutti  gli  altri  rAateriali  era^ 
m fatti  dellifìeJJ'o  metallo  , e non  già 
perché  fervi fc  f empii  cernente  a preferì 
vare  dalle  jiamnie  il  legno-,  che  flajfc-^ 
folto  di  effo.  . Onde  diciamo- che  it 
Shittim  ad  altro  non  ferviv.a-fe  non  Jcy 
come  forma  0 modello.degli  Altari  , e 
per  evitare  eziandìoyo  VecceJJiva  fpefa% 
o il  pefo  fraordinaria  degli  Altari 
fnajjtcci  ; dimodoché  -,  0 vogliamo  fup- 
porre-,  che f^ffe  f ato  ìncortìbujìibile  , o 
combufibile  -,  fempre  veniva  a confe^ 
•guirf  tifine  intefo  -,  imperciocché  ove 
J}  voglia  ammet tere  l'ultima  fuppofizio-' 
' ‘ ne 


47JO  L* *  ifiorta  rfe’Giudei  àallalot^ 
farà  dafe  capaciflìnoo  di  rimuovere  ogni 
difficoltà  , che  potrebbe  mai  farfi  dai  cu- 
rioii  ; il  che  certamente  non  frverifica 
rjTpettoalJe  Antichità  Greche , e Roma^^ 
fie , febbene  abbiamo  maggior  perizia  di 
quefle  lingue  , ed  abbiamo  gran  nume- 
ro di  antichi  Autori  da  poter  coofultarei 
laddove  qtse’.,  che  trattano  delle  colè 
appartenenti  ^'Giudei  fono  pochiffimi» 

• Su  quello  Aitare  conferVavafi  eziandio 
di  continuo  quel  fuoco  Sacro,  che  di* 
fcefe  dal  cielo  nel  tempo  della  confecra- 
pione  del  'Tabernacolo  , Or  qui  potreb- 
bef]  fare  una  dimanda , come  mai  potef- 
fèro  i Giudei  nell  e loro  marce  condurre 

tal 


ne  , V Altare  di  or  q era  fuor  di  per  reo 
io  ^poiché  ilfuQCo  fi  poneva  fu  di  e JJ a 
‘tniinfeparaio  va f Oidi oro^  q fra  incen/ìe,^ 

fe  , e V Altare  di  rame  anche  poteva * 

' effere fuor  di  pericola  i o perchè  foffe 
congegnato  in  modo  , che  fulva ff e il 
legno  dalle  fiamme  , oppure fe  il  legna 

* fr  ardejje  totalmente^  il  metallo  fofje 
baft evolmenie  forte  (t  mantenerf  fb/ù. 
fenz,a  di  ejjo^  I 


* ► .bìgrttEed  by,Gp<'^' 
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taj  fuoco,  quando  così'  quefìo  Altare, 

; comegli  altri utenfili  erano  tutti  avvol- 
I ti  in  varie  coperte  , delle  quali  l’ultirna 
I efìeriore  era  di  pelle  di  tallì  , (ènzacS^ 
I fi  bruciafleroie  dette  copertelo  e fi  efiia  * 
1 guelfe  il  fuoco  éhe  firpondiamo  , 

: fenzaperò  ricorrere  a’  miracoli  ,ficcofue 
: ed  in  quello  luogo,  e in  qualunque  al- 
* tro  fogliono  fare  i Rabbini  (Gj,  con  ra- 

14  C } gio- 


■ (G)  pretendono  , cbe  per  via  di 
miracolo  fi  mantenere  quefio  fuoco  in- 
contro  a’  venti  ^jed  aUepiqgge^  violen- 
ti , alte  quali  era  efpoflo  Valtarc^con- 
ciofiaebè  egli  flava  in  luogo  aperto  • 
ftoi  però  Con  piu  ragione fùpponiamo-,che 
avejj'ero  trovato  mezzi  tali , cbe  fojfero 
fiati  ben  valevoli  per  difenderlo  , 
dall'uno , e dall'altro  inconveniente  ; 
fiè  avend(^  Mose  fu  quejìo  lafciato  al- 
cunaparttcolare  determinazione-,  il  tut- 
I to  perciò  veniva  rimejfo  alla  loro  di- 
f erezione  * Quanto  poi  al  legno  , cbz^ 
fervi i-'a  perquejlo  fuocoi  e£i  riddi cono-t 

cbe 


* 47i2  vi]}  OTtq  4t’’ Giudei'  àalla  loro  . 
gioncvole  iuppofizione,  chtW  Curcoh^ 
o fia  quel  vaiò  , in  cui  era  riporto  il 
f^ocop  quando  erti  viaggiavano  , iepa- 


che  nm  doveva  effer  tale  , che  aveJJcL^ 
prima  ^ervito  per  altro  ufo  , che  non 
doveva  (Jfefe  rojo  da’vermini  <ÙT'c,  , e 
foggiungor,o  che  dappoiché  i Nethinims 
l'avevano  già  apparecchiato  , era  cura 
'di  que' Sacerdoti  t che  non  erano  abili' 
apoter'uffiziare  nell' Aliare^  di  andar- 
io  ejaminando'parte  a parte  , emettere 
da.barMa  tìitto  quello  t'in  cui  trovava- 
no  qualche  forni  gl  tante  difetto  - Cre- 
diamo di  nanejfer  di  bifogno  di  narra-  \ 
're  in  que fio' luogo  a'nojiri  leggitori^  in  < 
che  tempo  quefo  fuoco  Sacro  fo£e  JìatQ 
in  ufo  fra  t Caldei , ei  Perfiani>  da' qua- 
li.pafsh  ^’Greci,^(:/dr’Romani,  ìg  ad  altre 
'nazioni'.  Chiamavaf  quejio  fuoco  Sa- 
cro neir  antica  lingua  'Pg-fiantL-j  p 
On’smada , la  qual  voce  vogliono  al- 
cucii  cr-'ticì  ^ che  derivi  dalle  parole^ 
'JEbrai^he  Urim  Hsh  ysh  , le  quali  di* 
eio/^fjo^ume  > e fuoco  di  DIO  fc  puri 

dtìl- 
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ratamente  era  portato  in  maniera  tale  , 
che  manteneva  ufia  quantità  di  fuoco  ba- 
fievole  per  accenderne  un  maggiore , al- 
1 4 . C 4*  • , Jor- 


dalle  voci  Or  Esh  Men  Yah,  che  dinota-^ 
no , Juttìe,  e fuoco  da  DIO  5 e quindi 
tnferifcono  ejji  , che  abbiano  apprejo 
quefto  cojìume  ^/a^GiudeiC*):»»^?  noi  non 
'‘oJjamQ  di  difendere  tal  penf amento  a 
jforza  di  ragione  • Quanto  poi  al  fuoco' 
Sacro  dei  Giudei  , noi  leggiamo  nel 
//^ro  Maccabei  (3  3)  , che  quando  fi 
Nabuccodonoforre  verfo  Ge- 
xufalemriQe,  il  profeta  Geremìa  con  al- 
tri^acerdoti  il  pref ero  dall*  Alt  are 
andarono  a nafconderlo  nel  fondo  di 
un  fecco  pozzo-  Oltre  di ciìh  ritroviamo^ 
che  nel  ritorno  dalla  Cattività^  Neernìa 
invi)}  al  pozzo  alcuni  de*  loro  nipoti , i 
quali  gli  portarono  certa  acqua  fango' 
fa  in  vece  di  fuoco  > ina  nelV atto  > cht 
egli  la  flava  Jpargendo  full*  aU  are  ^ im* 

me-  * 
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4734  l'*  I fióri  a «/f’Giudei  dalla  loro  4 
lorchè  fuffe  cì’uopo  , Siccome  accadevi 
nel*  Sacrifizio  della  mattina  , ein  q.uelIo 
della  fera  ♦-Fa  ancor  di  mefiiere , che  qui 


*‘rac- 


^ ♦ ' ir  ■ 

^mediai ampnte cacciì)  una  bella  e chiara 
Jìumma.che  poi  fu  confervata  fino  alla  di,  ' 
firuzionedel fe<%jìdjTempio'Quefìo  rac^ 
conto  egli  è parimente  apocrifo  , i Giu- 
‘ dei  pcrlfei;mamente  il  credono  ; con  que- 
fìa'^dijfcretiza'folameréte-i  ch*efii  para-  • 
gonanoqucfio  fecondo  fuoco  -ad  un  cani% 
eH primo  adun  leone{y4){^otì^6) 
(g4)R^2accath,ubi  fup, 

— »■'  •'*'  ■ I I « il  11%. 

ì ' :v 

' (Kot.Só.y  fi/fendo  per  libri  Canonici  4eJ- 
la  Cljiefa  ricevuti  il  primo  > e fecondo  dei 
Macabei  , il  raccónto  nr\n  dee  terierfi  per 
apocrifo  : ; E di  vero  quello  fìrofcio  di 

fuoco  venutff da  colajsìi  , àfiìnchè  di  pro- 
fana fncella  ntn  fi fèrvìffel*  e letto  popolo  per 
briiciar  la  vittima  t non  una  ma  più  fiate 
ieegej;  per  fcvrana  provv'denza  nelle  facre 
Carte  accaduto  % cerne  nel  L^vìtx.^.  v.24*‘ 
n^ljec.4e^r%iiclip,c,y,v.ì.  néP  \ lib^de’Ileg* 
pi  c,ig.v.j8.(&c,  yegpqfì  l'Annut^i^yyoU 
ly.pag.^S^.  " ‘ - ' 

' vii-k.»' 


Dtgitized  by  G<n  ■ * 


*~S€hiavitu  in^^\t-finchb  ^c.C-Vn.4‘;^  y 
raccordiarno  a’noOri  leggitori  di  non  voler 
confondere  quello  Aitare  Mojaict  con 
queir  alfd  molto  (praziofoe  grande,chc 
ne’tenipi  àppreflb^fu  inqaliato  .da  Salo- 
mone^dì  cui  per  altro  ifi  quello  luogo  non 
ifìimiamo opportuno  di  far  parola:  ma 
non  per  tanto  e i ditti  Altari  , "e  tutti  gli 
altri  avevano  quello  di  'camune(H),  che 

là 

\H)  I^fftcbè'ci  trovi anìo  tnfttando  Iti 
'materia  delle  leggi  Divine  , da' la  cui 
'direttane  venivano  governate  tuttt^ 
^ue^e  cojey  fìon  dobhiàfno  percih  làfciàr 
in  ^uejìo  luogo  di  far  menzione  di  queir 
Altare che  fu  òr  dina  io  da  DIO  (fin- 
nalzarfi  a luì  in  tutti  ,i  luoghi  , nei 
.quali  egli Jf  ricorderebbe  del  fuo  notnCy 
e che  dovejfe  el[per  cojìrtitto  o dì  terra  ^ 
0 di  pietre  rozze\  e gvojfolane  ( 3 J ) • 
^Chiunque  ft  farà  à paragtìnàre  quefìe 
parole  col  corhandamento  di  fdbbric ars 
V Altare  di  rame , puh  indurft  a ere- 
dere  ^ che  gl'lìxsieWtìJ^cJJero  rimafh  in 
libertà  dì  offerì  re  i loro  Sacri 
,pta  dell'i\rèO  , o /opra  dèi  f al  tra- al  ture  ^ 

•’f*- 
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475  ^ i'* *  iftoria  de'  Giudei  dalla  loro 
la  ialita  su  di  effi  doveva  eflèf  fatta 
con  alcuni  rifalti,  che  Ja  rende  Aero  co- 
moda e agevole,  ma  non già  a gradi , 
fìcch  è fofled*  uopo  difendere  i palli  per  . 
montarvi  su  -,  e cjcr  per  isfùggire  qua- 
lunque indecenza  nel  culto  di  DIO  (/)  • 

• . Il  ' 

(/)  Ev:od.‘x-x.ult,  • 

' come  meglio  tornajfe  loro  a grado  j e 
pure  troviamo  feveramente  proibii o di 
non  poterfi  /acri f care  io  verun  luogo  , 
Jcnon  che  in  quejio  ultimo  Altare  , e 
nella  Corte  delTabernacdlo{-^6)  ,'Tl 
perchè  alcuni^^per  riconciliare  quejì'ap' 
parente  contradiTsioneJjanno  conghiet- 
turato  t che  quejìo  Altare  .di  ramc^ 
J^ojje  ripieno  di  terra  e di  pietre  rozze» 
yia  quel  che  noi  abbiam  detto  di  fopra^  , 

*Juj1.cieniemente  confuta  , ed  abbatte 
una  tal  fuppojizionex  nè  qui  rapporte^ 
remo  tutte  quelle  altre  ^ che  Jono  eguale 
mente  pocofondate , e lontaniljìme  dal- 
ia ragione  * Sembra  di  vero  tcbe  vi fia 
una  .manifejia  differenza  trctlle  leggi  , 

thè  appartengono  a quejìi  due  altari  j 
''  • • • ^ • 

ppt- 

(36)  Levit.xvii.  i»  4.  Vide  Bafnag.uj^i 
-ftip.c.i4:  ■ . ..  t 
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li  Lavat  )jo  di  bronzee  rulcimo  uten-  llgrnnLth 
file  di  confìderazione , che  Itava  rip 

Beila  Corte  dei  Tabernacolo . £gi i (tava  • 

• * ’ ' ■ 

in 


poiché  il  primv-t  che  V Aitare  di  rami  ^ 
fervi’^a  per  farvi  le  cerfinotjie  ^ ed  in 
e[ì'o folamente  a^Sucerdoti  era  permejjb 
di  ujjìziare  : V altro  poi  fer viva  pro^  > 
'pviumenie  per  certi  cafi  'fìraordinarì  , 
-Come  per  e f empr o quando  alcune  per-  ‘ 
fone  fante  erano  comandate  da  D-IO  ^ 
che  gli  off erif sero  alcune  fpe%ie  di  fa- 
crifizfftnzd aver  riguardo  alcuno  alla 
Tribù  i di  cui  effl  erano  , e in  tutte 
quefìe congiunture  venivano  obbligati 
d^innalzare  quell*  Altare  fatto  dell.L-^ 
maniera  ^ come f opra  fi  h deferì  ita. 
'Ciocché folamente  puì>  opporfi  allofcio- 
glimcnto  del  dubbio, egli  è quejìo  luogoi 
•tu  fabbricherai  a me  un  altare  di'terra— — . 
rn  ogni  luogo^oye  io  mi  ricorderò  del  mio 
nome  ^c.  , le  quali  parole  fembra , che 
giuttojìo  dinotino  un*  Altare  fifso-,  che 
innalzar  ft  dovefse^  quando  portafseT 
occq/ione  . Ma  il  Parairafìe  Caldaie» 

* . - ha  » 


•4 


• 1 ’* 

■ f 


- ’ . 

« • 


,4738  L'*  Ifluirtiì  de*  Giudei  dttlla  loro 
in  un  fito  convenendole  traila  banda 
'.Orientale  dì  effa , e l’Altare  , dove  fi. 
bruciavano  le  offerte  . La  Tua  figura , e 


ca- 

»*■ 


ha  irJerpyetato  quejìe  parole  .in  tin  • 
fenfopiu  proprio  , e giujìo  » ficcomi 
tutti  quei  , che  intendono  V Originale 
chiaramente  conofcono  i In  ogni  luogo 
ove*^  io* ordinerò,  o farò  sì , che  il  mio  • 
nome  fia  ricordato,  o celebrato  &c-  dalle 
quali  parole  , paragonando  infteme 
amendue  i luoghi chiaramente ft  com* 
prende  efsere  quejìo  il  fenfo  netto  , e 
vero  : Non  farà  lecito  a voi  dì  oj^  *• 

,,  rite  i vojìri  fdcrtjjzj  in  qualunque 
,,  luogo  determinerà  la  vojìra  fanta-^ 
ria,  ma  foltanto  nella  Corte  del  - 
„ »i/o  Tabernacolo,  k 'Tuttavolta^  % 

,,  -quando  io  comanderì)'-,  che  il  mio  no-, 

,,  ’me  fia  celebrato  in  qualche  particola-  * 
^ re  occafione  ^ in  quel  luogo  appunto^  ■ 
,,  ove  io  ordinerò  y che  i miei  fervi 
,,  òjferifconO  a me  i facrifzj  y ivi  efjft 
innalzeranno  ii)  mio  onore  un*altare  . 
,,  di  terra  ed  ivi  io  gli  benedirli^. 


\ . 


l.- 


Digitìi^tby  Goo^I' 
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capacità  non  eflendo  affatto  n3entovatc 
da  h/los'e  , non  poffìamo  perciò  affer- 
marne cofa  alcuna  di  certo  . Ciocche 

fap- 


• • 

,,  ma  quepo  non  fi  dee  fate  fienza  mìo 
eomandamento , -iy  Orquefia 
' naturale  interpretazione  non  folamente 
repti  verificata  da  ciocchi  fi  pratici  in 
apprefifo  , come  apparijce  'chiaro  do-^ 
tutti  quegli  ejempli  che  noi  abbiamo 

• di  qaejli  firaordinarj  fiagrifizj  , ma 
eziandìo  rende  r agi one-i  perchè  IDDIO 
in  sì  fatte  congiunture  JceglieJJe  piut^ 
tofio  un^ Altare  piano  , efatto  fenzct 
arte  •«  I Giùdei , ed  i Criffiani  con  nien- 
te di- profitto  fi  hanno'‘  lambiccato  il 
cervello  nelle  cantindHl  fatiche  y che 
ban^atto  jntornà  alla  dichiarazione  di 
quepo  punto  . F«r  egli  è manifefio  j che 
Jei  detti  Altari  f afferò  fiati  lavorati 
con  *quahhe  maefrìa , e pulitezza  , e 
f afferò  fiati  durevoli  > ^/’TfraeJiti  spo- 
polo per  altro  inclinati ffimo  alla fuper ~ 
fazione  y fecondo  ogni  probabilità  , ft  * 
jarebbero.  irrotti  tu  credere  y che  in  fa'- 


-,  t 


4» 


f • 4 ' . 

U ' 

<!f 
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4740  t’  Tfhrta  ^^*'Giudeì  dalla  lava- 
fappiamo  egUe , clic  in  primo  luogo 
egli  fervi  va  per  lav^rvifì  le  nani^e  i piedi 
jSacerdoti^a’qoaliera  efprt-iramexice  pcoù 
bito  ibtto  ftverifìime  pene  d'  imprende- 
re veruna  parte  della  loro  funzione  , (è 
prima  non  ayeflTero  adempiuta  la  detta  ce- 
fjfTAoniapmV  fn  fecondo  luo’go  fervi  va  ’ 
per  lavare  le.  interiora  , e le  gambe  del- 
le vittitne  (»)  : benché  alcuni  Giudei  im- 
maginano , che  vi  folle  fato  un*  altro 
conferva lojp  di.  acqua  per  quello  ultimo 
' ’ . ufo 


(pi)  T.'Xod.x'X'^.zOi 
(n]  V‘:de  L^vit.xlxk 


*vìfgiianti  /filari  ri/edcffe  una  Jantit^ 
piuccbè  àrdi ntirSa^e  così  gli  avrebbero 
frequentati  ^ Simoneggiati  a guifu  di- 
'roba  idolatrica  contro  di- 

vieto d‘  DIO  i Jaddove  V ejjere^que-  • 
Jii /Altari  innalzati  appunto  per  fervi-- 
re  in  qualche  emergente  occa/ìone ^ cl*'  . 
ejffre^oi  immediatamente  afbauuti^o  * 
pure  còte  andar  del  tempo  da  fe  fi  e fi 
• rovinati  -,cio  per  verità  non  potea  in  • 
tonto  aicunofu£g%  rìreunaialetent/i- 
%ione  negli  ànimi  1 0^0»  . , 
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wfo  (0)  j il  che  a dir  vero  nor>  e punto 
improbabile,,  tra  perchè  eracofa  più  de- 
cente , e perchè  così  troviamo  ordinato 
nel  Tempio  di  Salomone , neJ  quale  il 
,n3are  di  bronzo  ferviva  unicamente  per 
Javarfi  i Sacerdoti  , e vi  erano  altri  die- 
ci l^atoj  per  lavatele  vittima  (pj  . Or 
Te  quello  non  praticavab  nel  Tempio 
portatile,  di  cui  ragioniamo  , (i  deeal- 
meno  fupporre , cheeiTi  toglieffero  foJ- 
tantol  acqua  da  quell’  unico  Javatojo,  e 
la  riponelTeropoI  in  qualche  altro  vafo  , 
per  ivi  lavarvi  le  interiora  ; imper- 
ciocché non  era  neppur  lecito  a vcrun 
Sacerdote  di  lavar  fi  le  mani  , ed  i piedi 
dentro  P ifìelTa  acqua  . Quindi  fi  Poppo-  . 
ne,  che  quello  lavatojoav^lTe  una  buona  *• 
quantità  di  galletti , per  gli  quali  rimet^ 
te  vali  l’acqua,  affinchè  fporrefie  prima 
su  dc’loro  piedi , e poi  fopra  le  loro  ma- 
*ni  , la  qual  Analmente  aduhavafi  in  un 
bacino,  che /lava  ai  di  fiotto  (^)  . L’ufi-  ' 
fiizio  poi  di  tener  continuamente*  quella 
fonte  ripiena  d’acqua  , apparteneva  a' 

(0)  t^ìde  Kimch.in  he,  ' ; 

(jf>)2.V arali p.ìV.  . 

,(f)  Mishn.a^,yÌrr.Monfan,Ìn  he* 


474  * IJforta  de  ' Giudei  daìla  ì'orgf  ( 

Leviti (r)  1 i quali  pero  lòleano  alle  vol- 
te farfela  portare  da  Netòijìims  fino  all’ 
entrata. del  cortile  Mos'à  in  un  altro  fio 
capitolo  ne  avvila  , che  quello  laviitojo 
fi!  bi*onzo  infìeiEe  co’  funi  piedi  era 
fatto  di  quegl*  fpecchi  che  folevano, 
portare  l9:donne  , le  quali  in  graa^folia 
andavano  alla  portadel  Tabernacolo  (i‘)  ; 
il  che  111  dato, luogo  a varie. fpecalazio- 
ri , ond’  e , che  alcuni  Interpreti  fonofi 
avanzati'  ad  alferirci  , che  il  bronzo 
nìentovatoTolfe  acciajo.fr),  come  lè.que- 
gli  antichi  fpccchi  non  folfero^flati  conj-  ^ 
podi  d’ altra  materiai  ned’alfì-o  njetallo , 
c c foiamente  di  acciajo^  laddove  fenza 
difficoitàa/cuna  paofìì  rupporre,che  que» 
fh.  li  fotinalferio'éziandio  d’altri  meta)  Ji , 
.come  per  efempio.di  rame  , di  fìàgne  , 
di  argerito  , elìmiji  , e che  altri  fi  coith 
ponetsero.di.rame  mifehiato,  o colio  (la- 
gno , o coll’ argento  ,*  e quelli  , fecoo- 
doc.fiè  ne  dice  > erano  i più, 

firmati  .. 

. Or* 

# • 

{'r)  l^ide  N Ve_  Lprtt  Jn  JoC: 

(j)  Exod.xxy-VfiimS*  . " , . . 

{t)V  deTvaneVn  loc».  ' 

^ ,{u)  Lib,xxxiti,c ; . 
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Or  sudicio  noi  inchiniartio  a crede- 
re , che  nel  Tefto  Originale  vi  fia 
ftorfo  un’  errore  , o pure  un  cambia- 
noentad’una  lettera  per  un’altra  fìtni- 
glianti  tra  loro  j.  e che  piutt^flo  abbia 
dovuto  tradur/i  : “ egli  fece  il  lavatojp, 
„ e i Tuoi  piedi  di  ràroe^fimili  agli  fpec- 
chi.  delle  donne  > che  fi  affollavano 
,,  intorno  alla  porta  del  Tabernacolo,,  ; 
per  le  q,uali  parole:  s’ intenderebbe  , eh’ 
egli  fece  il  lavatojp  e i fùoi  piedi,  o dell* 
iflefib  metallo  » o pure.,ch€  diede  loro  I* 
ifìeiTo  grado  di  luflroe  fplendóre  ,.e  gli 
avelfe  fttto.cosi  lifei  e piani , come  ap- 
puntoTonogli  fpecchi  (.1)  : anzi  fe  e vero 
* VoUbLib-.h  14  D cioc-‘ 

• . . » A 


(Z)  CeloYo-i  che  intendono  tOriginate^ 
Janno  benijjìmo  non  e£er  molto  impro- 
habtle  , che  il  ^ B.eth.  abbia  potu- 
to fcambìarfi  in  vece  del  3 Caph  > 
a cagione  della  loro  fimilitudine  ; 
zi al  mente  , fe  ft.  rammenteranno  y che 
il  primo  non  è mai  ufato  in  fenfo  tal^^ 
etnde  noi  potemmo  raccogliere , cììe  fpri- 


4744  IfÌQtia  <2?’Gtude£  àalta 
• Ciocche  ne  dice  un  antica  Padre(wjcir* 
ca  il  cofìume,che  avevano  Je  donne  Egi- 
Utatie  di  portare  ^ allorclie  andavano  nel 

Tem- 

Cyrtl.  /ììexanàM  AdoraUìnfftriK 
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tneJU'e  il  metalh^  o t& fioffo{  di  cui  è fat- 
ta qualche  cofa  ^ dimodoché  que^f  a let- 
tera ella  é fempre  irregolare  laddove 
il  5 , , che  RgniHca^  come, firoife  a qual- 
che colà»  leconclo  qualche  cofa  » dà  un, 
huonijfmo  Jenfo  aìla  frafe  * Contutto- 
' n 2)  /Rabbini prendendola  nelV altro  Jen- 
.fi  han.  Jatto  un  grand  tf^imo  meri  io  a 
' quelle divote^  donneai  le  quali fecondo 
illo:to  a^vifo , erano  ripiene  di  un  sstf/o 
così  grande  per  lo  fervigh  di  DIO , che 
a truppe  a truppe  fi  portavano  nel  Ta- 
bernacolo y e quivi facjif cavano  il  pii* 
preziofo  ornamenta  > che  avevanotod 
tifi  fanti ^ e rifoìvevano per  V avvenire  di 
ahbadùnare  affatto  qualunque  e fi  eri  ore-  ' 
ghbellimento  per  patere  con  più  cura  e 
fot lecitudi ne  badare  allamondezza  in-  \ 

tetta-  ! 


i 

\ 

r ' * 

nin  --^1. 


S^ehìSiVftkt  nEg\f^fificèèé*c^O^Vfl,4^4  f- 
Tempio. , , uno  fpecchio  io  una  mano  , o 
un  lamburrino  nelT  altray  per?  verkà.  au- 
remmo  fr.aggior  iume  per  intendere  que- 
ft’  ufo  delie  donne  Ei^ree  di  portare  uo 
tal’  ornamento  » quando . andavano  al 
Tabernacolo  * Qrca  poi  il  loro  s,affolIar- 
fi  davanti  ? la  < pprta  > del  Tabernacolo  » 
db  per  verità  non  era  cofa^  nuova  poi  - 
che  COSI  accadeva  ordinariamente , fic- 
come  apparifce'  chiaro  da  molli  luoghi: 
delia  facra  Scrittura  (x)  - 

Alle^  cofe  già'  n arrate  pofliamo  »ggìti*^ 
14.  D Z:  , g0«^ 

(ir)yfde  i,Rìg,iÙ22ij^ 

^ ■ i 

f ^ ' 

tfriore.  Gl^Intffrpmeii  poi-,  i quali  banna^r 
immaginato  , che  quelli fof  serth  real^ 
mente  /pecchi formati  in  rame  , e f Ac 
follerò  fati  altògati  intorno  al  lavatoio 
ajjìncbh  i Sacerdoti  potejfera  rimi^ 
uarfi  in  effi  femhra  parimente  , eba 
l0'  tbaglino alV'ingrojJck^  concfofiacbè  i 
tnedefimi  Jt.  por  tufferò  colà  f diamente 
per  lavarft  le  manine  i piedi  ^ il  che 
patevano  hettfare  fema  Vajuto  di  qual* 
ebe fpecchio. 


474^  Iflotladé*  Giudei  dalla  loro 
gnere  una  moltitudine  d’  altri  arredi,  che 
lèrvivano  ad  altri  ufi  , come  farebbero 
caldaje,  padelle  per  friggere  , forni,  pa* 
Je  , mollette  , zapponi  , accette,  col- 
telli, forchette , tavole  , lina  , lineile, 
piattine  fimili , le  quali  cofe  eran  fatte , 
o di  rame,o  pur  di  legno  ricoperto  di 
rame  - Or  non  ifiimando  apropofito  di  j 
favellarpifi  a lungo  di  quelli  utenfili,| 
avendone  già  rammemorati  i più  conlì- 
derabili,pafiiamo  a dimofirare  , che  i Sa- 
cerdoti aveao  cura  de’vafipiù  fiacri, eiL^- 
vtti  de*  rimanenti , il  cui  uffizio  era  di 
alTettargli  infieme,  e coprirgli  con  buone 
pelli, e panni  fatti  appofia  per  tal*  ufo, 
e ciò  dovean  fare  ogni  qual  volta  fi  mar- 
ciava ^ Poffiaro  qui  ricordare , che  in 
tutto  quello  racconto  i non  troviamo  mai 
fatta  menzione  di  verun  pavimento  , né 
tnen  del  .Tabernacolo  > e pure  difficil- 
mente può  credere  , ficcom’e  abbiamo 
anche  fiopra  oflèrvato  , che  i fiuoi  ricchi 
e fiacri  utenfìli  pot dièro  giacere  falla  nu- 
da terrari!  perché  fiupponiamo,  che  ìs^osè 
abbia  lèmplicemente  fatta  menzione  di 
tutto  quel  che  fi  faceva  , primachè  fofi» 
fe  innalzato  detto  Tabernacolo  . Oltre- 
ché 
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che  , fé  ci  facciamo  a confiderare  J e il 
vafto  numero  di  eflì , e Ja  loro  gran  va- 
rietà , la  ricchezza , e la  fopraffina  mae^ 
(ìria,che  fifeorgea  nella  maggior  parte 
de’  medefimi , e all*  incontro  il  piccio- 
lo fpazio  di  tenbpo  , in  cui  fu  il  tutto 
compiuto,»  che  non  fu  piu  di  cinque  me- 
li (y),  crefeerà  di  vero  ogni  nofìra  ma- 
raviglia , conhderando  la  preflezza  » col- 
la quale  furono  fatti,  fe  però  non  vo- 
gliamo fupporre  , che  vi  fofle  fìata  im- 
piegata gran  quantità  di  gente  • Pur 
tutto  quello  , che  abbiamo  detto,  af- 
fatto non  c’  iropedifee  di  fupporre  , che 
Masè  non  ne  avefle  aggiunti  altri  mol- 
tiflìml , fecondo  a lui  pareva  neceflàrio 
colf  andar  del  tempo , e fraJle  altre  fue 
aggiunzioni  una  certamente  dovette  ef- 
fer  quello  pavimento  , di  cui  lòpra  fi  ò 
detto-  ^ 

E quelle  fono  le  Leggi  principali, le  qua- 
li riguardano  il  culto  di  i9/0, oppure  lic- 
comefono  comunemente  chiamale,  Leg- 
gi principali  della  prima  tavola  • Noi  pe- 

14  D 3 rò 

(y)  Itcì  Juddti  l'ìde  Sedaì\Otaw^%  Muiiji» 

Cun.vjfer.Ann.^^iC.é'  ah  * \ 

•> 


474 3 h^TJlorta  de'  Giudei  dalla  loro 
- prima  di  paflàre  a far  paroIa'delieLeg- 
gi  della  feconda  tavola  V'^crediamoeflere 
necc  (Tar  i o d i di  re  q ualche  cofa  i n tom  o’  a 
quelle  Leggi , che  riguardavano*  i loro 
. ProfeJiti  <K)  primieramente  vi  era 

tun 


* (K)  Il  T ejìo  gli'difttnj^ue  yulamefite 
' per  mezzo  delle  parole  'y^  Ger la  ‘qual  ! 
•voce  dimoia  viandante  y ovvero'  un  thè 
Joggiorna  di  p>affaggioìn  qualche  ludgVy 
^ “IDÌ  Ncker^  che  flraniero  o 

alieno  Chniuttociì)  noime  p6^am6fà~ 

're  Ire  difìinzitmi  cioò  di  coloro  , fbe 
'tuttav^a'perjeveravano'nelld loro  ìdo- 
latri à y e religione  de' loro  antenati  \ ' 
di  cbloro^he  V avevanorinunziata  per  \ 
^dorareil  folo^vero^lDDlO  ^ macche 
'tuttavìa  erano  rimafliincirconcift  ^ov- 
vero ^ , ftccome  * f 'Giudei  “pretendono , 
y erano' obbligati  fot  amente  drojferva- 
’ye  lalegge’di  Noè'.e  finalmente  di  coloro^ 
quali  per  <mezzo  delia  circonciftone fi  ^ 
'erano  obbligati  dt  ojjer vare  la  lègge  di 
Mose  , - e perdi  erano  ammefsi  al  godi» 
'mento  degl'dfiefsi  privilegi  > che  ^gode- 
vano 
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tjn’cfpreffb  comando  di  ÙlO  , che  le 
alcun  fqrafliero  defiderava  di  cffere  aoj- 
cdcITo  a mangiar  della  Palqua  , dovevaii 
14  D 4 pri- 


"vano  tutti  gli  altri  irracHtì  - Egli  è ve^ 
YO  ) ‘Che  ejsi  non  potean  permettere  ad 
alcun  Projèliia  della  prima  fona  , che 
^iveffe  tra  di  loro  5 ma  è chiaro  alV  in- 
vùtttro  darib  y ch*efsi  fecero  In  appref- 
fo  , r:be  divennero  e^remamente  rìla^ 
fciati  , e negghienti  neìrojfervanza  di 
^uejìo  punto  . Il  perche  fpejf 9 veni^ 
^no  per  quefìa  loro  mancarle  acre» 
mente  rimproverati  da'Erofeti  ■>  La^ 
ftconda  forta  poi  era  claamata  . 

1 Gare  Hashahar,  le  quali  voci 
dinotano  fìranieri  delia  porta  -t  feconda 
f efprefiione fpefse  volte  ufuta  nel  Pen- 
tateuco: lo  (Ira  nkre  » il  quale  den* 
tro  Je  tue  porte:  ma  quando  alcuna 
VrvselitayO  delVuna  0 dell*  altra  forta fi  ' 
faceva  circoncidere  , allora  fi  dijìin» 
gueano  co  nomi  di  n’l5rrnJ,Gare-ha- 
6erjdi,Ci6e  dinotano fÌTttnkriiO  proCellti 

del- 


1^7  yd  Xj*lftona  c/e’Giudéi  dalla  lovn 
p^iira  far  circoncidere  , e dopo  d’aver 
ciò  fatto,non'foJamenteera  egli  aramef- 
a quella  grande  fbJennità  , ma  ezian- 
dio a tutti  gli  altri  privi legj  di  religione 
unitamente  cogl*  Ijraeliti  (z)  : e di  que- 
fìo  numero  era*una  gran  parte  di  quella 
mifchiata  moltitudine, che  venne  infieme  ' 
conefìò  loro  dall’  Egitti  , e molti  de* 
'cdnquifìati  abitatori  di  Canaan  . E di 
vero  a cagion  de’  vantaggi , e privilegj, 
■che  godeano  coloro,  i quali  fi  facean  cir- 
concidere, ben  pochi  firiraaneano  nella 
loro  vecchia  religione  ; onde  il  numero 
de’  primi  fu  di  gran  lunga  maggiore , e 
, 'fìrabbocchevole  . E quefia  pur  é la  ra-  ^ 
gione,  per  cui  gl’  iftefii 'Gt«^/e/  intro-  | 
duflero  fra  loro  la  dfftinzione  tra’Pro-  > 
feliti  della  portasi  Profeliti  di giufiiziaii  | 
primi  de’quali,  poiché  fiafienevano  dalla 
drconcifione,ed  avean  perciò  1’ obbligo  ' 

• I 

fz)  flccót4x//.48.N»w./x.i4*'  . - ' I 

I 

. * I 

della  Con  venzione  , e venivano  ezian- 
dio chiamati  Gare-zedek  ^ 

le  quali  zoci  ji^niJìcano  ldtQfkì^ì  di 
giustizia. 
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l^céjavffh  inE^t,^ncbè&c.OVlU7^  i 
^ offervare  i precetti  foiamente  tH  Noè^ 
*ef  sno  trattati  quafi  niente  luegJio,  che  gli 
^fchiavi  medefinii  , e di  qucfli  a’  tenspi 
di  Salomone  non  ne  troviacDo  ineno  di 
rencinquatftatfe  tnilae  piò  , i quali  tutti 
fìavano  impiegati  in  opere  le  piò  fervili 
•e  laboriofe  del  mondo  f^r).  E poiché  fa- 
‘fcbbe  flato  ijnTDezzo  ^fficaci^?imo  a .far 
'SI  , che efh abbracciaflero  la  Religione.^ 
Giudaica  , la  •‘futura  fperanza  di  miglio- 
rare ia  loro  Condizione , perciò  i Giudei 
ne  dicono,  cheelTine  ammettevano  po- 
ChiRiEDi , fè  pur  non  vogliamo  dire  nin- 
no affatto  alla  circoncifioncjfpczialmente 
fotto  i fèliciflimi  regni  di  Dai^idde  , e, 
Salomone  ^ il  che  offervavafi  , rffinch^ 
gli  firanieri  fogglogati  non  s’  incucefTe' 
ro  a farli  circoncidere, /pinti  foltanto  da 
iìni  mondani  (b)  (L) , • Mosi  comandava 

agi*  ' 

(a)  z.Paralipdi.iy.xB. 

ih)  Maimon,  Vide  Seìd.  de  Synedr. 

Synag  g.ér  alih , 


(L)  Il  Talmud  par  agofia  quejìì  Pro* 
&ììù  alla  ruggine  del /erro  ^ # alleuU. 

ceri 
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*r^rJ^Jìti  che  daffero  a mangiare  » 
^^fflì^oraflieri  quegli  animali  ,che  roo- 

tilmentepoteyafi  f fojje  iaflf- 

ippr  ben  fep9r0ej[ero 

I rfféreamrntfst , dffve- 

in  tol  àeftderhy,  'prtfen'^^ 

vano eir conci der€  ^ ^uon  credito^ 

4Ì  dut  0 tre  tefltmonj  d 

dovevano  ejser e 

toglìejse  vta^olla  ^ 

àelVagantjmoytJin  peccati 

^Jenreifacrlfir,  , efii 

? ' f id  J Seld.de  Vi 

^j8jVi<le 
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<ofscrvatè  i precetti  di 'A^o^ un  de’  qua- 
gli c per  verita  T unico  affatto  , di  ciii 
’fa  menzione  i era  che  ia  carne 

•norilì  potefse  noangjare'coJ  (àngue  di  ef- 

Ya  (a)  -''Perciònòitìimiamo  piùprobàbT- 
le  ,'che‘fofsero'folamente  obbligati  dì 
: rinunciare  alla  loro  idolatrìa  / e poi  rico- 
nofcere  j e coh^fsare  un  folo  e vero  /Z)- 
^DIO, 

.‘MaTigufàrdo  à’  Vrof éliti  dì  gtéfiìzta% 
la  cofa  arida  va 'ttìtta  - altrimenti  ; imper- 
' ciocchi  t'fscndo  cófloro  incorporati  nclfei 
t'famigHa  d*  ìjraèle  ,'e  cofìretli  adorser-- 
vare  dovevano  prinaa 

"di  efserxfrconcìfi  roggiacere*a  un  lungo» 

' e ferio  efame , 'nél  quale  fi  mettevan  loro 
"davanti  égli 'Occ'hi-,  ede  diìfficoTtà  » ch« 
's*  ^incontravano  nell*  offervanza  dell® 
Legge  'Mofaìca , e ’hpericolo  ,'xhe  cor- 
•re  vano, ove  Tuai  T a versero  traTgredita , il 
difprezzoer  odio  , cui  li  efponevano» 

' c le  gravi  perfecuzioni  , le  quali  alle 
"volte  do vean  Ibfiìerire  ,'facendòfi  fervi 
derÌl?/0  d* //ri7e/e*,  ed  altre  foroiglian- 
ti  cofc.  Or  le  effi  -continuavano  a fiat 
• fermi  e cofìanti  nella  loro  rifoluMonc  > 

nien- 

{d/CcnJx.4* 


4754  i'*  Ifloria  de*  Giudei  dalla  loro 
niente  curandofi  di  tutti  quefti  travagli , 
allora  erano  efii  circoncifi,  e fubito  che 
Ja  ferita  pafsava  meglio  y erano  batlez' 
zatij  e poiché  quefìa  ultima  cerimonia 
riputavafi  come  giudiziaria  , perciò  do- 
veafi  fare  almeno  davanti  a tre  Giudici  » 
c poi  fi  regifìrava  } di  modo  che  in  ap* 
prefso  non  piò  fi  ripetea  , nè  anche  in 
cafo  di  qualche  apofiasìa  : nè  faceva  di 
bifogno,  che  i figliuoli  di  cofìoro , i qua- 
Ji  erano  nati  dopo  il  battefimo  de’ loro 
padri,  follerò  anch’efiì  battezzati,  ma  fo- 
lamcnte  ballava, che  fi  facelTero  circonci- 
dere , ficcome  praticavafi  rifpetto  a’  fi- 
gliuoli degl’ Se  poiiProfclL 
ti  fo fiero  fiati  di  qualche  nazione  , preC- 
■fo  cui  era  in  ufo  la  circoncifione  , come 
prelfo  gl’  Ijtnaelùi , Ididomiti  , ed  altre 
Nazioni  ; in  quello  cafo  fi  contentavano 
gV  IJraeliii-tCY.^  folTe  foltanto  riaperta 
loro  la  margine  della  circoncifione  con 
una  lancetta  , e che  fi  folfero  cacciate 
fuora  alcune  gocciole  di  fangue  , dopo  la 
quale  azione  venivano  ammefli  per  mez- 
zo del  battefimo  ; quanto  poi  alle  loro 
d<^nne  , quelle  dovevano  lòlamente  ef- 
lei'e  b^tczzate  , fenza  ufarfi  altra  ceri- 

mo- 
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monia  . 11  Sacro  Iflorico  Mosè  vuole 
eziandìo  , che  pa0i  qualche  dijfferenza 
tra  nazione  e nazione  in  riguardo  alla 
loro  ricezione  in  quella  , eh’  effb  chiacÉ^|.,;’ 
la  congregazione  del  SIGNORE 
Gli  Edomài  folevaoo  effere  amroel|pl^«. , 
nella  famiglia  d*  dopo  la  fecondi'  ^ 

generazione  ) imperciocché  ellì  erano 
fratelli  , liccome  parimente  erano  gli 
Egiziani , poiché  Ifraele  era  flato  co- 
me forafliero  nella  terra  d’E^///o*Air 
incontro  poi  i Moabfit\e  gli  Ammoniti 
non  potevano  godere  del  benefizio  della 
ricezione,  fe  non  dopo  la  decima  gene- 
razione , feècome  alcuni  intendono  il 
Tetto  Originale  , o pure  fe  vogliamo 
tenerci  alla  lettera  dei  medefimo , etti 
non  erano  ammeilì , né  anche  dopo  la  de- 
cima generazione  , poiché  in  cambio  di 
accogliere  gl*  Ifraeliti  , c abbracciarli 
con  terna  ofpitalita,elIi  prezzolarono 
f Balaam  > affinché  gli  malediceffe  (M)  • 

Iba- 

{e)  Devt.xxiìr^i»&  fe^-  / 


{M)  1 Giudei  ojfervano  i eòe  Mosé 

in 
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4/77^  • y^òriads*  Gfude?  dallè'Porù^  > 
lòafìardi  poL,e  quatunque  prafeillegitt/^ 
B. a' veniva  deli*  ifieifomodo  egua'nDente. 
elei uCa. dal  Ikdetto  beneficia;  (N)  ».  Gli 


Ama.^ 


m tanto  ufi  il'gencfe"  mafcpltno^^.no^. 
minando  Je  vuci' hw.TBìiQm  , e-  Moabi»» 
che  di  nota  no^  un  uom  (kA  mfDOO'ita  i ovv 
ro  Moabita  y pertòè  ci  vuoi  dare  a di- 
veder e-,  che  egli-  non  hA  nniga  intefo  ^ 
di  voleri'  efciuàere^  /#.  donne  , non  : 
poffu no  ejj ere  a mmeff e in  qualchejìi^aar-- 
dir.aria  congiuntura:  ..Così  - Ruth  , co- 
meeòè  fojfe  c/ewiav  Moab.ita*,  fu,  collo-, 
caia  in  matrimonioia  cagióne  dellafua! 
fraoràinarìà  pietà  , con  Bóaz  , il  qua- 
le óraii  hifavù.del  Ré  Davidde  (jgi) 
"Ma  noi  oJJ'erveremo^  nella feguente  na- 
ta , che  quejìo.efempio  non  è il  fo  'o^fihe.' 
fioi  leggiàmo  , d'  aver  gl-  Ifiraelitiao»-- 
‘^mejjo  alla  loro. Religióne  perfone  , le  • - 
quaii  efprfjfomenti’  venivano,  ef elafe 
dal  Legislutote^yioi'd,. 

(M)La  parola  Originai  e ella  è.  IJDO 
Manpzer.',  per  la.  qual  voce  i Giudei , 

^ gene- 

( ; VTcIè*Munft;i  n.  Deut.jjxiii.  t,&.  Icq* . 
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Amaleciti  ancora, egli  £«««^6/ 'di qua]-, 
fivoglia  fpezie  ^ erano  totaJnncn te  eXclu- 


generalmente  Intendono , non  jolamem  " 
teognij'^ezie  di  prole  ìncejiuofa  y.edt\_, 
adultera  ^ ma  eziandìo  que*  bambini 
generati  infornic azione  » oppure  off 
ebe  ia  matrimonia  , ma  in.  tempo  % che 
a V um  ,,  0 /’  altro  dei  genitori  era 
Cananea»  o di  qualche  nazione  idola~ 
ira  , e none  convertita  C40)»'  Ver^ 
J^one  perii  Settanta  Interpreti 
la  Volgata , e coi  Canenifìi  vuolty  che- 
la f addetta  voce  /igni fichi  Soltanto  fi 
figliuolo  di  una  profiituta»  La  verità 
ellaè  y che  il  vero Jen/o  di  e£a  non  pu^ 
fifiarfit  imperciocché  è ufata  foìamett-- 
te  in  quefio  luogo  y e in  Zaccaria  (4 1 ) > 
ma  tanto  nell’  uno  % quanionell*  altror 
nonfi  vede fipiegata  cbiaramente^qnan' 
to  richiederebbe  il  contefio  . Quel  che 
poi  ha  indotto  i Giudei  ad  intenderla 
per  una  prole  incefiuoja  ed  illecita  fi 
. • ^ ' è > 

('40)  Idem  ibìA.  . ' 

CapjXcd- 


47  Tj*  Iftorfa  Giudei  dàlia  lort 
èy  chela  voce  y[^cnztx  fi  trova  mento- 
vata appunto  poco  prima -i  e po/i a nel-  \ 
V ijìejfj  clajje  cogli  Ammoniti,  é:Moa.  ' 
bili  ,/  qtta li  erano  nati  per  incefio{^Z)»  j 
'Ma  fe  c c^ì^perebè  non  dobbiamojìmil- 1 
mente  dire  y che  f due  figliuoli  i//  Giu-j 
da  Pharez  e Zarah  , cÌ3  egli  ebbe  da^  1 
Thamar  fua  nuota  (4.5)  debbano' 

‘ anche  riputar  fi  [pur]  , Se  fu  rijiponde  y 
che  Giuda  non  la  conofeeva  , ò chiaro 
altra  banda  y che  e/fu  conofeeva  lui  j 
anzi  i Giudei  y contro  de'quali  noìfac' 
damo  qnefia  oppofizione  -,  pretendono  y 
‘che  e f uno  e V qltrafi  debbano  ripu- 
tare ìnccfiuofi  y€  aduli  cri yCpuantunque 
#2>  Vuno  y nè  V altra  fune  confapevolcy 
come  per  efemplo  , quando'una  donna 
credendo  , che  il  fuo  marito  fa  già 
morto  da  lunga  pezza  yf  marita  con 
un  altro  y oall'oppofiox  onde  la  prole  di 
un  tal  matrimonio  è ovvero 

/putta  \ e confeguentemente  -,  feconda 
quefo  loro  Canone  tanto  il  marito  y 
quanto  la  moglie  irfeme  co' loro  pofìed 

deb- 
ili) Gen.xix.^i.^  fèq.Vide  Tup^VoI.!. 

* pag  2025. 
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debbano  i^ere  infallantemente 
dall^aver  parte  nella  Molaica  leggeff 
>Di  Vantaggio  foggiugAiamo  , chtt 
quanto  u figliuoli  ài  fornicazione  y ^gli\^ 
è chiaro  , xhe  nonfiinpre  fieno  fiuti 
ributtati  ; poiché  JejÉlta  , il  quulein 
{fraelc  occupava  il  pofìo  e di  Giudicete 
di  Generale^era  figlio  di  una  concubi- 
na (44)*  Il  perché  dobbiamo  fupporre  , 

0 che  quejì^  fojjero  cafi  particolarmen- 
te eccettuati  , 0 pure  ^>óio€cóè  èpik 
probabile  , f/6<?Maaazer  Jìgnificbi  qual- 
che cof  a di fferened  tanto  dal runo^quan- 
to.  dui  l'altro^  degli  addati  fuQtftgnifi^ 
coti  -,  e per  avventura  potrebbe  dinota- 
re un  figliuolo  generato  da  tt«*  Ebreo 
• con  una  donna  Cananea  , 0 altra  idola- 
tra . Il  che  ejjer  poiéa  di  forte  frenai 
per  difioglieregyiùitììti  da  sì  fatti 
Illeciti  concubiti  fui  rcflefio  -,  che  lA 
proìe^  che  ne  nafcerebbe  ^ farebbe .fta- 
ta  efclufa.da  tutti  i privilegj  de  Ila ‘Re- 
pubblica Ifraelitica  , tanto  ci vite^  quan-, 
toreligiofa  » Che  che  perp^  vogliafi 
dinotare  la  Juddetta  parola  nel primie^ 

Vól^hLib-L  14  ^ , tM 

.1 

(44)  Judic.w.iv 
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^4,7^®  tftovict*de*Qììì!Sti  dalla  lorù 
fi  (O)  : i prtooi  perchè  ne  venivano  pri- 
vati per  Divino  Anaretua  (f)  : i fecondi 
perchè  la  iòrocoodizione  era  itifbata  un 

di*  . 


rofuofinfo. , ì Camnlfii  Giudaici  » 
condola  Jolita  loro  rigide^a  ^ e feixe» 
tità  i^bannódifiefa  ryon  Joìa  ad  ogni 
prole  illegittima , ma  eziandìa  a qtteU 
■ la^  laeui  legittimazi&n&  è in  qualche 
‘ modadut^iofa[t^f)» 

(Òj  II  Tefto  Origimlè  intende  wC 
ttomoytl  quale  ahhia  qmlcbe  difetta 
ne'Juoi  tejiicolì  > o nel  fm  membroyca', 
8^  onatù  da  frattura , da  'C&mpreJJtaney. 
0 da  qualunque  altro  modo*  Tutta- 
volta  coifejjtamo  in  qnejio  luogo  co* 
.Giudei  V che  in  tutti  i Sacri  libri:  non' 
Ji  trova  affatto  alcun  nome  propio  per 
additare  cesi  quejle  parti  , come  qua- 
lunque  altra  cofoyC^ela  modefira  prai- 
w-  , . ^fee 

^4S)  V'de  Sekf.  uf>i  fup*5ir  de  Tur.  Nat* 
^ Gent  nb.V'.c.id.&  Jib.de  fucceflC  bon-.  1. 
iii.dr  aJib  fup.&ail.it*pijBC- 

«eg.117;  ' - 


f^fxod*xvil.i4^0feq. 


u , • 

^ ^ DfQitlz-d  1-;  CjOOgIc 


I 


S^ìdvttHn 
difetto  Jegaj 
tendere  per 
Buttare  nella  ■ congregaiàone 
ONORE  , egli  e «n  punto  molto  con- 
trovertito  ; .imperciocché a*icuni  voglio- 
no  , che  fì  debbano  intendere  per  l'elcJu- 
fiolnedàHa  Rcpobbiica  Ifraelntca  ,'dove  • 
non  poteva  entrarfi  fèn^a  il  tìcezzodella_j 
circoneiflone  •,  àitri  poi  portano  opìn-io- 
ne  , Ohe  per  quelle  parole  fr  dèfeba  in- 
tendere, che  e ili  non  poteàno  eflbrè  af-. 
ftito  ammefli  ne’  luoghi  ìli  aurorita  , e 
quefto^ntrihento  è il  più  |ifóba6iiè\  e *1 
piu^ricevuto  fra  gl’  interpreti Crr‘/?;W*. 
JQon  per  tanf»*'Ó/W?r  intèndono  altri-  • 
r»  i J4  £ i'  men- 

(g)  Vìàé'Lewt-x^inzOm 


ffifce  di  pronnniiayfi.en^  mafcbile^ 
€ ncl’femmini l£  • lì  cbe  ejji  recano  comB 
òh' at^omeritù^ben' jone  della  Suntìté  -^  e 
caffi  ità  dell  a Lingua  Ebraica"  : ma 
ejjj  clfl  dicmno  piti  per  zelo , che  per  in- 
JegnarW  la  terità  ^ noi  il  faremo  cbìa* 
Yo  f Cjuandò  ci  terrà  il  dejìrò  di  favela 
laìmein  un  altro  luogo . 


i 
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47^ z If*  IfÌGtia  de^  Giudei  dalla  loto 
nienti  le  dette  parole  5 cioè  , che  non 
poteffero  contrarre  affinità>e  feambievo». 
Ji  matrimoni  colle  donne  Ifraelitiche  , 
poiché  p re  no  loro  correva  una  maflìma, 
che  i ^gìiuoli  Jeguitavano^  la  qualità 
della  madre. (^anto  alVrofeli ti  di  giufìi- 
2Ìa, ognuni!  elTi  era  nell’ obbligo  di  cir- 
concidere tutti  i raarchi,e  battezzare  tut- 
te le  femine,  chetavano  nella  Tua  fanjN 
glia  fotto  l’età  di  tredici  anni}  impercioc- 
ché quelli  , /quali  avevano  oltrepaflàta 
‘quefìa  età, potevano  alor  talento  fceglie- 
re,  le  volevano  fottometterfi  al  It  detta 
cerimonia,  oppure  rimanerli  nell’  antica 
, loro  religione  . D’  altra  banda  coloro, 
che  non  erano  ancora  giunti  all*  età  di 
tredici  anni, non  potevano  elìereammef- 
fi  al  Profèlitifmo  fenza  il  confènfo  de* 
loro  genitori,  oppure  |n  cafo  , cheque, 
fìi  rifiutafTcro  di  darlo  , vi  fi  ricercava 
il  confenfo  di  due,  o tre  Giudici  : e in 
quefio  cafo  la  loro  ricezione  riguardava- 
fi  come  un  nuovo  nafeimento , e i loro 
genitori  non  erano  piu  filmati  come  tali } 
di  maniera  che  efli  credevano^ chetquefìa 
forta  di  novelli  convertiti  ricevere  una 
nuova  anima,  dopo  averdcevuto  il  bat* 

tc- 
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Schiav{t'kin^%^tÌjncbìì^c.C^V‘tl.4.f^j 
tefirao(/&)  .Il  perchè  ben  fi  poteva  m aravi- 
gliare  il  tiofiro  S/^LV ATORE , ch0 
Micodeffto  t il  quale  era  maeflro  Ìtìs  * 

Ifraeley  aveffe  potuto  rimanere  con  ani. 
naofofpefo  e dufabiofo  nel  difcorfio,  che 
egli  fece  intorno  ad  una  nuova  nafcita 
'(^Not.87.)  (/)  • Altri  moltiffimi  rego- 
. 14  E 3 la-  ' 

» • * 
{b)t^deSeld»uhtfup,é^deJ.Ì^,{t^Q.(ff 

Jac./lltIngéD/fput.de  ProfelytéRMqf.KotZé  ' ' 

R.  Mjs,  Mgypt,  Ijfur  blath»  perek*  Serrar,  ' ^ 
Tif^tlìOeres.tib,it,c,z,Drus.detrìb,  feA,  Vap’, 
tn  Exod.xxit.ii.fb'  alJn  Deut.xxiìLi,  V'de 

ér prdtc.neg.iil.t&feq.Leo de  Moden.pt.y,  ' 
cap.^>Calm.fub  voc,Profelytet<tT  al,  ~ ’ 
{t)Joan.tii,t,<&feq,  ' 

’ « . . . 


Két  rifponderé  di  rItnbeùcO  é , ~ 

NicoderUo  tl  Salvatóre  , altrove  ebbe  là  , 

mira  * attefocbè,  parlando  il  SICNORé  • . 

della  rigenerazione  Spirituale  i che Jì  con- ^ ^ \ 

eguifce  per  il  Battejìmo  « egli  riferiva^  <* 

te  parole  i Nifi  ejuis  renatus  6(C.  Joan.c.2.  . . 

’V,y,alla  Carnalei,allorq u andò  del-  ' ..  . ^ 

la  legge  era  in J.ftteUquafi  lo  rlmbrattaf- 
feiTu  esMagifier  literasqila*  bccidit,.f;  ' 

Cor.j.élfJjaec/c.  fpiritualia  ignorai  . -E  • 

pure  • ' 
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47^4  JJìoria  cfe*Giudci  dalla  loro 
Jamcnti  circa  Je  prerogative  di  quefll 
Prolelitjfì  ritrcA^ano  nel  Talmud^  e in 
• altre  Scritture  de*  Ciudei  , de*  quali 
perb  noi  non  faremo  parola , poiché  non 
ci  fctr.brano  di  Divina  ifìituzicnei  come 
per  efempio  era  la  l egge , la  quale  or- 
dinava , che  i figliuoli  nati  dopo  il  batte- 
, iìmo  del  Joropadre  , eredi tafièro  in  pre- 
giudizio di  quei,  che  erano  nati  prima; 
ed  un’altra  , la  quale  ordinava  ,che  i be- 
ni di  un  Profelita  , il  quale  con  aveflè 
avuto  figliuoli  dopo  il  fuo  ba  ttefimo,  for- 
iero.affegnati  non  già  a coloro  ,cfie  elfo 

ave- 

" ' I II  II,  Il  jii  ' ■ I • 


^uve  iuttòcìo  adovibrato p Jcor^c  nel  trec- 
ci) io  TepamemoyConciopect}è.liVrrfetì  <7Z^e- 
y?o  spirituale  lavacro  prefa^rronoi  Effuti- 
(uper  vos  aquam  mundam,& ‘mun- 
dabimini  ^c.  Ezech.  ^6.  v.2^Jn  illa  die 
ent  fons  patens  dornui  David,  2ach.  ig. 
v.i.  s anzi eòe  gualche  f mlolo  ne  frecorfe-» 
cerne  lo  addito  S.Vzv dìo  j.'Cor.iO.Omnes 
jn  Moyfe  hapfizati  furtìn  nube  ( come 
^vr a. dello  SPiRlTo  S/^^TOj  Se  mari 
(J^altho  delRac^z^a  BatteCmale  ) i Veg. 

c.g/jban.  , d/  £at 

J€et:i.fup.c.io.£p.idd  Uri  . 
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Scbravttu  inUg\t.finchè^c,C-Vl1r476^  *' 
aveva  avuto  prima  del  battefimo,  nè  al 
Re  , oppure  al  pubblico , ma  fi  bene  al- 
ia prima  pcrfona  , che  fe  nefofiè  impa- 
dronita. Ma  così  quefie  due*Ie^gj\  come 
parimente  altre  inoItifTime  di  (bmigliàU- 
te  natura  poflono  offervarfi  da*  cfiriofi 
Jtggitori  ocgli  Autori  di  iòpra  citati . 

• . dtlUt  /tamia  T avuta  y 

avverso  Leggi  ccncernenti  ap  *• 

^tpetm  Giudaico  ,*  t ' * 

■ ie*  cQjìumi  a%par-^  '■  . 

tenenti  ad  ejjb  . 

- . \ . 

■ . ;,4  — 

N Qi  faremo  menzionevdiqDefieLeg-  tegi^ì  ddt- 
gl  nell' ifieffo ordine , come  ìa^ feconda 
no  nel  decalogo  , c comrncerenjo  da  Tavola. 
quelle  , clic  hanno  relazione  ai  genito-'  • 
ri,  prefi  non  meno  in  fenfò  politico , che 
naturale,  li  governo  Patriarcale  ancfba^ 
fcadefe  a cagione  che  diramoflì , divi- 
dcndofi  ityiK)lti^fsirae  Tamiglie , le  quali  . 
nondimeno /Z>Z)/0. ftabilj , che  vivef-  j 

faro  a forma  di  una  , cioè  fottor  ùn 
capo,  lòtto  una  religione)  e finalmentt 
14  fi.  4 . ■'  f»t- 
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AT^S  L IJloria  de’  Gode!  dalla  loro 

cettj.diA^tó,  o pjuttofto  le  Leggi  dèlia 
natura  , effencfolìin  parte  forfè  Life  in 

A/n  r '“™5'*T“vitu  in  Egitto,  ID- 
^lU  l,  compiacque  di  prevenire  tutte 
.e  mormorazioni , e oppolìzioni  ,'ch9 
in  tate  cangiamento  avrebbero  potuto 

■comTv  “"pop®'»  s>  intrattabiJe, 

loro ’ ui’®  ®§''  il 

v;pp„  ’ prefcritto  loro  i fuoi 

Vjcegerenti  da  tempo  in  temp<j  ^ fotto 

de  quali  1 capi  di  famiglie  governereb- 

■nne°  ’ \ ^^^}”‘^rtrebbero  giuflizia  a 
que  .che  larebbono  da  loro  governati 

m"  »r“j-  delle  fue  Leggi . 

t!ii  ■d  pf'^o  VicegJle. 

e tìicelì.clie  egli  fece  una  legge , o piut- 
ofioun  corpo  di  Leggi “n  un’eredità 
„ alla  congregazione  di  C/acciie,e£a 
» Ke  in  jesòarun,  o fopra  Jesburun, 
» cioè  fopra  //rueZ/e  (P)  ..quando  ica- 


deifvilf  17°'“ , -è 

derrata  atti  verbo  rupi  Jasjiar  , che 

i Vale 


'Schiaz!ttu  in^gn.fnchè<ò'cJ^,'VJLj^Y6y  \ 

„ pi  del  popoJo  , e le  Tribù  d’  Ifraclìo^ 

,,  fi  radunarono  infieroe  « '(k),  ciob'co-  . 
me  noi  intendiamo  T Originale  , quando 
là  potenza  diviia  de*  capi  delle  Tribù  ,e 
delle  famigHe  venne  a concemrarfi  fot|p 
di  un  folocapq.  A Mosb  fuccedetie_»  . 
Gì  o/uè  ^ e i Giudici , ma  Tempre  per  or- 
dine di  DÌO  i e niuna  cofa=  dimofìra  roag^  > 
rgiornnente  ia  ragione,  o piuttofio  la%ie-  ^ 
cefsità  di  qii^fìa  mutazione  di  governo  » ^ 
quanto  la  loro  coflante  tergi'^rfa'zione  ^ 
nella  'Religione  , e ’l  mal  talento  di  apo- 
fiatare  neir'idolatrìa»e  in  ògni'  forta  di  , 
fcclieratezza  iwciafcunointefregno,qiiatN' . 
do  i loro  inferiori  regolatori  divennero 
talménte  ri  lafciati  , che  per  tante  volte,  ‘ 
quante  noi  leggiamo  non  elTervi  fiato  * 

- ^ i ’ fra, 

y(k)  Deut.xxxh'i.n.^^,  ' . 

- ~i  I . ti  . j—  -"IH — ---Il 

, ■ , * I ' 

giufio  ,ì7  quàl  nome  Xìien  da- 
to ad  ejjì^non  tnnto.ptt  la  propria  loro 
giujìizia^  quanto  per  quella  decloro  prò- 
^^«/7orr  Àbramo,  1 Tacco  , e Giacobtie^ 
ov'Oero  forfè  piu  probabilmente  a ri- 
guardo di  quelle  giuftijjìm  leggi ^ebe  * 
ID^DiO  loT9  detti)  ^ ' 


47^^  L*J porta  de'  Giudei  dalla  l<jró\ 
fra  ioro  Giudice  alcuno,  altrettante,.* 
volte  troviafino  , che  ognun  di  efsi 
operava  ciocche  era  giudo  , e buono 
Innanzi  .sl  propj  occhi  , cioè  face-* 
va^ciò  , che  polìtivan^nte  era  male  in- 
nanzi agli  occhi  di  Z)/0  (/) . Or  poiché 
•ogni  Jor  naancanza  non  laiciavafi  inpuni- 
perciò  efTì  lì  braccarono  finalmente 
deli#  Jorofpeflè  fchiavitò,neJ]c  quali  ca- 
deano  pc’  foro  peccati  : pur  contuttocib 
in  luogo  dt  ricorrere  a Z)20  ,*  e pentirfi 
degii  errori  commeflì  ,ellì  penlarono  ad 
un’altro  cfpedi ente  , cioè  di  avere  un 
l^e , il  quale  fofle  i n ogni  occalìone  Tem- 
pre pronto,  ed  apparecchiato  a difen- 
dergli , ed  IDDIO  eflendo  condiTcefo 
al  loro  defiderio  , ordinò  a SatUU  d’ef- 
ièr’  egli  il  loro  Monarca,  e da  queU’pra 
in  poi  la  Repubblica  pre le  il 

nome  di  Regno  . E quella  forfè  è la  ra- 
gione , perche  IDDIO  ^ cui  peraltro  la 
loro  ingratitudine  ,non  potè  talmente 
provocare , che  gli  abbandonalfe  adat- 
to , benché  rifentiflì  di  quello  loro  ar- 
dente delìderio  di  eH'ere  governati  da_^ 

uà 

( Ij  vide  Judk dui:;  Jeq*  . .. , , • 
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■SckravùùtnEg^t>j2ncbè<éf*C‘C‘V[L47^9 

un  Kè  , copie  Je  altre  nazioni  (Q]  ; dìe-, 
de  loro  nondimeno  ben  poche  leggi  per 
coftringerii  .ad  ^iTer’  ùòbedienti  al  lo- 
ro • 


:(j^  Maimonlde  di.ce,  fecondo  ^et 
.che  ha  egli  ricavato  daiV  ultima  parte 
del  Mi^haa  , che  Mose  diede  tre  e/prcjf 
.comandamenti  agi"  IfraeJiti  , cioè  L 
diede  loro  la  facoltà  di  fcegUevfi  un 
ReJL  di  àifìruggcre  AmaJeck»  r lìLdi 
fabbricare  un  Tempio  ^ dappoiché  fof 
fero  entrati  nel  pojjedimento  del  paefe 
dt  Canaan  -•  Te  cofe  medefime  trovi  amo 
fimi  Imeni  e Comandate  nel  centefzmo  de- 
cimo quarto  , centefitno  decimo  quin- 
to , e centefimo  decimo  fefto  precetto 
affermativo  della  lor  * legge  rice- 
vuta a voce  a tener  "de"  quali  ojje^^^ 
il  tejie  lodato  Habbino  -iChe  ejjìfcelfe* 
ro  per  loro  Re  Situile  , prima  che  dj\ 
chi af  afferò  la  guerra  contro  degli  Ama . 
leciti.  hJafe  la  cofa  f offe  andata  cosK 
il  SIGNORE  IDDIO  non  ave- 
rebbe  avuto  motivo  dfrìfentirft  fnè 

il  Profeta  Samucic  gli  avrebbe  ^ 

• ® 


*’ Gìuiii  rfrffò 

ro  Monarcà’t  facendofte  aléè cfii^ 
férviflc^tf  dr  frctio  al  Re  matiteaé^^ 
j*oriftrctttì  ^1’  poier‘di  Itìi  ,'^clie  noti 

• ...  -.-  '-  ■ \ ,.  ,. 

‘ ■ tv  / ‘ ■ - 

rirhprovét^ti  cosS  fivef amèni é per  tale 
azione  • Maimonide  di  vero  s'  fngegna 
ù tutto  potere  di  sfuggire  quejl*  obbie^ 
%ione  col  pretendere  , che  quel  eòe  irri\ 
fb  il  SIGNORE  fopr  ammodo  , fi  fu 
cb^ejfi  andarono  tumultuof amente  dal 
Vrofetà  SamueJè  , e fenza  fargli  al*^ 
cun*  atto  d'oJfequtO’t  dimandar ongli  te-iy 
merariamente  un  Re  , non  già  per  ub^. 
hi  dire  al  Divino  comandamento  ^.ma 
^ invidia  , volendo  jarfi  fimi  li  a\ 
Ffopoli  loro  vi  ci  ni , Quefia  fua  opinio- 
ne peri  non  ft  'accord^è  col  Teflo{/^S)t 
nè  con  ciò  , che  ne  diceGiofeSOiil  qua-^ 
le  attribuifee  ^quejìo  defiderio  i cbt^^ 
ejp  avevano  di  vi  vere fiotto  un  governa^ 
Reale  alla  intollerabile  corruzione^ché^ 
vedeafi  regnare  in  tutte  le  corti  di' 
gfufiizia , *per  cagione  della  viltà , ed^^ 
avarizia  de^due  figliuoli  di  Sanauele 
• ‘ \ eh’  • 

(4tf)  Vide  i.Reg.viii.pafT. 

/ • ■ . 
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Schiavitù  inEgit.finebè  é*c^C>y  11^4771 
gli  riurcifFe  di  potergli  totaleneate oppri- 
mere. E certamente  eflì  non  avvezzi  a » • • 
.quell’intera,ed  univerfaie  fpmmiflione,  toYnoà'Rc^ 
che  tutte  le  altre  nazioni  confervavano 
a*  propj  Monarchi , quandoché  foffero. 
trattati  dal  novello  Re  iflantemente  cer«* 
cato  , con  foperchio  rfgore , ne  avreb- 
bero fcofso  totalmente  il  giogo  , e così 
avrebbero  refe  inutili  le  leggi  fatte  dà 
D/O  fulla  loro  richieda  ; e d’altra  ban- 
da reccefhva  potenza , in  cui  flava  per 
que’  tempi  la  Reale  dignità  farebbe  Ra- 
ta di  rooltiflìmo  pericolo  per  lo  popolo 
Giudaic^t  fe  non  foffè  Rata  limitata 
. da  utili  reRrizio'ni . Per  avere  Un ’efera- 
plo  irpiv»  vivo  di  quefìa  difpotica  poten- 
I za  de’Re  , e della  bafla  c vile  fom- 
I mlflionc  del  popolo  .verfo  dé’  mede-  • 
fimi , bafìa  volger  gli  occhi  ^ all*  orri- 
do ma  cello,  che  Sanile  Jor"  primo  Re 

fece  » 


eh* egli  avea  dejìinati  ad  amminijìrar 
ragione^in  vecefua^eJJ'endo  egli  in 
età  molto  decrepita  (4j  )^ . 


».  ^ i 

(47)  AntJib.v.c.t;, 

’ 1 « 


I 


t 

\ 


' ) 


Digitized  by  Google 


Tporta  de* *  Giudi??  dilla  loro' 
fece  degli  o tran  taci  nque  Preti  inuo^ 
centi , e di. tutti  grinnocenti abitatori  dr  ' 
hiolft  Come  eziandìo  de’ loro  fanciulli 
atncof  poppanti e di  tutto  il  lor  befiia  • 
•me  > e fequefìa  non  foffe  fiata  pari- 
mente la  condi^ipne  delle  altre  Nazioni, 
Samuele  non  avrebbe  data  un  a si  pateti- 
ca ferie  de’difaggi  e travagli  , che  tffi 
avrebbero  a foffrire  /òtto  un’airoluta  mo- 
narchia. Ma  oorounqaeciò  fia  , egli  <j 
certo, che  in  tutto  il  corpo  delle  leggi  Mo- 
J ai  che  niente  troviamo  , che  ordinalTe 
ubbidienza  a’Principi', a riferba  foltanto 
del  comando, ofjora^r/  tttpPadr^  la  tua 
Madre  (m) , e cib  con  molta  probabilità  • 
alludeva  al  gavcrnoPatriarcale[Not.8 

• . • cd 

(>f!)  .i.Ree.xx//.i?.jj}. 

\m)  Exod.xx. t2i.<&  alìbw 

« 

• A * .A 

i l^ot- 8^8 . ) Perchè  dal  Vadre  , dfìpo  T)iPi 
tiene  ìliìe,liuolo  la  vita  ) co/^chè  il  Pa- 
dre è S ìfnèolo,del  Grande^  e £opre?i.o  D/O, 
talché  Oet  vijibili  chiamiti  fono  lìParen* 
ti  da  Fif.me  , a cagione  cl^e  danno  l*cjferey 
l'iduccti'ifte  eVaUìmaejctamentoeallapYO- 
ie  5 intanto  nel  ccpipenfo  di  onore  , rii^e^ 

> . ‘ ‘ * reti-. 
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S'cbfavitu  in^g\t..finchè  <h^c.OVlL^yy^ 
ed  oltre  del  detto  co'iiandamento  vi  fi 
legge  un'altra  efppefFa  proibizione  fatta 
a coloro  , che  maledicevano  a 'Keg  oJatori 

del 

*.  00  » 

Verna  ^eà  vhht  di enza^  volle  la  natura  fi  ej^ 
fa^e  La  legn;^  di  Decalogo  r ^ual  conferva 
fa  ’medema  ''hefuffe  dato  il  frimà  iuogo-idop  o 
DlOy  al  Padre  ed  alla  Madre  non  tu:*' 
'ga  e Jcludendo  coloro  ycl/e  hanno  fembranza 
in  parte  comparènti  yCcymefono  li  Padri  di 
Spiri iOt  Precettori’^  Sentori , Padroni 
Spezialmente  quèiy  a cut  date  fono  le  redi-  ■ 
ni  del  governo , de'  quali  dice  Giobbe  c,sr» 
V.15,  portant  Orbentf  C/j/  mal  puoi  dis- 
dire y rdse  7 Reggitor  della  Repubb  li- 
ca Jìa,  Padre  della  regione  , che  governa^  e 
Paftorerfff  Popola  Capo  dèi  Politico  Cor- 
^0,  a cui  la  legge  è Panijoft  ^ che  gli  da  vital. 
Onde  ne  'viene  iti  JéguifOy  ebeje  gfì  deb- 
ba prefiar  ubbidienza t ed  onore  t ci cr.  det- 
tando h la fieffa  natura  al P infin  fate,  an^ 
cora  Créature  r £ nel  vera  ricónofeiuto  fi 
come  Supret^  ^ Duce  y féì^egerente- 

di  DIO  Moàè  dàf  popolo  eletto  come  altresì 
.Giosuè  fwo  Succejforer  di forte  che  al  dì  lui' 
comando  rifposeil  popolo  ad  una  vocedDvsì*- 
nia^tiuae  praecepilli  n^is,  faciémus  

• iìcnt  * 


4774  h*  IJì  ori  a afe*  Giudei  dalla  loro 
dei  popolo  (.«) , per  gli  qu%ii  ali’  incon- 
tro ve  n’  erano  altre  molto  elprclìc  ^ 
per  tenergli  riilretti  , ficché  non  li  abu- 
laiìcfO  del  loro  potere  > e opprimefTcro 
j loro  fudditi  , con?e  fono  appunto 
<]ueile  , le  quali  efcludevano  tutti  i fo-. 
rc/Heri  dall’  eOere  innalzati  a quella  di- 
gnità U)  j che’  proibivano  , che  un  K3 
' ■ • , • à.'ljra-" 

f;!)  Ilf!d.xxrL2S.  * 

(0)  DeKt.xvìl.i4'iS‘  ’ • 


* , I . I ’ 

(icut  oì^edivimus  in  cun£iis  Moyfi  , ittu»- 
obediemus , & tibi.Jos.  i.  da  altro  canto 
Mosèi^'  f ili  tra  gli  altri  Comandamenti. peir 
•parte  del  SIGNORE  dati  al  popolo  , lord 
precetto  : Diis  non  dctrahes  , Si  Principi 
populi  tui  non  maledices  Exod.22.  v.  «t; 
Uatuto  'nuòvamente  confermato  dal  Sovra- 
*ni>  Legiilatoré . Reddito  , ergo.  qUìc  fune 
C»iaris  G»fu*i  Matth. 22.7.21.  da  S.Pa-, 
Tolo'Rom  15.  V.  Omnis  anima.  Potefta- 
fibus  lùbiimioribus  fubdita  fit  5 Nor^ 
efìenim  Poteftas,nift  a Dee  ....  Dei  enim 
IMinifterelt  ; àlti  S Pieiro.i.Epiftr  c*  2.  v. 
II.  fubjeéli  eftote  omni  humanae 

Creatur^c  propfer  Deum:  five  'Regi  egua- 
li pi  acelleni  ,fiv^Ducibus  tanquam  ab 
copiiflis  Regua  honorìficate., 

• t . 
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Scbhvitk  f nBgìtfincbèé*t:.C^  VII,  4.7  7 f 
d’ Ifraello  non  poteffe  moltipJicar«  i 
cavalli , ]e  tnogii  (R)  , le  ricchezze  , ed 
altre  fimiglianti  cofe(p.),che  Tobbligava- 
i no  a fcriverlì  una  copia  delia  legge  di 
I ÙP/Op?r  leggerla,e  iiieditarja,egavefnai9 
I VoUlhi^A^  14  F fe 

I if)  Ibtd,ve7C.i6,iy, 


[R)  Quel  che  ì Giudèi  int^n-duno pev^ 
quejìa  moltiplicazione  di  mogli-^  egli 
che  non  ne  potevano  avere  piu  di  diciat- 
to in  un  medi^imo  tjempo^ctoè  due  di più< 
di  queUe^cbene  uvea  Davidde,//  quale^. 
p condo  il  loro  avvijo  , non  ne  uvea  pii* 
di  fedici  . Ver  la  moltiplicazione 
cavalli -t  ejji  intendono  y quando  un.  -Ktf. 
ne  teneva  pih  di.  quelli  % che  ordin0^, 
riamente  fervivano  per  lui  y e pet  la. 
fua  corte  (48  ) . Ma  noi  in  appreso  di  - 
mojìraremo  , che  fe  mai  foJfefiatOL 
una  forni  gl  tante  legge  in  vigorey  Sa,'^ 
iomone  l' avrebbe  molto  bene  dichia- 
rata tanto  nelVunoy  quanto  nell]  altra 
cafo  , anche  fin  dal  primo  anno  del  fua 
regnare  * 

(48}  Vide  pra8C.ne'g.222.<S:  fcq;.  . ' 


/■ 
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477<^  h'  ìflorta  dé'QlvAtxdalla  lof9 
fe  fìeffo  fecondo  il  tenore  di  efla  , fcnza 
traviare  , ne  a man  manca  , né  a man 
diritta  {q')  j e così  finalmente  fon  quelle» 
che  gl’itnponevano  dì  fare  fcelta  di  per- 
fone  favie,  e probe  , per  effere  giudici 
del  fuo  popolo  , ed  altre  moJtiflime  di 
fimigliante  natura  (y). 

Tuttavolta  , perchè  cofioro  erano  te- 
nuti di  render  conto  fblamentea  Z)/Oi 
fe  mai  violavano  alcune  di  quefte  leggi, 
quindi  niun  di  efli  era  tenuto  a freno, 
e per  forza  foggetto  a quelle  , a riferba 
di  coloro,  che  veramente  il  temevano  5 
c dalla  loro  Storia  chiaramente  appari - 
fce  , che  gli  altri  non  fi  facevano  ìcru- 
pulo  alcuno  di  trasgredirle  , e mafsi- 
mamcntein  cofe  di  fomma  iroporianzaj 
ol  trechè  la  loro  potenza  era  così  grande 
ed  ecceffiva , che  niuno  ofava  di  opporli 
loro,  anzi  neppure  di  rimproverargli, 
a riferba  foltanto.di  que’  Profeti  , cui 
da  Z/iO  veniva  im pollo  dicibfare.  Di 
vantaggio  relTer’eglinounti,  almeno  nel 

prin- 

(q)  Ver.iB-é'feq^vìde  e‘pésc.negat.22i, 
firfeq, 

fyj  Deut.xvì»  iS.tir  feq*  vìde^ afé 
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Schiavi tìt  /« Egit.j^wc/5^ 7^ 
principio  (S) , da  alcuni  celebri  e famoft 
Profetile  1*  efser  deflinati  Sovranixli  una 
Nazione, che  la  Scrittura  chiamaun  regale 
14'  F %•:  Sacecr 


(5)  I Tullio  udì  fìif/  dicono:^  che  l*' 
Immediataerede  d‘un  Rè  ^ il  canale,  era 
fiato  unta-,  da  fé  medefimo.  era  acclUr 
mata  Re  , fenza<  ufarfi  la  ceTinwnia 
dell'utmone  ^ e che  ciò  'maìprnamente 
^aticavaft  nella  famiglia  dr^Davidde". 
La  detta  cerimonia  però  cofiumavaf  di 
fare  in  un  cafo  folamcnte^  cioè  quando 
il  figlimi  minore  era  preferito  al  mag-* 
giore-i  come  accadde  ili  perfona  di  Salo* 
naone  ('49) . Màiroon-ide  ci  avveri ifcé  1 
che  la  confezione  di' queji' olio  ^ o ficL^ 
regale  unguento  era  JìmHfhtnte  ordina^ 
ta  e preferiti  a da  DfOv  e.ceéidàla 
ricetta  ^e  foggiunge  i nàltre  fcT^fkitàiw 
feof  iy  coltoli 0 de'Saeerdoti  i coir 
ca  (ùrc,  appunto  prima  del  tempo,  della 
SchifCwtu  ine  rivjcìimai  ad  uomo  fiat 
mondo  di  poterlo,  ritrovare-  > . noi  periK 


477 8 Uljìùfia  de^  Giudei  dalla  Iwo 
Sacerdozio  {/) , ciò  dava  loro  un’  affbla- 
to, e pieniffimo  potere,  non  iblo  nelle 
materie  puramente  civili  »e  mii  icari , ma 

ezian- 

O)  'By:od.xìx,6*<èf  alìb, 

non  fappiamoMnde abbia  egli  tolte  tutte 
^uejìe  notizie  , e perciò  poco  ci  curia- 
mo di  andarle  ricercando  ( jo  )./  Giudei 
ojfcrvano  di  ^antaggioycbe%2Lu\\t^e^eih\x 
furono  unti  Bepak  Hashe- 

toeO\CÌo^,con  un  utello  di  olioiper  dino- 
tare la  brevità  del  loro  ^egno^ma  eie  Da. 
vidde,  efuoi  pojìeri  furono  unti  J“ìpS 
fekeren , cioè  ^con  un  corno  di  olio^ 
per  dinotar  e i*  interrotta fucceffionedìm 
tal  Regnol  y I J i ma  in  qu^ejì a ri/lejjione 
degl*  pbrei fembra^  che  vi  fa  più  difot- 
iigiiezza che  di  verità  . Quejlo  fol- 
tanto  è cerio  , che  il  cojìumc  dì  confa- 
orare  qualche  cofa  a DIO  per  mezzo  di 
quejìaprùfufione  d' olio  ^ egléera  an- 

t t(— 

($o)  Maim.Halak.  KcJc  Hàmniikdash. 
C*i.d^alib. 

(s*)  Kimch.Comm  in  i.Reg.x.i»  Vedi 
incora  Hottinger  nel  trattato  di  Good- 
vin  /òpra  Mosè  ed  Aronne  Jib.i.cap.4;^. 
2>6c  $.£afj)ag.in  Cun»umlib.2‘C*P«*4« 
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ScbiavtiU  inE^\t.finch^^c.C. 
eziandìo  nelle  Ecclefiartfcfie  . MoltJfsi- 
mi  TeoJogi  pero  negano  affatto,  che  eCsi 
abbiano  mai  cfercitata  alcuna*  autorità 
*4^3  nel- 


ttchijjino  ) Jiccome  appctrijcc  chiaro 
dall  ^ eJJempiOy  che  leggi  amo  di  Giacob* 
bc  , //  quale  unfe  la  colonna  dì  Bethel  ‘ 

( j z)  5 ma  egli  è i mpoJJ^bile  a poter ft  per 
via  di  congbietture  fijfare  il  vero  tem^ 
poltri  cui  principiò  quejìo  cofiume-,  e ift 
che  maniera  fi fa  i ntrodotto  j quantun- 
que  fa  chiaro  d'altra  banda  ^ chef  offe 
venuto  in  ufo  , durante  il  tempo  della 
iifpenfazion  Mofàlca  , nella  dedicazio* 
ne  tanto  degli  uomini^  quanto  delle  co» 
fe  alVimmediatofervigio  di  DlO,DeU 
la  prima  fona  erano  i Re  yi  Sacerdo- 
ti , e iVrofeti  , e della feconda  tutti  t 
facri  utenfili^che  appartenevano  alTa* 
bernacolo  , Non  appartiene  poi  a noi  il  - 
difput are  in  quefo  luogo  ^ quanto  quefta 
cerimonia  foffe  figurativa  di  GESÙ* 
CRISTO  ( il  quale  per  enfafi  è cbia*  . 
muto  il  MESSU.ofa  unto)  ovvero 
dell'unzione  f pirituale  fotta  il  VaOielo* 

(;sj  Qen.sxviii.j[8.& 
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4 7?o  L*  Ijìorta  deXj\\jA^\  dàllaloT9 
nelle  materie  Ecclcfiafìiche  , come  Re  d* 
l^raello\m^  fi  bene  come  Profetile  per- 
fgne  Bivinamente  infpirate , quali  ap- 
punto txz^o  ^Da’vidde*^  e Salomone  x 
(Not.  89.  ) - -In  fatti  noi  abbiamo 
di  già  olfervato  , che  efsi  avevano  la  fa- 
coltà di  confultare  rOracoIo  di  Ur/w  , 
anzi  era  loro  efprefTaraente  comandato 
di  confultarlo  in' qualunque  emergente  y 
come  anche  di  prendere  il  parere  del 
gran  Concilio  , o fia  del  Sinedrio,  cui  eP- 
• 'fi afsi {levano  ogni  qual  volta 'fofle  Jor 
' piaciuto  (r)  e così  noi  troviamo  , éhe 

Da* 


(t ) Matm'Mahk  "MelaKtmyC*^, 


- I 

rNot.8p.)  Chiama  S.  Pietro C'2.  Ep.  i.v 
'9*'t  Vofoìó  Cr’Htano  genus  eleftom  cioè  in 
"fam'^lìa  di  DIO  gregale  Sacerdotium  />er 
ìl'Rej^nydi  G E CRISTO , e Sacerdozio 
S^acro  , elejie , e Divino^  cóme  altresr  Mo* 
.'Sé  \x  i9 ’v.  C.aì popolo  liraelitìco  ave<u» 
prefhpi'tr  da  parte  del  SIGNORE  : Et  vos 
critrs  mini  in  rc^num  Sacerdotale  per  la 
‘ cùfttinatvza^la  gitale  7?/  ero  di  unire  al  Tetti* 
pfiyal^  Regno  ìTSarerdozìo  y cistne  truovfijì 
^rat'cato  co*  Duci 'Macaheìye per  l’addioh'Q 
. cQ*:Pi'i  moge  ni  ti  4el}a  fami  glia» 
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Scbiavlrìi  fnEglt,finchè 
Davidie  dopo  d’  cffere  ftato  untole, an- 
che a tempo  di  Sanile^  con  folto  l’ora- 
colo  Divino,  per  fapere  che  efito  au- 
rebbe  avuto  la  fua  intraprefa  . Ave- 
vamo oltracciò  quefli  Principi  un*  affolu- 
to  potere,  fòpraja  vita  ,,  c Ja  morte  de* 
fudditi  : e quantunque , fecondo  la  Jeg- 
Je  Mofaica  , ninno  uomo  poteva  elTere 
gaPigatocon  pena  capitale , innanziche 
foffe  flato  convinto  davanti  i proprj  Giu- 
dici, e fofle flato conteflato  il  fuo  delit- 
to da  due  o tre  teflimon;  almeno , pur 
contuttociò  noi  leggiamo  molto  frequen- 
ti gli  efempli  di  quelle  perfone  , che  era- 
no pofle  a morte  per  la  fola  volontà  del 
Principe  . L’ ifleflb  pofsiamo  fupporre,... 
che  fi  fofle  praticato  rifpetto  alle  lorofo- 
flanze  , fecondo  leggiamo  nel  fatto  di 
Mepbibosbetb , e del  fuo  fervo  Ztba{u)t 
ed  in  altri  fomiglianti  . \ _ 

Da  quel  che  poi  accadde  aNabotb{^)^ 
'pofsiamo  fimiimente  conchiudere  , che 
in  alcuni  cafi  i beni  delle  perfone  condan* 
14  F 4 nate 

P)  i.Reg.xxx»j,  (55*  8.  Vide  Bajnag*  ubi 
« ‘ . 

( u)  2.Keg.xix^2p, 


47^^  y^orta  de'  Giudei  dalla  loro 
T)arte  ertno  devoluti  al  Regio  fifco;ma  daT- 
Je  legghche  poco  fà  abbiamo  mentovate 
contro  1*  opprefsìone  de’  fuddiii , lì  co. 
nofce  apertamente,  che  cib  fìa  flato  piut- 
tofto  una  tirannica  ufurpazione  ) che  un 
comando, o permiftione  di'/) /O  - Quan- 
to poi  foffe  il  profondo  rifpetto  , che 
fi  portava  alia  dignità  Regale , queflo  ap. 
parifce  manifeflo  non  men  dalJ’oflequio- 
fo' , ed  umile  parlare , di  cui  fi  lèrviva- 
no  alla  loro  prefenza(i»},che  dalJa  rifpeN 
tofa  maniera  e profonda  venerazione, 
con  cui  fi  folevano  accoftare  ad  efsi^talchà 
anche Ie'Regine,e  i Profeti  fi  proflravano 
^coiJa  faccia  per  terra  innanzi  alla  loro 
■prefenza  , ficcome  appunto  fece  N<i- 
-tban^t  Bathsheba  d\  'Rt'Pavidde{y)r  co^ 
meche  poi  fia certo  d’altra  banda,  che 
'Salomone  figliuolo  di  lui  innalzò  la  gran- 
dezza del  trono  ad  una  dignità  fovre- 
«òinenfe  daflai.  1 Giudei  affermano, che 
anche  il  Sommo  Sacerdote  era  obbliga-* 
to  di  flare  in  piedi  innanzi  al  Re  , lad- 
dove^quefli  foJamente  in  uncafo  era  te- 

' ^ nuto 

« 

fx)  ì^tde  ìnt.al.i.J^eg,  xxv.  2^,  d?* ^ 
9er.40.2,Reg,  xìv.paJJ','itxìv*v,é‘  àVÀu 
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Scf>favith  frìEgìt.flijc5è&c,GytT.4‘/^^ 
malo  di  flare  in  piedi  alla  prefenza  del 
Sommo  Sacerclote  , ciob  , quando  f^ava 
confultando  IDDIO  per  mezzo  dell’" 
C/r/m(z').Soggiungono  di  vantaggio,che 
a Jui  folamente  era  permeflb  di  lèdere 
nella  Corte  del  Tempio  , «d  an- 
che nel  luogo  più  Sacrofanto  di  cffa,' 
cioè  a dire  in  quello  de' Sacerdoti  , pur- 
ghe perù  egli  foiTe  della  difcentìenza  di 
Davidde  i e^he  a’  loro  Senatori  era  Ibi- 
'tanto  conceduto  di  federe  in  quel  luogo, 
che  apparteneva  al  popolo  (^) . La  tna- 
gnificenza  poi  <ie*  loro  abiti  non  poco 
contribuiva  ad  eccitare  negli  animi  de* 
loro  iudditi  un  fommo  ri fpetto^  timore» 
Egli  é vero , che  non  vi  ha  ceda  akunav 
preferitta  intorno  a ciò , cosi  nella 
Jafca  legge  , come  né  anche  in  verun’al-,^ 
ero  Scrittore  Divinamente  inipirato  , f 
che  noi  non  ne  abbiamo  una  chiara  de» 
fcrizione  ne* iacri  libri  . Tuttavohadd 
fatto  di  Giafafatte  , il  quale  andù  a 
combattere  contro  de’  , amman- 

tato delie  vedi  reali  , nel  mentre  che 
cambio  la  fua  propria  fi  po(è 

- - , 

/S:)  Maìm.ubt  Jup.  ' . 


^ h*  IJì  ori  a, de^.  Giudei  dalla  torà 
quella  di  un  dozzinale ibJdato  (^),vedefi 
chiaramente  , eh  e tra  loro  vi  ha  fiata  una 
manifefta  differenza , fe  non  nella  figu- 
ra, almeno  nella  bellezza , e nella  naa> 
goificenz^  idearne  per  cfemplo  erano  i 
gioielli , che  (lavano  intorno  alla  loro 
corona  (T),  il  mantello  di  porpora , ed 

al- 


• :ex//V?o. 


iX)  E^lf  è cblarOì  che  quefté  orna- 
mento era  tanto  lontano  daW  ejjere  par- 
ticolare , e própio  delle  tejìe  coronate^ 
tbe  anzi  a'  Sacerdoti^  edalle  perfone  di 
alta  condizione  era  anche  permeJJ'o  di 
portarlo  . Oltreché  avendo  IDDIO 
proibito  ad*  Ezechicllo  d/,  togHerJi 
dal  fuo  capo  i /ubi  giojelU  in fegno  di 
duolo  ( n ) ’ da  quejìo  di  vieto  ft  par 
chiaro  ^che  ogni  perfona  privata  por- 
tava almeno  qualche  coja  forni glianie . 
Or  sì  fatto  ornamento  , che  gli  Ebici 
chiamano  IND  Vhecr , /appone fi  co- 
tnunementè-t  eoe  fia  una  fpezie  di  Nafìro, 
» d-aìtro  fimi  le  ^ che  girava  dintorno 

■ < Ja 

(5  j)  Conf.Ezcch.  IXÌV.17.&  24.  ‘ 


V >*' 


Digitized  by  Google 


- r 


Sebictvìtìi  %n^^iufincbè^,C»VÌÌ^j^^ 
^iltietofe  tli‘{ìmil  fatta , -Ciojeffo  ne  dice 
(r  ),  , che  Salomane  cirdinsfiafniente 

art- . 

(cj  'Ant.lìb.i)iìì>c»i, 


^latejìa , e fot^va  pwturfmm  foU  da* 
‘Giudei , nja  eziandìo  da/ 1 e nhre  nazio- 
ni Orienta/ i ^ e dal  quale  molto  diffe- 
rivano riuelli^tie  poriavano  i Principi.^ 
poiché  oltre  al  nome  > che  era  div(^rjb  , 

, eran o 'piu  ricchi , ed  etano  guerniti  di 
pietre  lepìù prezi oje  dsl  mondo  ( 54  ); 

: ond*  è 5 che  ©avidde  chiama  il  Jico 
proprio  ornaménto  f£)  » Hatte- 

■reth’phaz , cioè  una  corona  d or prftpiU 
Sfatti  noi -leggi  amo  y che 
V anzi  detto  Monarca  tolfe  dal  Re  degli 
Atomoniti . un  fmiglìunte  0‘namcnto% 
il^ale  dicefi ^c he  avejje'p^ato  un  ta- 
len^o  di  oro  {%€)  • Noi  perì^  farem 
chiaro  nèlfuo  propto  luogo ^ che  non 
debba  intenderfi  in  quanto  a I fuop^e^ 
^ ■ , .•  uva 

(54)  Vide  Caini." CoiLin.ki'Exod»  xzÌ¥» 
*iy.6c  aut  aò  eo  citat. 

■ (ss)  P/àI.ifxi.5. 


*478^  U Iftortà  de*  Giudei  àaVa  fora 
tndava  veftito  di  bianco,  ma  quefto  era 
un  colore  comune  tanto  a*  Sacerdoti  , 
quanto  alia  nobiltà  (U)  ; di  maniera 

che 

* 

■ I ■ ■■■■>’  .■■■■  I — — • 

ma  ft  bene  che  tanto  f off  e il  fuo  •uctla» 
re  a cagione  delle  pietre  p‘e%ÌoJe  , che 
vi  fi  avano  dattorno, 

(XJ)  Quindi  leperfone  rf’  iltufire  na* 
fetta e dì  alta  condizione  venivano 
chiamate  Chorim^,  albati , pre- 

clari, ed  all* oppofio  quelle  , che  erano 
di  baffi  ed  ofeuri  Cha- 

shukim,  tenebfofi  , obfcuri  , Sembra 
che  rjppofiolo  S.Giacomo  voglia  allu- 
dere ad  una  sì  fatta  difiinzione , allora 
quando  dice  ( y7)> fe  un'uomo  entra  nelle 
vofire  affemblèe^  e porta  un*  anello^l 
oro  , e va  vefiito  di  vefie  bianca  , op^ 
pure  ^ficcarne  leggeft  nel  tefio  Greco, 
iv  eibnrt  vefiito  di  una  roba 

bianca  , 0 fplendida  ; ed  un'uomo  po- 
vero  vefiito  h e^rrrt  pwra^  dì  una 
vefie  ojcura  , ovvero  fiordi  da  .Leggio^ 
erto  inoltre  nel  libre  d/EQher fiarfit  men* 

%io- 

(57)  Jac0b.ii.2- 
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Sebi avi th  t nUg\t,fincbbéH:.C»Vtli47  8 7 
<h'e  bifogna  dire  , che  la  differenza  con- 
fiffefle  nella  ricchezza , e finezza  della 
tela  di  lino,o  della  feta,di  cui  eran  fattele 
veili  • Contutcociò  perche  efsi  non  era^ 

no 


ziofie  dello feettro  Reale  , della  Coro- 
na , e delle  vefii  di  un  Principe  (j8j  . 
"Ma  oltreché  quejìi  ornamenti  non  fo- 
no molto  antichi  > noi  nè  menofappiamo^ 
come  ^ e quanto  fieno  fati  imitati  dai 
Re  Giudaici.  Tuttavoltaegli  è chia- 
ro 9 che  anche  nella  Corte  di  Affuero  nè 
la  corona  di  oro  , nè  lavejìe  di  porpo- 
ra ■>  0 di  altro  partieoi ar  colore  erano 
cofe  proprie  per  lo  Re , poiché  trovia- 
mo , che  Mardofheo  fe  ne  adornò ,,  com§ 
in  ricompenfa  del  Juogran  merito  ( jp)* 
ed  oltracciò  abbiamo  dimoftrato  altro- 
ve ^ che  la  corona  era  un*,  ornamento  , 
^che- dijìingueva  le  per  Jone le  quali 
erano  giunte  ad  occupare  i primi  pofti 
ne  He  Corti  di  tutti  i Principi  Orienta- 

(58;  Efth.iv.n.vi.8. 

(5P)  lbid.c.viii.15. 

(''IVide  fup.Vol.I.p.j  555  .Not*(R Jpcr tof. 


47^^  L*  dalla  toro 

Ro  coftretti  dalia  iegge  a portare  quefìo 
abito  » o quell’  altro  , fembra  non  eHèr** 
vi  luogo  da  dubitare  , che  efsi  feguitaf- 
ièro  Ja  moda  degli  altri  paefì^  onde  è , 
che  fi  vedevano  più  de/l  * ufato  fontuoA- 
mente  vediti  in  certe  particolari  occafio- 
ni  {d) . Il  Salmida  ci  ha  dato  fimilmente 
una  belliTsinaa  defcrizione circa  gli  abiti 
'delle  Regine  (^)  , i quali  erano  anche 
più  ricchi,  e magnifici  di  quelli,  che 
portavano  i He  medefitni  : noi  però  non* 
vogliamo  più  trattenerci  a far  parola  di 
quefìa  materia* , Ceche-  pafsiamo  a trat- 
tare delle.  ‘ 

*#  *. 

• ’ ' i 

heggi , e coftumt'.f  ebe  appartefìT- 
gùm  a' Giudici  ^ e alle  €lwrd  - 
■ ■ di  GiudieatuYU, 


C rt'  dì 

(*'UCÌÌCùtV 

ra  , 


OT  non  intendiamo  di  ragionare  fri' 
qjnefto  1 uogo  di  que’  Giudici,  che 
' ' ^ per  enfafi  fono.'  così  propiamente. 
*'  ' ' • " cjiia- 

(d)  V'dè  i,Rego«3iv///.8.^]?'eg.  3««/7.  io.. 
l^  Jfl^fb,AntJilhVÌ.c.io.é‘eiib,  Rofe*  & 

i 
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Schiavitù  inEgit.finchè  ^.C.VIL^';^2 9 ' 
chiamati  , i quali  governarono  IJraele 
da  Giojue  fino  a Sanile  , poiché  cofìoro 
erano  fìabiJiti  di  tempo  in  tenipo  da  DK)^ 
rnedefimo  , ed  erano  interamente  go- 
vernati dalie  fue  leggi  , e io  qualche  ca- 
fo  dubbiofo  venivano  eaiandìo  guidati 
dallo  Spirito  Superiore,  di  cui  erano  do- 
tati • Quefìi Giudici , avevano  l’autori- 
tà lupre  ma  per  tutto  il  tempo  delia  ior 
vita>  e digerivano  foiamente  dal  Re in 
quanto  al  titolo , aliapompa,  alia  gran- 
dezzacalla  loro  dignità  , la  quale^ 
non  era  eredi  tari  a, come  la  Reale>nel  refìo 
poi  il  loro  potere  era  l’ ifleflb  , poiché 
potevano  efsi  ^onchiude  re  la  pace  , ed 
intimare  la  guerra , fare  unire  le  Tribh, 
confuitare  IDDIO  per  mezzodeirUr/w, 
e fare  altre  cofe  foroiglianti . Di  vantag- 
gio leggefi , che  efsi  giudicavano  Ifrae- 
/«,  e che  il  popolo  da  loro  fi  portava  per 
eifergli  amminifìrata  giufìizia  ,e  che 
folevano  ogni  anno  andare  in  giro  per 
tutto  il  paefe,  ove  parimente  efercita- 
vano  il  loro  uffizio(/')  , ma  non  fifa> 
fé  quello  faceva!]  per  modo  di  appella. 

zio- 

(/)  vide  Jud/tv,i»i,Re^ftu,  ao./v.  i.v/i» 


< 


4790  L*  Ifìorta  rf^*^G]*udei*  dalla  Iot9 
zione  dal  giudizio  delle  Corti  inferiori , 
come  ad  un  fupremo Tribunale  , o per 
modo  di  coufultargli  in  alcuni  cali  dub» 
biofi 

» ”,  ' Ab- 

" I 

> {W)  Egli  ne  pare , cbe  quejì^uldma 

cofa  ftapiìt  probabile  , e ciò  principale  * 
mente  dal  comanda  di  Mose,  il  quale 
vuole  che  “ in  tuiti  i cafi  dubbiofi^  fte- 
,,  no  criminali  ^ feno  civili  ^ che  da* 
,,  Giudici  inferiori  non  poteanofaciU 
,,  mente  determi narf  , ft  fojfe  ricorfo 
„ da*  Sacerdoti -,  e dal  fi  indicelo  Jice 
dal  Capo  del  Popolo  , che  allora  gor 
,,  vernava^  al  giudizio  de*  quali Jì  dor’ 
r*  vejfe  ognuno  fattomettere  /etto  pena 
di  morte  {66)  „ . I Giudei  fon  di  opt* 
fiione  , che  queflo  ricorfo  doyeffe  fàrfi, 
al  gran  Concili Ot  o Sinedrio  (^)/7  qua-- 
le  da  loro  ft  pretende  , che  fojfe  fiata 
in  piedi  anche  dopo  il  tempo  di  Mose^ 
eome  fa  da  luì  ifituito  ; ma  abbiamo 
in  altro  luogo  offervato  t cbe'l  Concia 

Ho 

• 

*.  f(5o)  Deuf.xvìi.8.&  lè^. 

. PraBC.affirrmj. 
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^biavhu  in'E^it^Jjncbè 

Abbiamo  già  detto , che  di  queàà  for^ 
ta  di' Giudici  non  vogjiam  far  paro/à  in 
^efto  luogo  , il  perche  paffiam  a ragio- 
nar di  que’ Giudici , e Magiflrati  , chi? 
tanto,  a quanto  agii  altri  fuccef- 

• «'■ano  capi  della  Repub- 

blica Ifraelhica,  fu  itopoflo  da  DIO  df. 
dovere  fcegliere  in  tutte  le  Citt'a  in'cer- 
to  riumero  determinato  , affinché  am> 
•mima^fTeTo  giufiizia  ai  popoio  in  ciV 
Icuna  Tribù  .Coflòrò  dòveatioelTere  uo- 
rwni  forniti  di  fomma  fapfenza,  e prò-’ 
bità,  molto  ben  verfati nella  Legge 


ffo  creato  da  Mose  durò  fot  amente  per 
tutto  que^  tempo  y che  .oij'ero  gli  an- 
TAani  y ^ che  quejìo  Sinedrio  era  un<L^  - 
novella  imitazione  del  primct . fatta 
ne  tempi  ppfieriori  (f)  - talchiJmòh- 

dò  occorrea  qualche  dubbio 

verfifi  y a mari'  altra  per/ona\rt^^  ‘ 
riamente  foleaf  ricorrere , che  a queftl 
tu  ict  y i quatta  erano  dotati  nonm^-"- 
no  dello  Spirito  di  DIO , che  della  fu^ 

r>f;Vid.fup.VòlT.p.j75>.Not.fH;i^^ 


47P2  ori  a de'  Giudei  dalla  loro .. 

Jaica  , liberi  da  ogni  parziaJità»  anabi^ 
zione  , od-  avarizia  , e finalmente  do-  , 
veaoo  confeivar  tuttala  premura  di  pro- 

• • ‘eg- 


pretna  autorità  » anzi  quejì'ultima 
'tempi  decloro  He , anche Jula  riputava- 
Jà JuJ^cienti^ma  , Jìccame  apparisce  da 
mokijjìmi  ejj'emp'i  t e Jpecialmente  da  • 
quelli^  che'l  leggitore  potrà  ojfeyvare 
iìe\uQghi  ^ che  noi  citiamo  al  margina 
{ei)iHotqQi)*  ' 


* (6i)  ?.  Re^.xiv,paflV;.Re?.  iii<  r5, 
& fe«j.4.Reg.viii.2.  & alib.  paff. 


■(^^t  fo)  Dn^  forti  df  Conci Jf  ritroyan-^  | 
Ji  iyn>  Ordinario,  poi' ti  co  ^cfetfoMifpat 
arai  ajf<jjf  ri  etan'^  k Qìadqi  In  numero 
d'/ette  X 0 dieci  ^ Ruth. 4. v.?..,,  e dipoi  ac-^ 
circ/ciuto  fino  a ventitré  : il  fiec'^ndo  ./? 
chi'^nnva  C<^n,€t  fioro  y Gran  C^^egHOySa’^ 
grò  Tribunale  , ed  in  favella  Ebrea  S5ne>» 
dr im  tfiUuiXc  f^una-.i  i .y. 1 4»  d/  LXX.SE^ 
NIORI  s volt  a dite  (f  Capi  ’^pncip^li  di 
f ami gHeS acet dotali  in,  ^-yon^fly^f^Levitiie 
Scribiben  inteji  delia  te  gge-^o  cui  prefi  den\ 

-Jt  ■ “ ■ 

y » ' ‘ • 

. ! 
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S citavi  tic  f «Egi  t-fincbè&c,  C V j 

reggere  gr  innocenti , i pupilli , le  ve- 
dove , gliafliderati  di  membra,  e i fo- 
rafìieri  , e di  punire  all’incontro  i mal- 
fattori., ei  ribaidi(g)  (X).  Noi.trovia- 

i4f  G.  z mo  ' 

• 

(j!:)  E^od.  xxii/.8f&  feq.  Decita  xvr,  i8. 

xix.pajf,  xxiv.  i6.  é* 
Je^.  XXV,  i.  dy  J'ef.<b’  alib,pcJJ'.Ezeck.xli‘0. 

24-prcec, 


U.exa  il  Stmmo  Sacerdote  , ^vali-  aveano 
particolare,,  i.  Paralip.  c. 
I5.V.I5*  , e giudicavano  le  liti’ di  niaggìb- 
reimportaTìia  X..  quali  occorrevano  ancorai 
intorno  alla  Divina  legge  ^ da  cui  a Giudi- 
ce. Stcperioxe  ricorjo  nonjiamnietteva^gìu- 
\Ho  il  divieto  dàl  SIGElÓ RET>^^Uiy'^v,%, 
Et  facies,  quascumque  dixerint  qui  pr»- 
funt  loco  . E la  Verdone  </e’LXX.  £t  cu- 
fiodies  vaide  ut  facias  f^undum  omnia* 
quae  rancite  fiint  tibi  *,fe cundum  Jegem* 
6i  juxta  judicium  , ip)d  dixerinx 
cies:di  quello  parìa  il  Salvatore MattCiS,  y 
ic.ti.  reus  erit  Concilio  ^.diJilnguenMc^ 
dal femp  lice  giudizio  del  Tribunale 
riore,  ‘ ^ ^ ' 


C-2Q  A quefii  cccfille  tfiti  rcquijìtiy 


*--.1 


47^4  Woria  de'Gm^tv  dalla  loro  ' ^ 
tno  (imiimerite  moltirsime  accufe  , o di- 
ruacjazioni , chefìfoJeano  fare  contro  ■, 
•di  coloro,  che  fi  lakiavano  corrompe-. 

re 


de  dove  ano  andar  forniti  i Giudici  d* 
Ifraele,  / Talmudifìi  aggiungono  altri 
molti jjimi  , de*(]uali parte  Jonn  del  tut^ 
to  impruticahili  , e parte  affatto  ridi- 
coli ^ come  era-,  a cagion  i'efempio-,  V 
effef  eglino  obbligati  a fapere-  perfet- 
t^ament  e fettunta  due  lingue -,  affinchè 
non poteffero  aver  di  b fogno  d'  inter- 
preteallora  quando  fi  trattava  qual- 
che caujà  , in  £uì  erano  intere  fati  ifo- 
refieri^,  D}  piu  t che-ejji  dovevano  • 
effere  ben"  intef  dell'arte  magica,  non 
già  affine  di  doverla  praticare  , ma  af- 
( • ' •'  ffnchò  poteffero gìùf  amente  dare  il  loro 

' giudizio  , quando  occorriva  decidcrji 

fu  tali  materie  % Edtn  quefo  par^gbe  i 
medefmi  fieno  fiati  ancor ptu  cautela- 
ti -,  che  Gìofe^ìo -,  il  quale /ebbene  feni- 
* pre  tenga/  lontano  dall" im*itargli  nel- 
le loro  Rabbiniche  fciocckezzji , tutta-  . 
volta  par,  che  abbia  una  certa  portico^ 

' . ' ’ - • ,lare 


. ( 
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Scbictvith  inUga.fincbò  &c.C‘  j 

re  > operando  oppaftamen  te  a/ie  rigoro- 
se lepi  di*giuttj2/a  ; ma  perché  quefle 
Jeggfi  erano  fatte  dai  Re  , foiea  perciò 
14  G 3 cre^ 


lare  paltone  per  quella  pretefa  fetenza 
'di  magìa  t volendo  che  Salomone  no 
fojfe flato  pienamente  intefo  f e bravo 
maejìro  in  eJJ'a^talcbè  abbia  lafciato  di 
quella  molti  nobJlìfflmiflecretiìpfr  gli 
quali'  al  cani  •defluoi  compcftrigtti  fl  re- 
fero  conti  efamofi  da  per  tutto  , anche 
attempi  Juoi{6z)  . ZTalroudifti  di  vàn^ 
taggio  ejcludono  dalle  Corti  di  giudi- 
catara  tutte  quelle  per  fané  , che  non 
aveano  figliuoli  ' e cb^ erano  avanzati 
di  età  , gli flrat^ieri  ’tgli  eunuchi  . Che 
neftffero  efclufif  primi  , cih  di  vero 
è conforme  alla  ragionerò  in  quanto  agli 
ultimi  due-t  qHefli  fono  efprejfamente  ef- 
cluft  da  Mos'e  (6  3 ).  Ma  per  quel  che  poi 
foggi ungono  , cheTefiere  eunuchi  gli 
avrebbe  fatti  inclinare  alla  crudeltà^ 

flOf 

{6t)  Ant.Iib.viii.c.2, 

ì (53; 


47p5  L*  IJìoria  de*  Giudei  dalla  to/è  \ 
crefcerc  , o fminuire  Jà  loro  forza  , a 
mifura  che  i Re  erano  , o piu-  buoni , o • 
più  fcellerati  j anzi  pofsiamd  dire  di  van- 
taggio  ,■  che  benché  Samuele  in  fé  folTe 
un  Giudice giùnifsioio  , pure  la  fperien- 
- za  moOrb/che  i 'due  fuof  figliuoli  ,'che 
folto  di  lui  tenevano' ragione  , 'furono 
ingiuftifsinbi  . Davtdde  parimente'  fu  uti 
Monarca  molto  pio  f'C  pure  , fe  nelle 
• corti  di  giudicatura  nomfi  folTedifo- 
verchioavanzato  ' i’ abufo  di  fufaornare 
c corrompere  in  'qualunque  maniera  1 
; giudici,  fuo  figliuolo  non  au- 

• ^reb- 


-noi  non  ci  vogìiamó  torte  là  briga  d^lan* 
dar fofienendo  le  ragioni eòe  tjtf  addu^ 

^ cono  in  compruùva  m ^IXpl  reflo  io  qua- 
lunque altro  cafo  le  'direzioni  , cb* 

' aveuifo  per  la  /celta  di  quejìi  magi ficaT 
• ti come  anche  le  regole  circa  la  mante* 
ra-i  comedoveano  portar/ ' nell*  efer ci.- 
''tar"'’ quèll\ujffizioiJhiio  di  cerò  molto  'ra- 

rgionevoti  ^e^  giudizi  ofijjìme  {6 
• 

(^4)  Vide  pfac.neg.ipVdir  fcq.  àlÈr«95, 
‘Se  lèq.  . ^ : i 

\ ^ • 


i 
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/ebbe  potuto  recare  alcijn  pretèso  , e 
icufa  del  defìderio  fortè,c/tenuciriva  neil* 
ariimò  di  elTer  fatto  giudice  in  a]cqn|i 
di  quelle  t cioè  affinchè  potelìe 
fìiftrar#  e^attagiufti^iaa  qualunque  pér- 
fona  ) che  a lui  foiTe  ricoifo  per  àverlit 
Ìb\  . . . 

Noi  abbiamo  dì  giè  in  altro  luogo  fat* 
to  vedere  che  quefle  corti  fr  tene- 
vano nelle  porte  delle  città , e che  coll* 
andar  del  tempo  divennero  molto  con- 
fiderabyi d|41a  Sq-ittura  però  non  ab- 
biamo lume  alcuno  ne  circa  il  modo , 
come  if ienevano,  nè  circa  la  quantità 
de 'Giudici)  che  appartenevano  a ciasche- 
duna cortei  nèfioalmente  , fe  il  loro 
potere  folte  ugual  e , oppure  le  alcuni  di 
' effi  folTero  fobordinati  |d altri.  Oi  ve- 
ro noi  leggiamo , che  Mosè,  durante  il 
tempo  della  loro  dinfiora  nerMelèrto» 
fcelfe  fra*l  popolo  d’ IfràHe  uomini 
virtuofi  , q gir  coflitifi  principi  del  Po- 
polo , dc’quali  alcuni  elcITe  per  Tribu- 
ni ) altri  per  Centurioni , altri , che  do- 
14  G 4 vc- 

- ih)  !!• 

• )^it  tot 


479^  Ulft^ria  de*  Giudei  dalla  lora 
vcvano  foprafì are  a cinquanta  perfone  , <-• 
ed  altri  finalmente  a dieci  f/)  j equefti 
fecondoogni  verifimilitudine  erano fu- 
bordinati  gii  uni  agli' altri  , ma,  non 
fappiampoi  per  quanto  tempo  /offero 
(iati  governati  su  quefio  piede  gl’  Ifrae^^ 
liti  , dappoiché  entrarono  nel  paefe  di 
Canaan.  Ad  ogni  modopoffiam  fup’- 
porre,  , che  quefìe  corti  -da  principio 
confiflcfrero  in  pochifhme  perfone  , e 
che'ognicofa  vi  fi  trattaffe  con  fomma 
chiarezza  e femplicità , e che  noQ  vi  fot 
fero  per  quel  tempo  varie  forti  di  uffizy, 
o dignità  9 imperciocché  piu  dfquattro 
fpezie  di  ufficiali  non  troviarpo  farfi 
menzione  nella  Scrittura  , anche  a’tem- 
pi  di  Gio/uè  , cioè  degli  Anziani dei 
Capi,  deiGiudici , e degli  Uffiziali  (^)- 
tgJi  é impoffibiie  a poterli  determinve, 
in  che  mai^onfifielTero  i loro  impieghi  i 
iblianto  comunemente  fi  fuppone , che  i 
detti  Uffiziali  foffero  fiati  una  fpezie 
di  bidelli,  o giufiizieri.  Effi  crebbero  nu- 
merofamcnte  nei  fiori tilfìmi  r«gni  di 
bapidd’e , e di  Salomone  ( /),  ejuoi  ne 

tem- 

(i)  Exod,xvìii,^*4.  CÌJ* 

' Ik)  Jos.xxit>>  i.  * 

(Ij  j/fde  I.  Parallpx^lll. 

* 

A • 
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Schiavfth  liMg^ì.fìnc'hè 
tempi  apprefTo  divennero  sì  corrotti , e 
fceilerati  , che  i Profeti  di  tempo  ia 
tempo  li  vedevano o^bbligati  di  efclaojl- 
re  con  frodi  loro  . In  fatti  elle  ndon<^ 
ftato  mandato  un  dicoPoroa  Gioja-. 
fatte  per  annunziargli  fi  leverò  galHgo, 
■che  IDDIO  SLvrebbe  noandato  contro'" 
Jjraek  per  quegli  ab'ufì  inroffribiJi,egMÈ 
introdotti, feppc  cc?sìbene  perfijadere  1 ’ 
animo  di  quél-buono  Monarca  , che  im- 
rDediatamcitte  pofe  roano  a farne  una 
■uni verfale  ■riarma'' , òefinando  nuovi 
G tudici  ih  ciascu  ila  città  murata,  alcu- 
■nide’qu  ali -etano  della  Tribù  di  Levt\ 
incaricand#  loro  fortemente  , che  folle, 
ro  più  vegghianti , eaccotri  nell*  eferef- 
tare  giuiìamente  il  loro  uffizio  , di  qud" 
che  erano-fìati  i di  loro  ptedecelTori.Fon,- 
db  lìonigliantemente  due  Tribunali  per 
la  Città  di  GeYvfqU.mm^  , de* quali 
urlo  colia  va  principafmerrte  di  Sacerdo- 
ti, e di  ì^eviii  per  le  materi^ilN^ié/^‘c- 
ne,  e-i’atltro,  che  per  la  più  parte  era 
fornoatq  da  capi  di  T’rofglie  , per  gfi  àÌT*>" 
fari  dello  (lato  . Si  lùppone  coroonc- 
mente  , che  in  quefìa  condizione  folTero 
ximalii  fino  al  tempo  delia  Schia  vitù  Bf- 


4^00  iJllìoria  de'  Giudei  dalia  tatù 
biljnrfe  ; mantenendofi  Tempre  cotì 
eguale  lufh'o  e decoro , eccettuatene  pe-* 
rò  , quando  i loro  Sovrani  diveni- 
vano più , e piu  fceileratii  poiché  deli* 
itìc'ffo  modo  fi  regolavano  anche  i Giu- 
dici fotto  eli  eifi , fintantoché  IDDIO 
sdegnato  atr  ultimo  fegno  , fi  mofiRf 
a difcacciaigii  fuora  dei  paefe  * E que- 
fìo  e tutto  ciò  ,,  che  con  qualche  medio- 
cre certézza  poffiaroo  avanzare  suqùefto 
articolo.  Quantopoi  a quelche  ne  di- 
cono , ei  TalmudiJH  intorno 

•a*  ^agiÒrati»  c alle  loro*  Corti  , per- 
che i loro  racconti  dìfferifeono  J’  uno 
dall’altro;  e perche  noi. d’altra  banda 
non  fiamo  ficuri , che  Oiojeffo  non  ce 
gli  deferiva  piqttofìo  fecondo  quello  fia- 
to , in  cui  fi  trovavano  dopo  la  Cattivi- 
tà , che  in  quella  , in  cui  fi  trovavano 
prima,  abbiamo fiimato  a propoGto  di 
rapportare  quanto  eflì  ne  dicono  nella  Ic- 
guente  olTervazione  ( Y).  Quel  che  Tap- 
piamo 


(T)  Olite  dei  gran  Concilio  dì  /et- 
''tanta perfonefogra  mentovato 

. • . co«- 
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condo  il  laro  avvrj'o  ^ Jìava^o  ^ub ardi ~ 
nati  tutti ^Ip-uI tri  iTribunali^  chcJia-- 
'vaféO  fparftper  lo  paefe  , V Talniudifìi 
ne  dicono  > che  vijoffero  flette  due  altre 
*Corti\dèlle  quali  una  cottfiflea  di  trt^ 
^Giudici  <i'e  Inoltra  di  ventitfe^  'Or  qut^ 
ftc  Corti'i  fecondo  loro^  dovevano  flore 
in  ógni  "Metropoli  ^ e' Città  '^■che  avef- 
^fe  centoventi  abitatori  ^ fecondo  r opi- 
nione d' alcuni^  0 cento  venti  famiglie^ 

, fecondai*  opinione  d'altri.  ^La  prima  di 
quefle  Cotti  era  feltatuo  eletta  prò  re 
nata,  cioè  /’  un  Giudice  fcegliedft  dall' 
una  parte  de'litigantij'altro  daU'alirat 
*e'l' terzo  da  quefli  due^già'él-etii.La  loro 
cognizione  non  diflendeafi  'di  varitag- 
gio -t  che  ctr'ca'ilfalario  de'jervi  , lcg~ 
é giere  ruberìe reflìtuzioni  &c.nè  pote- 
vano dare’gaftigo  maggióre  di  /empiici 
ibattitufe  • Quanto  poi  al  Tribunalt...% 

‘ compùflo  di  'venti  tre  perfone  , queflo 
aveva  la  facoltà  di  giudicare  intut- 
' tele  caufe  capitali , e di  condannare  a' 
'morte  i colpevoli  i e femat  érùvi  dif~ 
fetenza  nel  loro  giudizio  ■»  prevale 
la  fentenza  del  partito  maggiore^  , # 
-jperciìi  ejjt  dicono  1 ebe  erano  vcrUt  /r^, 

af^ 


4802  L*  Woria  de'  Giudei  dalla  loro  < * 
afjpunto  pevcbèfojjero  di  numero  dijpa- 
ri  • In  occafione  poi  di  qualcberileva»- 
ttffì  no  affare  , e dubbiofo  ^ fi  dovea^ 
prendere  il  configli 0 del  Sommo  Sacer^ 
dote.  Or  fe  un'uomo  era  condannato  a 
morte  , egli  doveva  immediatamente ^ 
effer  condotto  al  patibolo  , e giufli- 
ziato  , e dovea  precedere  un  banditore, 
il  quale  manifefiava  il  delitto , per  cui 
andava  <a  morte  il  reo  affinchè  , 
inai  alcuna  perjona fiapejje  qualche  coffa., 
onde  poteffe  dichiararlo  innocente , que~ 
JìifiJfe  ricondotto  da'giudici  per  farfi 
la  catiffa  la  ffeconda  volta  , ed  anche  la 
terza , Je'l  ricbitdejffe  nuova  occafione* 
Uiffìeffo  praticavafi  ,ffe  il  reo  andando 
al  luogo  della  gtuftizia  , ffi  querelava, 
d'ejffcre  (lato  ingiufi amente  condanna- 
‘ io  ; poiché  in  tdl  caffo  la  legge  gli  ac- 
cordava di  ffceglierji  due  uomini ffavf 
affine bè  f ac ejffiro  nuovamente  la  cau~ 
ffa  fitta  , effe  ffojffe  poffìbile  rivoceffero  la 
ffentenza  i ma  Jè  neppur* dal  giudizia* 
di  cojìorb  comparijje  innocente  , allora  ^ 
ffub  ito  cominci  NI  a fi  adeffeguìr  la  giu- 
ffìizìa  dagViftefji  tefiimonj  j iinpcrcioc-  . 
chè  fft  dee  qui  vffj^rvare , che  se't  delit- 
to 
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Se  biavi  tu  i «E  g ix-finc  bèé*c»C>  VIL^%  oi 
to  era  tale  , ck§  meritava  la  forca  , 
Ureo  prima  doveva  ejjer  lapidato  à 
morte  , e poi  appiccato  \fe  non  cb,e  pri^ 
ma  di  c^iì)  far/i  , egli  era  ammonito  di 
voler  confejjui^  H fuo  delitto  , e 'di 
pregari^  che  quellafua  morte  fcrvijjc 
di  puf-g  azione  , tanto  per  quel  fuo  pec- 
cato , quanto  per  tutti  gli  altri  da  lui 
commejji i ilchefe  egli  facea  , gli  ve^ 
niv*a  prefentata  fubito  una  do  fa  di  vi- 
normifehi ato  con  mirra  , ed  incenfo^  af- 
finché gli fi  ftftdijjeró  i /enfi  , e poi  il 
mettevano  a morte  . B fogna  ancor  qui 
riflettere  , che  qualora  il  reb  doveva^ 
ejfer  appiccato  , ficcome  praticava  fi  in 
cafo  dtHdolatrìiJt  ^ di  beftemmia  é*c.  fi 
cfpett ava  ^ fintanto  che  vt  foffe  ancóra 
incirca  di  fole  ^ e all  or  gli  legavano 
le  mani  alV indietro  ^e'I  fofpende^^anoy 
e quindi  fui  tramontar  del  fole  , eglUra 
tolto  via  dal  patibola  -tx  ^fepelltvqfi 
infiem  colla  corda  ^ e colla  forca  ^ ofia^ 
albero  (65)  . N’  eccettuano  . però 
• dalla  cùgnisoione  di  quejie  Corti  di  v^n* 
fitte  Giudici  tutte  le  caufe tanto  crimi- 
nali , cho  civili  del  Sommo  Saettate  i 

^ '4  • f j* 

^ 

(6$)  Vide  pra8C.a£f.p7^piJ.&  ièq.ad  iii.- 


4S04  lj*1fforia  Giudei  dalla. loró 
f!  dì  qualche  intera  Tréhìt  , 0 di’-falfi 
Vr.ofeti  poiché  ejjì.  pretendono  , eòe 
dovevapo Jol amente  deciderfi  dal: Gran 
Concilio  {66)  * A quejìo.r  fecondo  l'avr 
"LÌfo  di  un  dotto  Autore  T allude  quella 
lagnanza. , che  fece  tì  RED  E MTOR  El 
(57),  allora  quando  dife:  O Geru faletri - 
mei  tu  che  occidi  i Profeti  (68) .. 
E di  vero  quejlo  era  lo  jiato  del.  Si  nedrio 
Cì'mdàìco  attempi-  del  noJira.  SALXC A* 
TORE\,  edMnche  qualche  tempo  prima- 
di  quefio  , ma  non  già  prima  dell(L^ 
Schiavitù  Babilonefe  i.  Egli- poi  è pref 
fochè  imponibile  il  raccontare  in  che 
maniera  y oppure  da  qual.  Corte  y e da 
quali  Giudici^  venivano  determinati 
quejìi  cafi  (ìraordidarj  yfe  perìì-non  vo- 
gliaci fuppórr.e^  che  dì)  faceva/t  da  una 
generale  afemblèa  di  tutta  la  nazio- 
ne y^  0 almeno.dei  capi  di  ejfa  , ftccome 
appunto  legaiama.  in  molUJsimi  e/èmpì 
della  Scrittura  {6^),. 

• 0/-  . 

(66) Vic!eMiihnah,Tràa,V'l'nf|5D  cji,! 

(67)  Curt.Rep.Hsebr.iib.i:c.i2,. 

. (6^)*tuc.xiii.3  4.  , . 

(69;  Vide  Jof;xxuai.&  feqJwdic.xx.1^. 
Se  leq»atxi*pais..  • , 

\ 
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Oltre  di  cih  i Talnfudiiti  aggiungono  ■ 
altre  molte  particolarità  inturno  a tut- 
te quefie  Corti  di  Giudicatura  , e all* 
elezione  déf  loro  Giudici  t dille  quali 
però  noi  non  iflimiatno  farne  purola^ 
reggendo , che  nè  fa  Sacra  Scrittura  , 
nè  Qìoìq^q  affatto  ne  parlano  onde  * ' 

fi  mandiamo  il  curiojo  leggitore  a que- 
gli Autori  che  r»e  ban  tr  attuto  ^.e  che 
noi  citiamo  nel  margine  {yo%  {^anto 
paia  Gioie  ffo  1 il  Juo  racconto^  eòe  ne  • • 

fa  di  quelle  Cotti  di  Giudica\ura  .^  è 
molto  differente  da  quello  de' 'T^luxxài- 
fìi , altro  non  dicendoci  egli  su  queflo 
punto  , non  cbe.,M  >sè  ordinò^  che  jì 
fegUeffero  in  ogni  Città  fitte  Giudi-  • 

c/ , che  f afferò  uomini  proUt  e lettera-  ^ 

e che  ad  ejji  fi  doveffero  aggiugnèré  ^ ‘ 

due  Sacerdote  « o Leviti  } talché  in  ’ ’ ' ^ 
ogni  Corte  ì feconda  lui  y vi' cruna  in'  ^ - 

tutta  novic  Giudici  y cioè  fette  Laici;  e I 
due  Leviti  (71)  ; e quefia  fua  opinione i 

, - ' fiata 

( ^o)  Vide  Mifhe.ubi  fup.Maim.  in  idei 
& aJib.  lVIof^'#fQt2,SeJden,de  Synedr.Vedi 
Goodwin.iòpra  ftóosè»td  Aronne,  lib.v. 
cap.5.&  feq  Lam'», Cairn.  Diffeit./ur  la 
polire  des  Hebreiiss  , & al, 

(71^  Ant.lib  iv.c.ulU  f • 

• • 
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4&05'  U IJÌGfia  (^é*  datla  foro'  ' 
Jìuta  abbracciata  cfuafi  da  tutti  generai^ 
mente  , poiché  egli  vijfe  ne'  tempii  che 
fibrina  la  Repubblica  Giudaica , laddo^ 
ve  i TalffìudilU  non. videro 'lydiìon  do- 
po la  dìjiruzione  di  quella  • ,, 

Noi  però  abbiam  penfato  di  chiudete 
quejì a ojjerv azione  con  darea'no^ri  leg-  < 
gì  tori  un  raccontodelia  forma  deUaQor- 
ic  de' venti  tre  Giudici  ciò Jeeondo  l'av- 
t,ifo  de'  Dottori  Giudei  j imperciocché 
quefda  Corte  ft  rdjfomigliava  di  molto 
non  fui  amente  a quella  del  Sinedri  o^ma 
eziandìo  a quelle  delle  altre  calte  Na- 
xioni  . Sedevano  ejjì  nella  forma  di  una 
mezza  luna  ^ in  mezzo  dì  cui  Jìava  il 
Prendente  , che  da  ejji  era  chiamato 
NafTì , che  vai  Principe^  alla 
cui  man  diritta  Jedeva  il 
Abberh-Din  ^ la  qual  voce  dinota  Padre 
■del  Senato  ygli  altri  poi fedivano  per 
giro  nel  femicircolo  , fecondatala  loro 
età  ^ 0 fecondo  iP  loro  merito'*  Nei  ■ 
due  ejìremi  vi  era  unCherico  Secre- 
tar io^  il  cui  ufjkio  era  di  fcriverc  le  | 
dcpofizioni  de' teli  imonf  Vi  fono  certi"  ' 
/dutqri  t che  aggiungono  una  terzaper- 
fana  fi  cut  n^zio  fojfe^dd  andare  ragù- 

nan* 
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nando  i voti  del  Tribunale  . Appiedi  dei 
Oittdici Jt’devano  i loro  dijccpolì^^  che 
formavano  i tre  ordini , e Timpiego 
tjo  altro  non  firk  ^Jè  non  ché  dijìare  at- 
tentamente oJJ'ervando  ogni  cofa  , che 
dicevajl , ofacevafty  ed  ej]ì  eran  quelli^ 
c.he  ft  eleggevano ■pe'r,fuccedere  ai  GiU'. 
dici-t  quando  cofiàro^o  morivanQ-,  om  cu-  ' 
gjon  deir  età  fi  rendevano^  inabili sqU  * 
ejjercizio^delloro  ujj  cioj  0 per  qualun* 
que  altrg  impedimento  . La  pedona  ac- 
cfij'atafi  poneva  su>  d^tm  luogo  eminen- 
te nella  Cgrte  , affinchè,  egli  potejje 
facilmente  ejjcr  veduto  da  tutti  , ed 
appunto  dirimpetto  al  reo  fi  poneano  t 
tejìimonj-t  \ quali  diligentemente  do- 
veano  'effiere  e [aminati -^e  dovevaft  nel' 
tempo  medeftmo  badar  bene  •i  ffie  fojjero' 
p.crfonc  (fegne  di  fede  \ e fc.mai  acca- 
deva , che  fi  trovale  in  effio  loro  qual- 
che difetto  benché  picciolijjìmo  ^ tojìo^ 
cran  rimoffi  dali- efame.y  e fe  fi  trovava ^ 
che  alcuno  avejje.  depofo  iìfalfo  \erct. 
foggetto  alla  legge  del  taglione 
che  è nf  effio  , che,  dire  , era  condah^ 

• Vol.L-Lib-L  14  H.  na- 


(yz)  Deuf.xix.i8; 


I 


4808  L*  IfloTtadé*  Giudei  dalla  toro 
nato  all' iJieffos>aiìtgo^c he  la  fua  de-- 
pojiv.iorìe' avrebbe  fatto  dure  alf  inno- 
cente I on‘JO /Soterim  ciah  gli  Vf- 
fiztali  y 0 fieno  e fecuto/i  dellagiufii- 
zia , dove  a no  parimente  tìar  fempra  ^ 
nella  Corte  ,5  doveano  tenere  in  mano 
vergoe  e flagelli  di  cuoio  per  ejeguire 
iafentenza  de'Giudici.A'la  per  fona  ac- 
cufata  era  fimilmente  conceduto  un 
Cordìgli  ero  y che  ari  ng  affé  i%fuofavo. 
re^il  quale  fi  cbiamiva'y\  , Ba- 

bai rib,  che  dinota  Maeftro  del  procef- 
fo  , il  qua^e  ordinariamente  fava  ^ - 
man  diritta  del  reo  , e'I  difendevi  . K/ 
fono  moltifsime  cfprefjjoni  'tanto' ne' Sal- 
mi , quanto  nei  Profeti  , ed  in  altri 
luoghi  del  Vecchio  Tejì amento  Je  qua  li 
pur  ^ che  così  chiaramente  alludano  ad 
alcune  di  quejìe forme  giudiziarie  , che  ' 
ne  fanno  vedere  ejfere  pìucchè  prjobabi' 
le  ^ ch'effe foffero  fate  in  ufo^^  anche 
lungo  tempo  prima  della  Cattività  Ba- 
bilon#ie  . Dappoiché  l*  avvocato  avea 
finito  di  ragionare  ^ fi  raccoglievano  i i 
votile  fi  offervavano  attentamente  ^ 
fecondochb  erano  pik  0 mena  t favore-  < 
voi  fi  eosì  la  perfana  era  0 ajjolutà  , • | 

^ con.  i 
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Scbiavitlf  in^git.finchè  ^c.C>VIL^9o^ 
piamo  intorno  a quefti  Tribunali,  égli  è » 
che  e (lì  aveano  Ja  cognizione  di  tutte  le 
caufe , tanto  civili,  quanto  ^criminali,  ed 
anche  quando  il  delitto  era  in  materia  di 
religione  , come  per  elemplo  d’  idola- 
trìa , di  beftemmia,  di  magìa d’ incan- 
tefinni  , di  facrileg’io&c.  per  la  qual  ra- 
gione i Sacerdoti' e i Leviti  erano 
Rabiliti  per  affifìervi  , feppur  non  vo- 
gliamdire  , che  doveano  prefedere  a 
' 14  H ■ quelli - 


• i«ii  #--i  I 

•  *  * 
CJondannataicoUe  yèguenti  parole  :-Tu^ 

Simóne  Tei  innocente  : Tu  Giuda  fei  col- 
pevole -.iSV  poi laperjona  era  colpev  ole^ 
e V delitto  era  capitale  , egli  era.  imme- 
diatamente -poftà  nelle  mani  della  giu' 
flizia^  e minato  al  patibolai,  E feit 
delitto  era  tale  , che  folamente  merita- 
va4e  battiture  ,•  quejìe  pur*-  im  media^ 
tornente  fi  davano  al  reo  in  prefenza  di* 
tutta Ja.Cqrte  {yi)i , ^ 


C7?  ) Vide  de  his  Mifhn.Traa.Sanhedr.  . 
.5.Maim;M.Kotz,&  al.fup.citat.vide  & 
r§c.alErm.lup.citat. 


48to  L' JJioYtd  de'  Giudei  dalla  loro  * 
quelli  . Dopo  i Magifìfati  tutta  T auto- 
rità riTedeva  ne’  genitori  naturali,  i qua- 
li dovevano  effere  onorati  , ed  ubbidi- 
ti in  un  modo  particola riffimo  (m)  (Z) . 

• . , S-PdfO- 

{m)Exod,xx*i2*Devi,v»i6*&  alibZ 

».  • 

I I Il  riiw  |n^.■  . 

(^)  1 Talmudini  ojjervano , che  la  y 
V>egge  injijìe  con  più  rigore/u'l  precet- 
to di  dover ft  onorare  i genitori , che  ; 
DIO  medefimo , imperciocché  a ,noi  fo- 
lament^vìen  comandato  di  onorare  > 
IDDIO  de'fubOaniia  nofìra  (74)  j laddo- 
> ve Jtamo  tenuti  di  onorare  i genitori^ 
tanto  f e abbiamo  foJìan%B  , quanto  fe  ^ 
non  ne  abbiamo^  poiché  ciò  ejjendo^dob” 
ftiàmo  indujlriarci  di  potergli  fomentare 
colle  nojfre  fatiche  . Orquefi'  ob- 

bligo p&r^  che ftajìato  affatto  fconó-^ 
f cinto  agli  Egizizinufeévero  ciocché  di 
« effì  ne  dice  Erodoto , cioè-,  che  i figliuo- 
li nonertmo  obbligati  di  mantenere  i /«•» 

> * V 

(^74!  ^lièv.iii.p. 

(75  -Rabb.Simeon,  Vide  praec.  affimi, 

H2.&  IJJ.  ... 


-) 
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5*.  Vaolo  olTerva  i che  qucfto  fia  il  primq 
cotnandamentoi  cui  fi  vede  aggiunta  Ja 
pfomeffaachi  J’olfervavi  («)  , c fog*, 
^4  H 5 ' ^iu- 

E^h»vì»%*  . ^ 


ro  Genitori , fe  non  volejfero  5 ma  chè 
le  figliuole avole  fiero  0 «&,  femtrt^ 
er  ano  tenui  e di  farlo  (jS),  Quejì'.  ob* 
bit  so  avanzava  fmilmente  'quello  dei 
Perfiani , de''  C?reci,-rfe’  Romani  , .e  ài 
altre  calte  Nazioni^  poiché  egli  com- 
prendeva tanto  il  padre  1 quanto  la  ma- 
dre<i  laddove  le  dette  Nazioni  foiamen^ 
tCy  0 al più^princif^lmente  erano  obbli-- 
gate  ad  onoratele  f occorrete  il  padre ^ il 
che  fi  par-chiaro  tanto  dalia  legge  Per- 
fiana  mentovata  dc<ArifioteIe,r.6e  da'Di^ 
gefti  Romani , e dulie  ijìituzioni  rac  - 
cordate  da  Épitteto  , Simplicio  , Filone 
d»  legatione , e da  altri-^y  7)*  Oltracciò. 
oJTetviam  di  vantaggio  , che  le  parole. 

• ■ - deio-  , 

. 

• • » 

- (76)  H'erodot.R'b.ii.c.  25. 

( 77]  Idem  ibi  d. 


48 1 2 L* *  IJìoria  de*  Giudei  dàlia  loro 
giugne,  che  *J  punimento  de’ figliuoli 
diiubbidienti , e 'fcelJerati  non  era  men 
fevero.  La  pena  di' morte  era  J’ordina^ 
rio  gafìjgo  per  chi*malediceva  , o’bàfto- 
nava  i fuoi  genitori  (o)'  : e fé  i figliuoli 
foffero  ofìinatamehte  difubbidienti  a’  co- 
^ ^ ^ ' roan- 

''  (o)  Exod.xxi.  Levit.xxm^. 

f , 

della  ^YQmeJJ'à  unita  a quefìó  comanda^ 
mento  , * corrono  cosi  nell*  Originale^ 

- affinché  efsi  poflano  prolungare  i tuoi 

• gicM’ni  Sic,  dalle  quali  parole'  tutti  'gl* 
Intetpreti  Giudei,-  generalmente  * par- 
ymdo\  concbi^donoicbe  la  parola  efsi 

' riferifca  alpadré edgillamàdre^ i quali 
' erano  sì  fàttamete  onoratiicioè  affinchè. 

• effi  potejjero  prolungare  per  mezzo  delle 
loro  ' preghi er€{^  e benedizioni  - la  liita 
decloro  offie'quioft  .e  ubbidientiffigliuo- 
li  • he  parole  a vero  dire  [fono  capaci 
di  quejìo’fi  di  altro  Jenfoxma  fe  i Griudei 

"le  avejfero  inteje  inquejio  nltìmojenfo 
attempi  del  nq/lro'  SALVATO REt  norf 
farebbero  Jìati  certamente  ^ rin^prove-  ^ 
rati  -da  Lui  in  modo  cosi  fevero  , vokn-  , 
■do  alludere  alla  forza  di^un  -taLpre- 
^ fetta.  \ 
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tpandi  de’  medeCmì,  àveano  bjSBm^oro 
Ja  facoltà  di  dare  ad  eflì  qualuQt|||fjjafìi- , 
go,  a ri /èrba  della  morte  mi  fC  coi 
loro  gafìjghi  non  g/ugnevanò\  ridurgli  a 
dovere  , in  quefto  cafo  potevano  con- 
durgli dai  Giudici , ed  accu/àrgli  in  JoT 
prefcnza  j i quali  dopo  aver  pienàmoP' 
te  intefc  le-  accufe  , erano  obbliga^  di 
condannargli,  a morte  (p'), Cerna  ulare  al- 
cuna Torta  di  coropaflìonc,  , nè  d’ indu- 
gio alla  fente.nza'.  E giacche  pre/ènte- 
menteci  troviatn  noi  trattando  la  roatie- 
ria  dei  gaflighi  > nonifìimiamo  cofa  mal 
fatta  , ed  impropria  di  chiudere  quello 
articolo  , dando  a’ nofìrl’ leggitori  un 
racconto  di  quelle  pene, le  quali, o furo- 
no fì-abilite  dalla  Legge  Mofuica  , op- 
pure pofìe  in  opera  /ècondò  il  piacimento 
del  Principe  contro' delle  perfone  colpe- 
, voli, innanzi  al  tempo  della  Schiavitù  Ba- 
bilonefe  - . . ,, 

.La  prima  fpeziedi  pena  era  delle,  pih 
, leggiere,  e propriamente  eran  quelle, 
che  no.i  qui  andiamo  defcrivendo  i..Le 
multe per  modo  dicompenfazione  per  le 
»i'4  H 4 in- 

{f)  Veut.xiu  ik'.  ér/ef. 


4.8j4  Ijlftória  dé*Gmàt\  dalla  loro 
ingiurie,  per  gli  ladronecci  &c.e  i Giudei  , 
erano  così  rigorofi  in  quefta  parte  , cKe  j 
fé  fnai  un’  uomo  avea  da  ‘fabbricare  una 
. tafa  ,.,in  cuifi  fofse-trovàta  qualchepie- 
tra  , o pure  qualche  pezzo  di  legno,  eh* 
èra  (lato  rubato  , non  avevano  affat- 
to difficoltà-dì  fmanteJlare  la  cafa  , ove 
'nor>poteiTero  togliereàltrimentila  pietra  . 
oillegno,  per  reftituirla  .al  proprietà- 
rio' 2.  il  vendere  per  ifehiavi  quelle^ 
'perfbne  , che  non  potevano  pagare  i lo- 
ro debiti , oppure  dar  foddfsfazione  per 
' qualche  affronto  3. la  legge  del  taglione, 
occhio  per  occhio  , dente  per  dente^coU 
'po  per  colpo  ì e finalmente  il  battere  , h • 
qual  pena  non  doveva  eccedere  le  quaran- 
'ta  percofse  (^)  ( A).  I punicDeotrcapitali 

erano 

(^)  Ibid.x:(v.^, 

' — - - I . I I - - w > ■ 

\ • 

(yi)  In  quèfl^ultimo  tufo  ne  tiicòno  ’i. 
Talmudiffi , che* l colpevole  doveva  ef  - 
fcre/pogliato  fino'al  fuopetto^  ocuore^ 
lomechè  per  db  fare  ùl fognava-,  che  gli  . 
fk  I ac er afferò  gli  abiti*  Il  giujiizkre 
dQvea  -tenere  una  sferza  fatta  di  cuoj$, 

- '■  éf 


’Dl^izeAiy  ^,sn>glc 
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ScisiavitÌA  tn^giV]ìnchè^c»C>VÌÌ*^%i  y 
f erano  di  quattro  fpezie , cioè  Ja  lapida- 
[ zioi^ , J’ abbruciamcnto  , la  decapita'- 
; iziotie  , € finalmente  lo  ftrangolo  (r^*  In 
i psitoo  luogo  Ja  lapidazione  era  la  pih 
' frequentata  , e quando  la  legge  condan- 
» nava  qualcheduno  a morte  , fenza  no- 
minare la  rpezie  di  morte , lemprs  s*  in- 
tendea  tacitamenta  la  lapidazione,!'^) - 
Alcuni  moderni  Gi udet  vogliono , che 
"fi  fbffe  intefo  piuttofìo  , che  fi  fofic  do- 
I voto  fìrangolAe  , imperciocché  queftt 

. , cuna 

(r)  Ex.  Lev/f»xx/v*  I4-  5^  xv.  n- 
3.  Re(;,xxi,i^.yide yir/>.Ko/.7.^.^P74.Kot. 

f/’ide  Dtttt»xvir,y,  , • , . 

i'  ^ " 

•M  IPI  1*1  llllll  . ^ ■ ■ K 

li  vUelh  (f,  ma  ^convenevole  iargket- 
I zfl , e dovea  ejjere  haji antemente  lunga ^ 
. ^anto  fe  la  petejfe  avvolgere  al 
I e qualora  fi  ujavìt  feveriià  grande  al 
I ^eoybi fognava  , che  gli  dajfe  treni  ano  ' 
ve  bajìonate  contatta  la fof%a  y e 
gliatàìa^cbè  poteJfe{;^%\ 

(78)  Vi4cpr«c.8.afiSfm*t05.  1 


48 I/’  Iftoria  de* Gi\idé\  dalla  loto 
è una  morte  più  facile  , tanto  più  che 
ne’  cafi  , ove  non  fi  efprime  la  fj^ezie 
particolare  , fèmprefi  deve  fcegliere  la 
più  favorevole  (r)  ; .egJi  però  è più  pro- 
babile , che  in  riguardo  alT  adulterio 
Tempre  fi  ufalTe  il  gafiigo  delta  lapida- 
zione , da  quel  che  dicefi  in  Ezechiele 
(/)  io  ti  giudi cherì)  cgl giudizio  dei  vio- 
latori del  matrihonìo  e due  verfi 
apprefso  : eff  lapideranno  te  con  pietre 
— . Oltracciò  eglie  Aiaro  , die  an- 
che! Giudei  1*  intendeano  neirifieflb 
.fènfoa*  tempi  del  Nofìro  SALVATO- 
RE , da  ciò , che  efii  gli  dilTero,  quan- 
do* gli  portarono  innanzi  la  donna  adul- 
tera (?0*  rdeJitti  poi,  che  meritavano 
una  sì  fatta  morte  , erano  tutte  le  forti 
d’incefio  , di  fbdomìa  , di  befiialità  , 

■ di  rapimento  di  qualche  vergine  pro- 
mefla  in  ifpofà  ; ed  alla  fìelTa  pena  fog- 
gi acea  chi  facea  in  modo,  ch’ella  con- 
fentlffe.  ad  eflere  defiorata  da  un’  altro  ; 
così  anche  ogni  foffa  di  befiemmia  , di 
■violazione  dei  Sabbato , di  magici  incan- 
• ' V tefi. 

(s)  yide  RAalom,  in  Exod,xsci,t^,  ' 

(/}  Cap,xxvi>^S»40t 

' : ' ■ • ' 
1 ' ' • _ fi 
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‘ Schiavi th  inlìgn.finchè 
telimi , d*  idolatrìa  , o d’  incitap:}ento 
d’idolatrìa  agli  altri  . Tal’-era  ancor  (a 
pena  de’  figliuólirubelli , di  chi  offeriva 
il  feme  a A/o^c/3/e*yi*  alcuni  altri  delitti  ' 
di  fomigliante'rfaìura  . Or  per  alcuni  di 
' quefì’iiltimi  cennati  delitti  il  colpevole, 

' dopo  di  effere  flato  lapidato  a morte  , era 
' eziandìo  appiccato , ftccome  no’ì  • abbia- 
mo offervàfo' nell’antecedente  nota  (Y\ 
'nella  guaJe "abbiano  -pjlrimente  - detto 
gualche  co  fa  circa  la'^imiera  , onde 
efeguivalì  quella  giufìizia  ;’ficchè  pre- 
fentCmente  altro  non  foggiijgffìamo,  fé 
non  che  effa -feropre  facevalì- fuor  della 
•città  vficcome  foleafi  fare  fuor  del  cam- 
po, durante  il  tempo  della  loro  dimora 
nel  deferto.  In  tafluogo  dopo  avere  il 
reo  confeffato:  il  delitto,  i teflimonj  an- 
davano-a  mettere  le  loro  mani  fopra  'la 
fua  teha,e  gridavano  ad  alta  voce:  i/ir/o 
/angue ft a/opra  di  te  : ciò  fatto  gittà- 
vano  le  prime  pietre  , indi  erano  ajutatì 
dal  rimanente  degli  rpctUtori’per  iìnirlo 
d’  ammazzare  (B)  . Tutto  quefìo 

però 

( Dèut-xvéLy»  t, 

(B}/Talmudl(ìi  fanno  menzione  à’ur^ 

</- 


4®  1 8 l/-  l/ìorìa  de*  Giildei  dalla  lor^ 
però  fi  dee  intendere  ne’  cafi  regolari  , ed 
ordinar]  \ poiché  ve  n’  erano  alcuni  altri 
di  natura  irregolare , ne’  quali  era  per-* 

• , .roef- 

altra  fpezie  di.  lapidazione  , la  quale 
era  di  precipitare  un  uomo- da  qualche 
cenfiderahiUeminenzatche  almeno  era 
tanto  altaiche  agjp^uagliava  V' altezza 
di  due  uomini  . XJn  de*  tejìimonj  al- 
ìor  gli  legava  dietro  le  mani  ) e ¥ altro 
l&  precisava  a hajfo , e fe  dalla  cadth 
ta  non  Wfiava  morto  , gli  gittavano 
/opra  tante  pietre  finché,  ef al  afte  lo 
J'pirito  • La  legge  Mofaica  per  ^^erità 
non  fa  motto  alcuno  di  quejìa  fpezie  di 
punimento , noi  perì)*il  troviamo  prati’- 
càto  attempi  del  nojìro  SJdLV ATORE 
Soggiungono  inoltre  i Taknudì* 
(li , che  quando  il  colpevole  fava  dieci 
cubiti  dentro  il  luogo  sAn  cui  dovea  ef 
fere giujìiziato  ( e cihft  deve  intende- 
re tanto'  della  prima-,  quanto  delira 
feconda  maniera  di  tapi  datone)  erii-^ 
efortato  a confejfare  il  Juo  delitto  j e ' 
' che  era  fpogliatu,quaridoetrovavafi  già 

-■«'  ■ en-  - 

(78]  Luc.iv.  ^ , , 
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Schiavitù  inUgit.fincbè  x3>v.G.  VIL^^  8 1 9 
meflb  di  lapidare  il  reo  nell’  ifìeffo  luo- 
go fenia  alcun  ordine  giudÌ2Ìafio,c  que- 
fti  erano  i beflerrsiniatori  , gl’ idolatri, 
e gli  adulteri . Ma  sì  fatta  Ibrta  di  uomi- 
ni , che  ciò  faceva , dovevafi  piuttofìo 
riguardare,  come  zelante  popolaccio , 
cnmechèfoffero  a quello  animati  dallo 
Ipeciofo  titolo  di  giudizio  di  zeh^ 
fondati  priniS  pai  mente  fuir  azione  dr 
Vhineets di  cui  fi  è fatta  menzione  io 
un  ’■  altra  parte  di  quella  Hloria  ).  v‘ 

In  fecondo  luogp  veniva  il  lupplizio 
del  fuoco  ; la  quale  fpezie  di  gaftigo  fu 
ufata  prima  del  tempo  di  , ficco-’ 

xnt  . 

(>f<}  Vid,fup.yol.Lpag,i  3g  2. 

entrato  quattro  cubiti  dentro  all* 
anzidetto  luogo  - Il  Rabbino  Jehuda. 
dice  1 che  gU  uomini  fi  f olevano  la- 
fidar 'Colerti  dalla  parte  ■ anteriore 
alla  metà  delcórpo  , e le  donne  ^alla 
! parte  deretana',  ed  altri  ^ che  gli  nomi- . 
1 ni  fol tanto  erano fipogliati  e ie' donne 
morivano  vejìite  (75).  ’ 

• / 

f7P  ) Mishn.ubi  fup.c.^.J.i.  & fc<j.  Coc- 
eejp  Xnicrpret. 
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4^20  U IJìori'a  de*  GmàtVdalta  hro ; Jc 
BiJ  appariTce  chiaro  dal  fatto  di  eh 

il  quale  condannò  alle  fiamme  la  fila  nuo*  .tai 
ra(^K>-)..  Alcuni  Interpreti  di  vero  porca- 
ro  opinione,  che  Giuda  altro  non  avef-  pi 
lèfatto-,  fe  non  che  fcgnarla.  col , fuoco 
nella  lua  fronte-,  opipure  marcarla  per  ' 
la  loaincontinenza  *,  ma  coietto  non  è in  . 
conto  alcuno  probabile  ; ne  noi  fiinoiamo 
beo  fatto  di. ripetere  in  quello  luogo  cioc^ 
thè  altrove  abbiam  detto  su- tal 'materia  ^ 
(*h.).  La  legge  condanpava  le  fi-  yj 

gliuole* de’  Sacerdoti  ad  edere  bcuciàte,fe  ^ 
fu  Cero  incontinenti  (x),e  Achan  fu  con-  ^ 
dinnatoalla  lapidazione,  e-poifu-bru- 
ciato  per  lofacrilegio  (y)  , equ^i  lbno; 
ì due. foli  iuoghi'i.  in  cui  fi  faccia,  men-  ^ 
zionedi  .un.  tal  punimento.  \ Giudei  ^ 
però,  ci  narrano  alcune  altre  fpezie  di  •/ 
delitti , le  quali  fecondò  efii  anche  era-  ! 
noipunitecol fuoco  ^ c fpezialraente  al-,  ^ 
cune  forti  d’  incefia(z), e foggi  ungono, 
^\(r}  (fen.xxxvttì.24,,  ^ che 

(x;  Levit\xxù  Pì 

(y) Jof.vii.zs^.é^VÌdJu]^.Vohl.p^l$jA»  Kd.  < 
(FJ  ch*/ef.. 

(z) y  'fde  MoJ.  KotZi  in  TrnHl  Sanì^edr»  c,  ^ 

j,yedt  Goodsffìn-Jopra  Mosè  ed  Arcmne  lib*  1 
v.c.7.§.i?-  , I 


Schìavhu  i nl^g\t.fir}cbbé*c.C»VlL4.^z  r 
che  oltre  del  fuocolòleafi  parimente  git** 
tare  nella  gola  del  colpevole  il  piombo 
liquefatto;  onde  conchiudono , che  dop- 
pio fia  (tato  il  gafìigo  del  fuoco(C) . 

In  terzo  luogo  era  il  luppliziò  della 

de-  ■ 


(C)  ha  prima  maniera  <l^J!*Giudei^ 
chiamata  brutiamento  del  corpo  , e la 
feconda  deir  ani j/na  * e quejia  èrdlapiU  . 
frequente  tra  di  loro^anzi  alcuni  Rab^  ^ 
Ifini  confeffàno  -,  che  nonfojfe  fiato  mai 
in  ufi  ver  un* al  tra  maniera  t che  la  fe-' 

^ canaa  , comechè  i luòghi  cennati  piut- 
j tofìo  dinotano  laprima»  I TaJmudifìi 
I di  vero  la  condannano e filmano che 
fia  illecito  di  bruciare  i corpi  de*  toro 
fratelli  fino  alle  ceneri  i e ciò  Vinferi- 
feono  efsi  4a  quel-, che  fi  dice  de'  figliuoli 
di  Aronne,  i quali tfeblfcne  fojjerofiati 
nccifi  da  un  fuoco  foprannaturale  •ftutta^ 

I vìa  perì)  rimafero  fenza  effere  confuma- 
\ polche  il  Teflone  dice  ( 8o)  , che 
V effi  furono  polli. fuora  del  campo  cogli 
' abiti  \oiC)\mail  Rabbi  no  nel 

Tal» 

; (8o]  Lévit.x.yf  ' • • • ^ 

i . , • . 


* • 


48^2-2  Uljìorta  de*  Giudèi  dalla  lo\*o 
(decapitazione  *.  I Dottori  Giudei  nc 
dicono,  cliequefta  Torta  di  punimento 
fcrviva  foiamente  per  gli  micidiali,  c 
per  quelle  Città  , che  eran  cadute  nell’ 
idolatrìa;  noi  perb non  troviamo elTerfi 
praticata  affatto  alcuna  Torta  di  • forni- 
gHantegaffigo  prima  della  Schiavitù 
btlonefe  per  modo  giudiziarlo.Egli  è ve- 
ro , che  Aintnelecco  un  de’  figliuoli  di 
fece  decapitare  in  Opbra  fèt-*- 
tanta  Tuoi  fratelli  fopra  un’  iffeffa  pietra 
{a)  , e che  la  gente  di  Samaria  mando 
iè  tefìedi  altrettanti  figliuoli  di  Acabbo 
-al  novello  Re  dd  Ifiaele  che  qua- 
‘ * * ran- 

(a) JudJx.Sk 

(b) 4‘Reg,x,y.. 

Talmud  nie^a  affatto  quefia  concbiu^ 
Jione , affermando , che  egli  uvea  vedu- 
to una  figliuola  d'un  Sacerdote  bruciata  ^ 
fino  alle  ceneri  ; al  che  nondimeno  fi  pub' 
ri/ponderCy  che  i Giudici  di  lei  furono 
ìgnQrantiXMlt^m  y cioè  un  mefcuglio 
di  Samaritani.,  Japevano  deU- 

la  legge 

(Si)  Mishh.Traa.Sanhadr.ubi  fup*  . 


(.ras^JC 


SSfiicivitìt 

nantadue  fratfelli  di  «'T^raa^’àrfecmQ  po-’* 
ftj'a  morte  pro^jabVlmeote  ófe'!!’ 5^fteir<>‘ 
rtoodo  V e?pe j^bffl^ne  pfcrb  e' 

chraro,‘chè  itt'ìiiufrdi  quefliicaft  IJ  ^roi'-£ 
cedette  luài^coif  bì-dine  giudizIarioi'Tró^ 
vjamo43ltr^ei^iÉrfciHrnente  vafj^feiinFTpKi 
di  ‘perfone V che  ifbtono'  pofte  mofrte» 
per  tìrezao  dèlia  fpada:  cosi  leggiamOJ 
ehe  ^amue/i^Qc'ìféii  Re  di  Atnalech{d^ 
e thè  DaviddeÒT^\rih^c\\Q  fi  tÈofféiuccrfiy 
il  wéffaggrerò'  deMa  niortexil^V//jP(ip)'>»^ 
é'che  Adonfjùbyj'òaò^-^e  furìxioì 

ammazzati  per  ordine  di  de*l 

(3fuai>  ijnc^fu*  uccifiy  a piedi'delPiffieflro> 
altare  ('/)V  •'  ■'  >[=  .• 

C'  In  quarto  luògo  era'  il  fupplizid*dfelIo^ 
ftràngolo.tl  Tefto  per  verità  non  fa^'erpli-’ 
cita Rneote  menzione  'cfr-qnefta 'fpecie  di*^ 
morte  v’  j 'Pàl^ndpfti t'gkvìì  contano  fel' 
fiirte  drrer,'  che  erano  córrdannati  ad  lina 
tal  morteU  i.qùeil-  cfel? bàttevano  i lo-t 
rog^'tori  . 2.  quei  , che  andavano  ioi 
V ol  L LfbAi^  ^ r4}  ^ ddrO 


(cj  lbjd^er.ìi,(^Seq..  a x ^ \ 


kf)>  5 ^JS‘  h‘.2  5.3p.dr40. 
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4824  Tfiorìa  dé*Q\uàtì  dalla  toro 
cerca  per  rubare  la  gente . 3. 1 Sacerdo-^ 
ti  , che  ricufavano  di  conformarfi  alla 
detertpinazione  della  Corte.  4.  1 fallì 
Profeti,  o fieno  coloro  che  profetizza» 
vano  in  nome  di  falfi  Dei . Colui  che 
imbrattava  il  letto  di  un  altro  uomo  • 
C.6.  finalmente  colui  » che  aveflè 
avuto  reo  commercio  colla  figlia  di 
un  qualche  Sacerdote  . Cofìoro  da- 
veano  Ibggiacerc  alia  fegucnte  pena , 
cioè  dovevano  efiere  immerfi  nel  letame 
fino  alle  ginocchia } indi  due  giufiizierì 
Jigavano  intorno  al  loro  collo  un  tova- 
gliolino , e *1  ritorcevano  tante  e tante 
volte,  finche  rimaneflero  foffogati.  Ogni 
forta  di  reo  fi  Coleva  lèpellire  a parte  , e 
nell*  ifìefsp  giornodelia  lua  morte  , in- 
Cem  coll*  ifiromcnto  di  fua  mort?  qua- 
lunque fofse  fiato , e eib  fi  faceva  affine 
di  cancellarne  affatto  , per  quant  o foffe 
polTibile,ogni  memoria  (£)  (D) . 

Do> 

(g)TraB,Sanhedr.uhifup, 


, ^ I 

{D)  A quefli  pojfftamo  aìggiu^nef9 
9Ì  cuMt  altri  caji/gbi  foufiim  % i quali  1 

1 


i 
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Schiavitù  inEg\t.finehè&cJC*V‘Ili4  8 Zf 
Dopo  le  quattro  cennate  fpezie  di 
fuppli2j>  vi  era  un*  altra  forta  di  punu 
mento  il  piti  terribile  fra  tutti  gli  altri» 
H • I » co»- 


poijuroxo  ammejjt  dai  iora  Re^  come  à 
cagion  d*  ejèmph  furon  quelli  ^ cbL^ 
Davidde  j^c^  dare  agli  hmmonìti  (8a), 
e quello  eziandlo%cui  foggìacque  il  Pro-' 
fila  lùXiiper  ordine  di  Nfenaffc,//  qua^ 
le  ordini) <t  Jècondo Pavvsjb  di  molHj^- 
' mi  antichi  Padri{9  i)ycbe fòjfe  fegato  in 
due  parti  dal  capo  in  giU  con  una  foga 
di  legnó(84).  La  difficoltà  qui  nafte  in^ 
torno  alla  foga  di^egno^cìme  mai  potè* 
va  ella  eJlJere  atta  ad  un  tal  fine  : ma 
I fe  noi  concediamo  ^ che  il  fatto fta  reaU 
i menH  fegtùto , ejè  d" alt^à  banda  am^ 
mettiamo  la  tradizione  » che  fen*  è con^ 
fervata  y bifognerà,cbefuppongbiamo% 
che  tale  ejprejfione fza  imi*  ebra^moMoè 

(82)  2.Reg.aLÌi.ult. 

Juftin,  Mart.DiaIog.coRt.  Tryph# 
Orig.ex  lib.apocr.Hieron.in  Ifal.d  al. 

Haebr-xi.5*^. 


. Zj*  Ifìorta  de^  Giudei  dalla  torà 
• eoixechenon  fofse  capitaJe  . Quefìa  era 
‘la  fcoiu unica  i fpeciaJmcnte  quelja,che 

. . eflì  i 


che  una-  fega  di • legno  debba  intender» 
Jìper  una  fega  , con  cui  il  legno  fuole 
ejfere  Jegato , e quefìo  è un  parlar  ca^ 
mune  della  lingua  Ebraica  , U efpref 
pone  poi,  di  tagliare  in  due  ^ e di  ta- 
gli are  feparatamente. per  verità  è molto 
frequentò  nel  V ecebioT^ePamento-^e  nei 
hi  bri  apocrifi  di  Sufanna(iVo/,9i.).rra- 


••  la-> 


* * s ìl  s 


(No/.pr.j,  Tercie  che  fpetta  olfatto  dì 
Sufinna  caj.Proph.Daniel.  ,'ove  il  P>'o- 
feto  replica  agVtmpudici , e sfrontati  yec~ 
chioni  y effere  /iato  com?mJfo  da  DIO  all* 
Angelo  di  Jsgar li  per  mezzo  , fi  tiene  per 
ver  dica  la  fioria  yé'l  Captiolo  fuddeito  còl 
feguente  da^  PP.  pTfncìpaìt' della  Chiefa  > 
euaìh  fono  Tertuil  ì.de  Cor*Mil.  S^Cipi:. 
Ep,40.CJem.Alefr.I.4*Strom.  Orig.  Ep.adj 
Tul  Afric  Na2ian2.ho.18.in  laud.S.Cypr. 
S.  Gir.ApoJ.a.adv.Riiff,  S,Afoft.Ser.^45. 
con  altri  y ed  in  fine  dalla  Cattolica  Chle^ 
fa  per  Sagrc-r  Canonico  y e Divino  ad  unoL» 

vocf 
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Schiavitù  ifi^gìUfiiicbè&c^CJ^ lhi\^ t f 

laj'ciamo  dì  qui  rc^'porÌ^e\al cani  altri 
funimenti  di  fomigliantefatta.per  ^im 
ri.epiere  d'orrorégli  animi  de*noJiri ìeg^ 
gitori»Quanto  aquello  della  crocifilfionet 
cui{amuda  petizion  de'Gmóei)Jòggiac^ 
queil  Hojiro  SALVATORE  GESÙ* 
CRISTO  , quantunque  alcuni  abbiano 
imagi natO’i  che  un  tai  e^ftigo  Jta  efprejso 
da  quelle  parole  del  Deuteronomio{%%y» 
le  un’uomo  fia  appiccato  fu  d’un  aI6e^o^ 
ii  fuo  corpo  non  rigoarrà  fopra  di  quello 
per.  tutta  la  notte  j tuttavolta , g^~ 
neralvaente  fi  concede^  che  non  fta  flato 
un  puMmento  Giudaico:  mabensì 

i ^ .14.  I 3 nwno  , 

' (85)  Deut.xxi.22.‘  .V..  T 


f voce  applaudito,  Vid.  Tridcnt.feff.,Ì7. 

I Nat.  AJefT.  diflerti  i.‘  in  vi.  lifttluit. 
' 'MtSLt,prop.iv.cón  ^af-'kute^  ed  Ingegnqfc-^ 
pruove  dii  a moflra^^l*  it^elice  tvèktó  'dfll 
Onefiìjfma  Sufanna  effere  (lato  i^firìto  • 
tempo  fu  ne ’Co^/'W  Ebrei  ) doncbp^l\MjfiKt^* 
fe  Teodozìone  nejh  fud  Verfletne  9 
' appojiatamente 

bYie  fa  ad  uomini  cotanto  attempati avef» 
Jerè  dato  di  penna  per  ìfcancellarne  prejfo 
i pofieri  viva  \*Jtéprt  la  ricordila  f , ; 


48^8  L*  IJl  ori  a dé*Giuàt\  dalla  toro  ^ 
eflì  chiamavano  Shematta  (E)  ^ che  cor- 
rifpondeaJJa  Maran-atta  Siriana  ulàra 
<]a  S,  Taoh  {b)  , la  qual  lignifica  in  a- 

mcn- 

* (A)'i.Coy.*?>#.22.  ' # - 

9 *' 

K 

^ino^  ep^clb  litigi  dal  mflropropofi* 
to* 

, (E)  / Giudei  contano  tre  fattelo  att^ 
'«/  tre  gradi  di  fcomì/tnica  ^ la  prima 
ejji  la  chiamano  niddui  dal 

‘^rbo  -fiòraico  7^*?^  nadah  che  vai 
'ieparare , o mettere  da  banda  , talchi 
'^^a parola  era  indifferentemente  ufata 
per  efprmere  coloro , che  erano  feparaH 
^er  gualche  immonderza , 0 per  aualcbe 
delitto^  che  compre de^ttjt  in  quejto  grado 
di  /comunica  ji%6)  • durava 

per  lo /patio  di  trenta  giorni  » il  ^l 
*tempo  poteva  effere^  0 abbreviato  dal 
reo^  facendo  penitenza  « 0 prolungato 
fer  la  fua  pervicacia  fino  al  termine 
SJuavHa  ^fein  quella  foff e perfiftito* 
In  qftejl*  nltirno  cafq  i Giudei  rifiuta* 
Vano  di  circoncìdere  i figliuoli  di  lui , 
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Scbf  aviti  inEgJtfncòb&c.cyiT,^  8*9 
mendue  Je  lingue  //  SIGNORE  viene  , 
ovvero  è pronto  . Si  fuppone  « che  Enoc» 
co  fettimo  difceodente  da  Adamo  ne  fof* 

*4  I 4 fe 


» fe  mai  igU  moriva  impenitente^  ìi 
'Giudice  ordinava  t che  ft  gUt affé  una 
fietra  nella  fua  bara\  per  dimoflrarti 
che  quegli  meritava  é*ejfer e lapidato* 
Il  fecondo  grado  ài f comunica  effi  la 
chiamavano  Q*in  Chereoa  , che  di* 
«0/0  anatema  , e' quefta  fona  di  fca». 
nmnica  ejji-  pretendono  , che  fojfe  piU 
feverat  chela  precedente  , poiché  e» 
f eludeva  la  pefona  dalla  Sinagoga^eda 
qualunque  civile  commercio  , ciocché 
nonf^edeanHla  prima  fcomunicaAioi 
peré  'abbtam  dmofrato  altrove  , eba 

quejìa  parola  figni ficava  tutf  altro , t- 

Ji  applicava  a uomini\  edàcoft^eba 
etano  fiate  deflinate  alla  mone-iovve» 
To  alla  difiruxione  (87) . Infatti  il  no» 
fifa  dotto  ScJdeno  ha  provata^  che  reai» 

men»  ■ 

(87)  VideLevit.xxvii.  2p.  Jos.  vii*  ii. 

* * 


■( 


\ 

I 


/ 


48^0  U ìff orla  ie' Q\xiéé,àaUa  loro  . 

fiato  r Autore  , poiché  S^Qiuda  ci- 
ta  quel  f’uo  detto:  'Ecco  che  viene  il  SU' 
GNOREi'Condiece  mila fuoi Santi  per 

i V 


mente  vi  erano  due  fpezie  di  /comunica^ 
la  maggiare^e4a  mimre^e  che  i termi  ni 
qiddui,  chereh  ^ e shtftìSLttSi  erano  u/ati 
indifycrentemehte(S8), 

Vulti ma  fpeùe  di /comuni ca  , fecon- 
do ejjì^eragucjìa  > Shematta, 

la  quale  ^pfjttendono.y  che  fi  bandiva  al 
fuuno  di  quattrocento  trombette e per 
quel  cheejji  né  fiiconot^u  praticata  nel- 
la maledizione  ^ di  Merozj^//a  De- 

borah - Laptr/onaycbe  era  così  /comu- 
nicata non  poteac  mai  piìt  ■ ricever/ 
nmvamenien  'lla  congregazione , ed  al- 
cuni pretendono  <>  che  egli  era  ancht^ 
perm'efio  di  metterlo  a morte  ; il  perchè 
ejfi  derivano  la  parola  ,,  che 

dino/a  ivi  , e du  HhD  Mattah  , che 
dinota  al  che  fi  /appone.  ^ che 

alludo,  t"  (^ipT//sijone  di S.  Giovanni  : vi 
e un  peccato  alla*  morte  cioè  fecondo 

' ' ..V.vv- 

(8jjj  Sjìngdr-vet.Habrt  liba 8. 

- ^ * V ♦ » * 
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Schiaviti  inEg\t,fincbeév.C»VlL^%\  r 
ef eguir  e il  giudizio  <b*c:[i) . Il  oiiè.bi- 
iogna  almeno  attribuire  a qualche  tradii 
zione  ÓQ*Giudei  . Qualche  però  ne/^i 

’ • ^ V eHi  ^ t 

(i)  yer.  i4»  ^ .%  ..  . M'..  ' J 

. - ‘v  • ••  ; f : • . I 

f^g^tficar'ebbe  un  peccdto , che  fwtfv 
r i ta. la  morte  , \Ma  tutto  quejla^ 

sheftè  detto^è  un  poco' sforzato  ^ .lad* 
dove  l’ etimologia  di  t^ei  t che  la*  de^ 
rivano  dalla ~ voce  Ebraica'  CDo  -Shem 
che  dinota  nome  {la  quùl  parola  .ef si 
comunemente  ufano  in  vece  di  alcuni 
degnami  di  DIO  •^fccome  noi  abbiamo 
ojjervato  in  altro  luogo  ), e dalla  voce 
- nPKi  la  quale  dinota  viene  > oppure  h 
ipronto  ^fembra  bene  piu  ragionevole 
corrifponde  allaM?aix\-z\.ì2L  Siriaca  , 
'che  portalXiJleJJ'o  fenfo  . (^anto  pai" 
' ai  delitti  ì cui  erano  aahejje  quejlt^ 
Jcomuniche  , e quanto  alla  maniera  di 
pronunziarla  , o dì  affai  vere  coloro , che' 
wi  erano  incorfi  , nói  non.pofsiamo  af 
fermare  niente  di  certo  ; per  la  qual  co- 

fSp)  r.Joàn,v.itf.Vidc  Ber traÌDidc  Po- 
li t.Jud.cap. a.,  •'  ^ to......*  . 


a 


ri  : 

I 
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48^2  L*  IJìoria  Giudei  dalla  lor9 
eflì  ne  vanno  cercando  J’ origine  , tanto 
da  quelle  frequenti  efpreffioni  ^ che  fi 
trovano  nelle  Scritture  Mofaiche , tu fa- 
rai tolto  di  mezzo  dal  corpo  d*  Ifraele , 
t tudifcaccerai  H male  per  mezzo  tuo\ 
quanto  pih  particolarmente  dalle  parole, 
che  leggiamo  nel  canto  di  Deborah  ima- 
iedite  voi  MeroZt  difle  V Angiolo  det 
SIGNORE  t maledite  voi  amaramente 
gli  abitatori  di  ejfa  {k)  • Noi  però  non 
vogliamo  andare*efàminando , fé  tali  fot< 
fili  etimologìe  fieno  valide  o nb,  conten- 
tandoci di  avvertire  qui  una  formola  piò 
eiprefia  di  fcomunica  , che  leggiamo  in 

£x-, 

^ (h)Jud!c>v»Ti> 


fa.lafieremo  di pih  ragionare fu  quejio 
punto-^rimandando  il  curiofo  leggitore  a 
Seldeno  ^^ed'  a Bufiorfio  né*  luoghi  di 
f^ra  citati  , oppure  al  Signor  Giovan 
Giacomo  Hottinger  (90)  ^ e ad  altri 
moltifsimi  Autori  , che  ban  trattata 
tque(ìa  materia* 

, {^o)  De  Bigm.Difs.Hift.ThcoI.de  poe. 
njtéfit.p.4p.&  feq. 
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Schiattii  in2gìtfincòé  &c.Cy  114.9 
Esdra  e Heemìa  \l) , i quali  fcorounica- 
fono  tutti  coloro , che  non  vollero  ri- 
pudiare le  lor  mogli  flranicre , e poi  pre- 
lero  dal  popolo  un  giuramento  per  evita- 
te affatto  in  quello  modo  qualunque 
affin  ità  , e commercio  con  quelle  . L* 
ifìeflb  racconto  di  quello  fatto  noi  tro- 
viamo prefso  di  , il  quale  fog. 

giugno  , che  i beni  della  perlbaa  fco- 
municata  lì  confifcavano  dal  Santo  Te. 
foro  {m) . Egli  ^ vero  però  , che  ciò 
praticavafi  dopo  la  fchiavitb  Babilonefe^ 
ma  è certo  altresì , ^ch*  effj  prima  di  que- 
llo tennpo  avelfero  avuto  Prelìdenti , e 
leggi  fatte  per  quello  fine  ; iropercioceh^ 
fi  dice  , che  ciòfaccvafi  In  modo giuridi- 
co e legale  » e fecondo  appunto  llabili  va. 
no  le  -Leggi  di  DIO  . Quanto  poi  alla 
forma  « ed  alla  maniera  di  pronunziarla9 
e in  qual  calò  doveali  pronunziare  t ci 
veggiamo  affatto  nelle  tenebre  , ficchi 
non  polliamo  determinarne  cofa  alcuna. 
Bufiorfio  per  verità  cene  ha  dato  un*am# 
pio  racconto  > che  ha  ricavato  c’ai  Talm 
• mu. 
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‘ 4 L’  ^orta  G f uder dàfta* loro'' 

non^6fiàrf>o  di  (b^ 
ftenere  quell*  àntichità  , “che  da  Itjffi  pre- 
tende,’olrreccbe  la  formoh  , eh’ egli  n? 
ycea  e d>S’?<pièM‘J  di  orribili  imprecai-' 
^mi , chJè  a'verò^djre  hondj'pioffono  leg^ 
i^re  4èn:^^oi|h)#e Alcune  di  else  par  , 
tthVe  tolte. dal-  centefimo  non» 
tfefmo  , e»  Ilio  ripiene  di  tntté  le  più  ele-^ 
tfrandfe  ìT»à1ediz'iòf}i\tafitó  ih  quello  Mon- 
dò , qùaritò  nell'altro.  Epoiche  làfco- 
h’  UfilCciziohé  da*  Graie/  è paffata  a*Cr/- 
/ìiàni  ^^S,VÙo-ó  fi  fcrve  di  alcune  altre 
poltre  dljijuella  di  maran-at- 
'J<7,*e^rt?<i)l9fm€nte  di  quella  fpecie 
di  fcomuriibaziond^colla  quale  alcuno  era- 
da’te  lo  rbant>-di  Satana  {o)\  ma  egli  g 
chiaro  dà  cib  P' che  egli  foggiugne  ira- 
ttì.eciiatànoente  ddpo  ; **  per  là  mortifica*. 
'5,  zìone  della  carne,  affinché  k>  rpirita* 
ppffa  falvàrfi  nel  giorno  del  15'/G NO-* 
poiché  là  fòomuniéa’.non  eraufata 
dalla  primitiva  ChTefa  in  quel  feofo  cos» 

' orrendo  j ih*'Ci>ì  eraintelb  da,*  Giudei  * 

• , j à.  h f 4^ i s» y J* ^ ^ ■ Jfr  * 

Fine  della  Vane  XI,  deS  L Voi* 

^ ...  , . Seguita^ 

( T alhmd.pìz  ^ ^ ^ 

(o)  t,Cor*v,s*  .-.j 
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SIGNORE 

D Patrizio  Rofelli  fbppiicando  cfpo* 

• ne  a*  piedi  di  V.M.,comc  defìdera 
daralleftampe  un  Corpo  di  Libri  , / 
intitolato  Ifloria<- Uni  ver  fide  dal 
jwincipi®  del  Mondo  fino  al  prefènte  Scc»  ^ 

della  quale  prelèntenien te  intende  pubbli* 

, care  il  primo  Volume  ec.Supplica  per  tan- 
to V.M^degnat'fi  concedere  il  Reai  per- 
inefib  I e Tavrà  a grazia  , ut  Deus  • ' > 

■* 

I Rev.P.Magifier  Pius  Thomas  Milante 

I iiojas  Univerfitatis  Stiidiorum  profeflbr 
ì revideat,&  in  &riptis  referat.Neap.  die  s. 
menfis  ]unii  174!'  Goelefiinus  Galiantif 
j^jìrctiiepaTeiralJCapp.M^gor.  ^ 

I ■ R.  S.  M. 

, - . . 

Hiftoria  ab  Initio  Mundi  ad  prsefèn- 
tem  ufque  Epocham  ab  Anglico  idioma* 
te  in  Etrufcam  verfam  opportunis  necef- 
fariifque  notulis  adje£lis  ornatam  ezpur- 
gatamque  juflìbus  M.V.humi  liime  parens 
attente  pervolvi»nibiiqueofiendi  9 quo4 

aut  ' ■ 


r 


i>  ■ 


1. 
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Wt  RegiisIu»ifcOS>«* 

Kfrfuksuo  e. 

Anno  f artus  Jalutis  MDCCXi-.i, . . , 

# 

a'ddi^nfsinius  Clisns»  • 
■tvifoVWripto  S.R.M-foWie 

.menfi/\ùnii,  & anni  , 
ttórRev.P.D  Thomam  Pium  Milan. 

. e'i  L . ^ . ; '■  • 

T)ie  i4.Sept.i74i-NeapoIi  . 

‘■Rtó^S  Ornerà  Gtar» 

;aet%^trnif,atque  ■"“"‘‘“‘S;?,:'  ' 

rtatùr  rtwinferta  f»™»  ^ ^ 

Sevi/ori  Sjverum  ia  pubi  icatione.lervelur 

.^egiaipragmatica  hoc  luuin  • 

. j • k 


\ • 
,r 


« 

Maggiocca'^  'Caftagiiòla-* 

_ V . I ■/  ' i ■ ■ . t 


r 1 ' 


-Hi.:MarcHo  Delpolito  P'®f-S-R 

tempore, fubf£riptionis^OBpeditns.^»«M 

HluLAuiarnm 

.fio  -'V-  ’*  >1- Athanafiiis  — 

b‘ a?  ii'»  G-  '-'•  ■ 
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DPatrÌ2Ìo  Rofelh’  fupplicando  efpo- 
^he?à  VólìraiEiOrtenzacotrtef 
ra  dar  ajie  fìampe  un  corpo  di  iibri 
iutitd»toyl)(^6jtì^^niyerfa]e  dal  principio 
' jiiQn(^.Ot^up  al  pjrel«nlf8  -ricavata  da’fcnf 
ti  originali  degli  autoirlu  cd  illuftrata  con 
•carte  geografiche  , Note , Rami , Tavole 
'C7.oo<^gic|jcv«d*aJ»t  tradotto- dall  Tn- 
Stc|tó,^*deiia'^^  ;pr;^ent«nenie  intenn 

' oe  pul^l^c^-e  il  priim<  rVolume  &c..  iiip-^* 
plica  per  tanto  V.E.degnarfi  concèdère  la' 
i li  Deus . 

Admodum  Rev.TFr.  El^f^^.CnfcoJq  S’,, 
'Th.Mag.O.P.  revideat  ^ in  fcri'ptis  refe- 
xat.Dafum  Neap.hac  die  p.Februariii742. 
Ganonicus  Julius  Tornu&JDeputatus. 


• Erhìnentiis.Domine . 

JufTa  tua,uf  par  erat,libenti  animo  pro- 
^ecutus  portiuncu/am  alferam  fectionis 
V.  Gap,  Vlf.  VÓI.  I,  Hiflorici  Operis 
ex  Anglico  Idiomate  in  Etrufeum  con- 
verfi , diligenter  luflravi.;  ^umque  nD 
hilin  eorefìjc  Fidei,  vclm^i  ibos  dif- 
,^'fònum  depj  ehenderim , propterea  litera- 
riisformis  una  cum  adjeSis  notulis,com- 
mitti  poffe  ar&itror,dummodo  id  e re  cl^ 
fecenfuerit  arbitrium  tuom,  * 

• V . Datum 


jDàfum  è Cottelo  Montlit  ijei  Ord.Praed* 
Decimo  KaiendasSept. 

EainentiiÀimi  nominis  Tui. 

AddictI/s.  Cliens 
Fr.BIaffiis  Dominicus  CrifcaoJo 
& Coliegii  Rector% 

Attenta  rclationc  P,  Re^ilfris  Ihipri-^ 
matur  adiectfs  tamen  cerifbriis.  Notali^* 
Datum  Neapoli  hkc  dle'a^.Aug.  1745. 

■4  • ^ 

/ ' C.fipircop.Vic.6ener* 
Julius  Nieolatis  Epilcopu*  Arcad.  Cano*  - 

* Mcus  Deputacus* 

•• 
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